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Torino  -  Tip.  BONA  -  via  Carlo  Alberto,  1. 


AL  BENEVOLO  LETTORE 


Posciachè  l'Italia  e  molte  altre  Nazioni  civili  si 
sono  ordinate  a  Monarchia  costituzionale  secondo  i 
principii  dell'Inghilterra,  la  storia  della  Costituzione 
inglese  è,  per  così  dire,  divenuta  storia  loro  :  perchè 
esse  non  potrebbero  ricavare  d'altronde  esempi,  sti- 
moli, massime,  consuetudini,  rimedii  e  avvedimenti 
secondo  quella  forma  di  reggimento. 

Perciò  stimai  non  affatto  inopportuno  di  farne  ma- 
teria d'una  continuata  serie  di  discorsi,  che  furono 
detti  in  questa  Università  tra  Tanno  1869  e  il  se- 
guente ad  un  uditorio  colto,  numeroso  e  costante  sopra 
quanto  io  stesso  mi  aspettassi  dall'indole  severissima 
del  soggetto.  Questo  libro  contiene  il  sunto  dei  di- 
scorsi suddetti,  eliminatene  le  digressioni,  esplica- 
zioni e  ripetizioni  proprie  di  qualunque  insegnamento 
orale,  e  aggiuntavi  l'ultima  parte  a  cui  era  mancato 
il  tempo. 


IV  AL   BENEVOLO    LETTORE. 


In  codesti  lavori  molto  complessi  il  merito  del 
racconto  si  riduce  a  poco  o  nulla,  imperciocché  sia  di 
fatti  noti  e  risguardati  di  volo,  senza  che  sia  possi- 
bile e  forse  né  anche  utile  di  riscontrarli  a  fonti  pe- 
regrine. Bensì  può  nascere  alcuna  lode  all'Autore 
dall'ordine  e  dalla  scelta  di  essi,  e  dal  modo  di  con- 
catenarli e  considerarli  e  dedurne  conseguenze. 

Bramo  solo  che  questo  mio  sperimento  riesca  di 
vantaggio  alla  patria,  unico,  ma  forse  illusorio,  scopo 
di  tutta  la  mia  vita. 

Torino,    i  dicembre   1870. 


L'Autore. 
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CAPITOLO   I. 


CONSIDERAZIONI    PRELIMINARI. 


Sommario.  —  /.  Oppostissime  condizioni  dell'Inghilterra  e  dell'Italia 
alla  fine  del  Medio  Evo  e  adesso.  —  II.  Da  ciò  si  deduce  l'impor- 
tanza di  studiare  le  origini  e  le  vicende  della  Costitu\ione  inglese, 
—  III.  oltre  che  la  costei  storia  fa  parte  di  quella  di  tutte  le 
Nazioni  che  hanno  accolto  uguale  forma  di  governo.  —  IV.  Do- 
cumenti a  compiere  sì  fatto  studio. 


I.  Trecento  settanta  anni  fa,  air  uscire  del  Medio 
Evo  ed  all'entrare  nell'Età  moderna,  diversissime  con- 
dizioni distinguevano  l'Italia  dalla  Gran  Brettagna. 
L'Italia,  piena  di  arti,  di  lettere,  di  industrie,  di 
commerci,  tenea  nell'Adriatico  soggette  Flstria,  la 
Dalmazia,  le  Isole  Ionie,  e  colonie  ricche  e  attive  sul 
Mar  Mediterraneo  e  sull'Eusino;  la  sua  popolazione  era 
almeno  tre  volte  quella  della  Gran  Brettagna,  che, 
separata  quasi  dal  consorzio  europeo,  non  possedeva 
pure  una  colonia,  mentre  da  vicino  la  Scozia  l'osteg- 
giava e  l'Irlanda  le  era  più  nemica  che  suddita;  senza 
industrie  poi,  senza  arti,  senza  letteratura  e  senza 
altro  commercio  di  esportazione,  che  delle  lanegreggie, 


ed  obbligata  a  trarre  i  destrieri  da  guerra  dalle  pia- 
nure lombarde. 

Passarono  tre  secoli  e  mezzo,  ed  oh!  enorme  di- 
vario. Il  regno  attuale  d'Italia  non  possiede  una  co- 
lonia, ed  ha  popolazione  appena  di  25  milioni.  Il 
Regno  Unito  d'Irlanda  e  della  Gran  Brettagna  ha  co- 
lonie in  tutti  i  mari,  e  novera  31  milioni  di  sudditi  in 
Europa,  5  e  un  quarto  in  America,  1  e  tre  quarti  in 
Australia,  1  e  mezzo  in  Affrica,  153  in  Asia,  in  tutto 
193  milioni,  pressappoco  la  popolazione  totale  d'Eu- 
ropa, salvo  l'Impero  Russo. 

Il  commercio  nel  Regno  Unito  monta  a  7  mi- 
liardi e  un  quarto  per  l'importazione  e  6  e  mezzo  per 
l'esportazione,  in  totale  13  miliardi,  quando  nel  Regno 
Italico  tocca  né  anche  il  miliardo  e  mezzo*;  e  mentre 
il  naviglio  mercantile  dell'Impero  Britannico  misura 
inEuropa5,800,000  tonnellate,  e  nelle  Colonie  1,600,000, 
ossia  7,400,000  tonnellate  in  totale,  il  naviglio  italico 
ne  misura  appena  815,000.  Nei  possessi  europei  del 
Regno  Unito  le  ferrovie  si  estendono  per  23;000  chi- 
lometri, i  fili  telegrafici  per  145,914,  cioè  quanto  ba- 
sterebbe a  circuire  quasi  quattro  volte  la  terra;  mentre 
nel  regno  nostro  questi  montano  solo  a  47,154  chilo- 
metri, e  le  ferrovie  a  5,444.  Colà  le  poste  muovono 
808  milioni  di  lettere  ogni  anno,  fra  noi  appena  81, 
cioè  la  decima  parte.  Colà  le  entrate  pubbliche  vanno 
in  1815  milioni,  presso  noi  a  814  a  stento. 

Viceversa,  mentre  il  debito  pubblico  inglese,  tutto 
compreso,  tocca  soltanto  ai  667  milioni  l'anno,  il  nostro. 


*  Anno  1868. 
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compresi  i  sussidi  alle  ferrovie  e  le  pensioni,  monta 
a  540;  e  il  valore  delle  cartelle  inglesi  rispetto  alle 
italiane  tiene  la  rag-ione  dal  tre  all'uno. 

II.  Codeste  cifre  misurano  l'enorme  strada  percorsa 
nei  passati  tre  secoli  e  mezzo  rispettivamente  dall'In- 
ghilterra e  dall'Italia,  ma  pur  troppo  con  direzione 
contraria,  posciachè  di  tanto  quella  progredì  di  quanto 
questa  retrocedette. 

Se  a  noi  stessi  domandiamo  la  causa  di  tanta 
nostra  umiliazione  ,  non  possiamo  far  a  meno  che 
accagionarne,  eccetto  poche  provincie  della  Penisola, 
le  pessime  istituzioni  macchiate  di  dominazione  stra- 
niera. Questa  non  tolse  soltanto  agl'Italiani  la  vita 
politica,  ma  tolse  loro  il  sentimento  della  propria  di- 
gnità, ogni  istinto  d'operosità,  ogni  fiamma  di  onore 
e  di  grandezza;  sicché  a  poco  a  poco  gii  spogliò  non 
solo  del  primato  glorioso,  ond'erano  adorni,  ma  delle 
arti  più  proprie  loro. 

Se  invece  si  domandasse  a  qualunque  Inglese  la 
causa  della  grandezza  della  sua  patria,  egli  rispon- 
derebbe con  giusto  orgoglio  una  sola  parola  :  la 
bontà  della  Costituzione.  In  questa  sta  veramente 
l'epilogo  di  tutta  la  storia  più  intima  dell'Inghilterra; 
perchè  essa  non  fu  un  foglio  di  carta,  compilato  da 
uomini  savi  sotto  il  benefico  influsso  di  qualche 
principe  oculato,  o  strappato  in  una  effervescenza  po- 
polare, poi  dato  alle  stampe  e  gittato  alla  nazione 
stupita  e  plaudente.  La  Costituzione  inglese  è  il  ri- 
sultato di  sei  secoli  di  sforzi,  di  tentativi,  di  lotte, 
ora  felici,  ora  infausti,  or  deboli,  ora  eccessivi;   essa 


è  la  sintesi  di  tutta  la  vita  della  nazione,  che  la  re- 
puta sua  più  bella  gloria,  e  palladio,  e  prerogativa. 
Essa  non  è  confinata  in  pochi  fogli  stampati;  invano 
si  cercherebbero.  Fu  fatta  riga  per  riga  a  misura  dei 
bisogni  e  delle  forze  crescenti  della  Nazione;  un  In- 
glese non  ha  bisogno  di  leggerla;  egli  la  succhia 
col  latte,  la  tiene  in  fondo  al  petto,  come  cosa  sua 
la  più  cara;  sicché  appena  il  policemen  ha  levato 
la  verghetta  contro  il  malfattore,  che  tutti  gli  danno 
aiuto,  e  uomini  bennati  non  vergognano  di  farsi 
ascrivere  fra1  constabìli  volontari  ogni  qual  volta  la 
pubblica  sicurezza  pericoli. 

Adunque,  non  foss'altro  che  come  espressione  e 
compendio  della  Storia  civile  d'una  Nazione,  che  è 
prima  nel  mondo  per  colonie,  ricchezze,  commerci  ed 
industrie,  e  vien  quarta  nell'ordine  delle  popolazioni 
d'Europa,  e  seconda  rispetto  a  quelle  di  tutti  gli  Stati 
della  terra,  la  Costituzione  inglese  meriterebbe  un 
profondo  studio  delle  proprie  origini  e  vicende. 

III.  Ma  la  Costituzione  inglese  non  ha  soltanto 
una  importanza  speciale  alla  nazione  a  cui  si  riferisce; 
da  qualche  tempo  essa  ha  acquistato  un'importanza 
quasi  mondiale.  Dopo  i  funesti  sperimenti,  che  trassero 
la  Francia  tra  il  1789  e  il  1814  a  Repubbliche  disor- 
dinate e  quindi  a  dispotismo  militare,  l'Europa  si  ri- 
volse ardentemente  a  una  forma  di  governo  che  ac- 
cordasse coi  principii  di  libertà  i  tre  elementi,  di  cui 
si  compone  qualunque  società,  popolo,  aristocrazia  e 
Principe.  Nessuna  le  apparve  più  a  proposito  della 
Costituzione  inglese;  e  questa,  salvo  alcuni  tempera- 
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menti,  fu  abbracciata,  senza  badarsi  alle  diverse  con- 
dizioni morali,  politiche,  economiche  e  storiche.  Prima 
la  Francia  e  l'Olanda,  poi,  la  Spagna,  il  Belgio,  il 
Portogallo,  la  Grecia,  l1  Italia,  insomma  quasi  tutti  gli 
Stati  d'Europa,  e  fuor  d'Europa  le  Isole  di  Havai,  il 
Brasile  e  perfino  l'Egitto,  accettarono  quella  formola. 
Conseguita  da  ciò  che  la  Storia  costituzionale 
d'Inghilterra  si  incorpora,  per  così  dire,  colla  Storia 
civile  di  tutti  i  popoli  che  hanno  abbracciato  le  sue 
istituzioni  politiche.  E  per  verità  non  vi  è  un  fatto 
memorabile,  una  lotta,  una  crisi,  una  rivoluzione 
nelle  vicende  di  quel  Parlamento,  che  non  abbia  o 
non  possa  avere  riscontro  fra  noi;  e  siccome  non  ab- 
biamo in  codesta  via  molta  esperienza  nostra,  così  ci 
occorre  di  porre  a  frutto  l'esperienza  inglese  e  tener- 
cela a  specchio  e  modello. 

IV.  Per  buona  ventura  non  mancano,  anzi  ab- 
bondano i  documenti  a  studiar  bene  la  storia  della 
Costituzione  inglese.  Dopoché  il  Re  Enrico  Vili  par- 
tecipò nella  lega  di  Cambrai,  e  massimamente  dopoché 
Elisabetta  sua  figliuola  si  fece  capo  del  gran  partito 
protestante  nel  Continente,  crebbe  colla  forza  marit- 
tima e  commerciale  dell'Inghilterra  la  sua  autorità 
nell'equilibrio  europeo.  Ma  l'ampio  Oceano,  che  sce- 
vera quell'Isola,  la  scampò  dagli  urti,  dalle  ambizioni 
e  dagli  interessi  che  tennero  le  armi  in  mano  quasi 
di  continuo  alle  potenze  continentali.  Sicché,  mentre 
la  storia  della  Spagna,  della  Francia  e  dell'Austria 
si  risolve  quasi  affatto  in  guerre  esterne,  di  cui  il 
governo  interiore  appare  quasi  appendice,   invece  le 


guerre  esterne  sono  appendice  della  Storia  inglese,  e 
tutto  che  riguarda  l'andamento  interno  e  sopratutto 
le  vicende  della  Costituzione  ne  è  la  sostanza. 

Risulta  da  ciò  che  non  vi  ha  storico  inglese,  il 
quale  non  si  occupi  assai  delle  vicende  della  Costitu- 
zione patria.  Più  specialmente  poi  occupossene  Enrico 
Hallam,  il  quale,  come  nell'opera  V Europa  nel  Medio 
Evo  delineò  con  mano  risoluta,  quantunque  non  af- 
fatto precisa  nei  particolari,  le  prime  orme  della  Co- 
stituzione inglese  fino  all'avvenimento  della  Casa  di 
Tudor  (A.  1485),  così  nella  Storia  Costituzionale  ne 
descrisse  le  vicende  palesi  dall'epoca  suddetta  sino 
alla  morte  di  Giorgio  II  (A.  1760).  Digià  in  due  campi 
opposti,  secondo  il  diverso  sentir  religioso,  erano  u- 
scite  in  luce  le  Storie  generali  di  David  Hume  con- 
tinuato da  Smollett  ed  altri,  e  del  dottore  Lingard. 
Sopra  di  essi,  con  molto  acume  e  brio,  si  poneva 
Tommaso  Babington  Macaulay  in  un'opera  celebre, 
nella  quale,  epilogati  i  fatti  interni  durante  il  regno 
dei  due  primi  Stuart,  la  Repubblica  e  il  Protettorato, 
si  ritraggono  di  proposito  le  vicende  del  paese  dal- 
l'avvenimento di  Carlo  II  al  1697.  Testé  poi  Erskine 
May  ripigliava  il  lavoro,  cui  la  morte  aveva  inter- 
rotto al  Macaulay  ed  all'Hallam,  seguitando  la  Storia 
interna  d'Inghilterra  dalla  morte  di  Giorgio  II  al  1860. 

Ma  errerebbe  chiunque  stimasse  che  in  queste 
opere,  e  in  altre  minori  corredate  anche  d'uno  ster- 
minato numero  di  memorie  personali,  massime  con- 
cernenti le  rivoluzioni  del  1648  e  1688,  stesse  tutto 
il  corredo  della  Storia  della  Costituzione  inglese.  È 
essa  tanto  radicata  e  tanto  importa,   che  non  ve  ne 
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ha  riga,  la  quale  non  abbia  aperto  un  largo  campo 
a  discussioni,  commenti  ed  analisi.  * 

Né  gli  scrittori  e  pensatori  del  Continente  furono 
affatto  estranei  a  codesto  gran  lavorìo.  Dappoiché  la 
Francia  ricevè  la  Carta  Costituzionale  del  1815,  e  si 
trattò  di  adoperarla  bene,  riducendola  all'uso,  non  di 
pochi  eletti,  ma  dell'intiero  paese,  e  d'i  assodarla  coi 
costumi,  e  di  guarentirla  ed  allargarla,  la  Storia  co- 
stituzionale d'Inghilterra  fu  soggetto  colà  di  gravi  e 
operosi  studi,  di  cui  altri  si  compievano  nella  calma 
quiete  del  Gabinetto,  altri  si  lanciavano  dalla  viva 
voce  de'  Professori  nella  Università  parigina.  Allora 
uscirono  la  Storia  della  conquista  dei  Normanni  per 
opera  di  Agostino  Thierry,  e  i  molti  scritti  del  Guizot, 
improntati  di  vivo  amore  alle  libertà  inglesi ,  e  di 
quel  fino  criterio,  che  elevò  l'Autore  dopo  la  rivolu- 
zione del  1830  ai  primi  seggi  del  governo  costituzio- 
nale di  Luigi  Filippo. 

Nò  all'opera  faticosa  di  rischiarare  la  Storia  co- 
stituzionale d'Inghilterra  rimase  addietro  la  dotta 
Germania  ,  che  vi  concorse  coi  lavori  di  Engels, 
Gneist,  Lappenberg  e  Pauli,  Lorbeer,  Marquardsen, 
Philipp,  Ranke,  Richter,  Rogge,  Schmalz,  Schulte,  de 
Wincke  e  infine  del  Fischel,  che  data  appena  in  luce 
una  scrupolosa  analisi  della  Costituzione  Inglese  mo- 
riva nel  fior  degli  anni  in  una  via  di  Parigi  sotto  le 
ruote  d'un  omnibus  nel  mese  di  luglio  1863. 


*  Ci  basti  accennare  Blackstone,  Bracton,  Bovyer,  lord  Brou- 
ghara,  Coke,  Cox,  Crabb,  lord  Grey,  Fortescue,  Hale,  lord 
Mahon,  Nicolay,  Russell,  Selden. 
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L'Italia  finora  cooperò  poco  o  nulla  all'illustre 
tema.  Possa  almeno  questo  nostro  saggio,  che  non 
senza  molta  trepidazione  si  espone  al  pubblico,  in- 
fondere coraggio  in  altri  più  giovani  e  robusti  di 
noi  ad  estendere  ed  accertare  questa  strada  che  in- 
dichiamo appena! 


CAPITOLO  II. 


Continua. 


Sommario.  —  /.  Il  criterio  necessario  a  ricercare  le  origini  della  Co- 
stituzione inglese  è  l'ordinamento  o  sistema  rappresentativo.  —  //. 
JVè  la  Grecia,  né  Roma  il  conobbero.  —  III.  Né  anche  i  Barbari, 
né  il  Feudalesimo  puro.  —  IV.  Bensì  esso  apparve  nelle  Cortes 
Spagnuole,  e  più  tardi  negli  Stati  generali  di  Francia  e  d'altri 
paesi,  —V.  ma  non  già  presso  i  Comuni  italiani.  —  VI.  Atterrate 
le  Cortes  e  gli  Stati  generali  dalle  Monarchie  assolute,  altra  rap- 
presentanza popolare  quasi  non  resta  che  in  Inghilterra. 


I.  Per  rintracciare  securamente  le  origini  della 
Costituzione  inglese  senza  pericolo  di  deviare  dietro 
ombre  d'istituzioni  simili,  è  uopo  di  stabilirne  preli- 
minarmente la  essenza.  Alcuni  crederebbero  forse  di 
riporla  nella  coesistenza  di  due  Camere  e  di  un  Prin- 
cipe o  potestà  esecutoria.  Ma  questi  tre  elementi  si 
scontrano  pressappoco  in  qualunque  Società  costituita 
anche  grossamente  a  libertà.  Un  piccolo  e  un  gran 
Consiglio,  un  Consiglio  d'ottimati  e  un'Assemblea 
popolare,  più  o  meno  larga,  con  un  Re  o  Arconti 
o  Consoli  o  un  Dittatore,  si  rinvengono  in  Grecia  e 
in  Roma.  Per  caratterizzare  esattamente  la  Costitu- 
zione inglese  bisogna  aggiungere,  oltre  l'influsso  dei 
costumi   e   delle   tradizioni,   a   quei  tre   elementi  un 


12  PARTE    1. 

quarto,  cioè  il  sistema  mercè  cui  la  porzione  più  de- 
gna dei  cittadini  si  fa  rappresentare  in  una  delle  due 
Assemblee  a  cui  sta  di  approvare  le  leggi  ,  il  si- 
stema cioè  che  per  brevità  noi  chiameremo  rappre- 
sentati ro.  Una  rapida  occhiata  a  quanto  avvenne  nel 
Mondo  antico  e  nei  primi  sette  secoli  del  Medio  Evo 
ci  chiarirà  di  quanto  la  Costituzione  inglese  si  lasci 
addietro  gli  ordini  politici  della  Grecia  e  di  Roma, 
e  come  essa  abbia  potuto  sollevarsi  di  fra  le  istitu- 
zioni originalmente  sorelle  che  sorsero  in  altre  con- 
trade d'Europa  dopo  il  Mille. 

IL  La  libertà  è  antica  nel  mondo;  che  ogni  uomo 
ne  reca  i  semi  in  sé  stesso,  nascendo  uguale  a  cia- 
scun altro  in  dritti  e  dignità.  Ma  i  popoli  guastano 
i  buoni  semi  e  gli  soffocano,  sol  pentendosi  dopo 
lunghi  e  funesti  sperimenti  di  servitù. 

Gli  Antichi  ebbero  idee  grette  della  libertà  e  del 
modo  onde  esercitarla.  Aristotele  restringeva  lo  Stato 
alla  voce  del  banditore;  oltre  di  essa  erano  soltanto 
Provincie  o  tribù  confederate  oppur  nemiche.  Bensì 
in  qualche  Costituzione  della  Grecia  il  popolo  mi- 
nuto partecipa  nel  maneggio  delle  pubbliche  cose, 
delegando  alcuni  a  tale  ufficio.  Ma  questo  è  un  si- 
stema d'elezioni,  come  si  suol  dire,  a  doppio  grado, 
il  quale  di  giunta  si  esercita  soltanto  da1  cittadini 
del  capoluogo  e  suoi  sobborghi.  Esso  ha  nulla  di  co- 
mune col  sistema  rappresentativo. 

Roma  tolse  la  libertà  ai  vinti,  lasciando  loro 
bensì  ordini  municipali  e  locali,  ma  ritirando  affatto  a 
sé  l'indirizzo  delle  pubbliche  cose;    perchè  il  jus  la- 
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Unum  e  italicum  concesso  alle  Provincie  prossime  e 
più  tardi  a  tutta  l'Italia  e  infine  a  tutto  l'impero  era 
una  fallace  mostra.  Un'appendice  impercettibile  delle 
curie  di  Roma  abbracciava  ampie  provincie;  il  cui 
voto  nulla  influiva  sulla  elezione  dei  Magistrati  e 
sull'andamento  dello  Stato,  perchè  era  come  annegato 
nell'oceano  dei  suffragi  dati  dai  cittadini  romani 
ascritti  alla  stessa  Curia.  Solchè  la  qualità  di  cit- 
tadino romano  garantiva  da'  soprusi  e  assecurava  al- 
l'individuo un  foro  speciale;  tanto  che  S.  Paolo  ve- 
nisse dalla  Cilicia  trasferito  a  Roma  per  esservi  sotto- 
posto a  giudizio. 

L'Impero  poi  tolse  via  le  ultime  vestigia  di 
libertà,  accomunando  nobili  e  popolo,  cittadini  e 
provinciali,  in  un  solo  e  abbietto  servire  ;  e,  salvo  i 
virtuosi  atti  di  alcuni  Principi,  die  luogo  alla  sen- 
tenza di  Tacito  :«  essere  insociabili  cose  il  Principato 
e  la  Libertà  »  .* 

III.  I  Barbari,  che  atterrarono  l'Impero,  recarono 
sì  con  loro  instituzioni  di  libertà  ma  lontane  da 
quelle  di  cui  stiamo  rintracciando  le  origini.  Di  fatto, 
in  primo  luogo  recarono  la  libertà  solamente  per  loro 
stessi,  non  già  pei  vinti,  i  quali  ne  furono  esclusi, 
e  quindi,  sebbene  più  numerosi  e  istrutti,  restarono 
fuori  della  Costituzione,  piuttosto  tollerati  che  protetti. 
In  secondo  luogo  i  Barbari  stessi  non  conobbero  il 
modo  di  far  concorrere  mercè  delegati  il  più  lontano 


*  Res  olim  insociabiles,  principatum  ac  Èibertatem. 
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cittadino  alla  direzione  delle  cose  pubbliche,  e  so- 
prattutto alla  formazione  o  approvazione  delle  leggi. 
Tanto  un  Arìmanno  o  cittadino  longobardo,  per  e- 
sempio,  esercitava  di  dritti  politici,  quanto  interveniva 
alle  Assemblee  generali  o  provinciali  ;  non  interve- 
nendovi, non  ne  esercitava,  e  niuno  era  da  lui  de- 
legato ad  esercitarli. 

Il  Feudalesimo,  che  dopo  qualche  secolo  sottentrò 
alle  invasioni,  fu  la  negativa  non  solo  della  libertà 
dei  popoli,  ma  dell'autorità  dei  Principi.  Finché  dura 
la  sua  primordiale  rigidità  e  purezza,  non  si  fanno 
leggi,  perchè  il  Re  non  ha  potestà  di  farle  e  i  Baroni 
hanno  interesse  che  non  sieno  fatte,  sdegnando  qua- 
lunque legame.  In  taluni  frangenti  tengono  Assemblee 
straordinarie,  quasi  direi  Costituenti,  per  eleggere 
un  Re,  come  fu  il  Sinodo  di  Pavia  nell'anno  888.  Ma 
l'Assemblea  è  composta  sostanzialmente  piuttosto  di 
Prelati  che  di  Vassalli  ;  vi  manca  poi  aifatto  l'elemento 
popolare.  Inoltre,  quando  il  Feudalesimo  si  assoda, 
codeste  Assemblee  scompaiono. 

Bensì  attorno  al  Re  esiste  un  Gran  Consiglio, 
detto  poscia  Parlamento  ;  ma  questo  nome  corri- 
sponde a  una  instituzione  diversa  da  quella,  su  cui 
s'appog^gia  oggidì  la  macchina  costituzionale.  Il  Par- 
lamento, nel  Feudalesimo  puro,  procede  dal  dritto  ca- 
ratteristico ad  ogni  vassallo  di  venire  giudicato  da' 
suoi  Pari.  Epperciò  esercita  presso  il  Re  tre  uffici. 
Primieramente  gli  serve  a  rendere  giustizia  a'  Baroni 
direttamente  soggetti  alla  Corona,  nelle  liti  che  con- 
cernono gli  uni  e  gli  altri  e  la  Corona  stessa.  In  se- 
condo luogo  è  un  Consiglio  perpetuo  del  Principe  che 
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tanto  più  volentieri  consulta  i  Pari  quanto  più  ha 
bisogno  del  loro  concorso  per  eseguire  le  delibera- 
zioni che  vi  si  pigliano.  In  terzo  luogo  è  quasi  pe- 
renne Consiglio  o  Ministero  di  guerra,  dove  non  solo 
si  risolvono  le  imprese,  ma  se  ne  dispongono  i  mezzi; 
perchè  basta  che  i  Pari  raccolgano  i  proprii  vassalli 
e  li  conducano  nel  dì  fìsso  al  luogo  determinato, 
perchè  l'esercito  feudale  sia  fatto  e  la  spedizione  si 
muova. 

IV.  Ma  dove  non  attecchì  o  attecchì  poco  o  fu 
sbarbata  prestamente  la  mala  pianta  del  Feudalesimo, 
si  fece  luogo  a  qualche  forma  di  ordini  rappresenta- 
tivi. In  Ispagna,  per  esempio,  dove  fin  dall'ottavo  se- 
colo Popolo,  Nobiltà  e  Principe,  Laici  e  Clero,  ugual- 
mente incontravano  continui  e  supremi  travagli  per 
racquistare  a  palmo  a  palmo  il  suolo  nativo  sopra  gli 
Arabi  invasori,  il  Feudalesimo  non  avea  messo  le  pro- 
fonde e  funeste  radici,  che  mise  là  dove  erano  vinti  da 
opprimere  e  vincitori  da  soddisfare.  La  comunanza  dei 
pericoli  accomunava  tutte  le  condizioni  sociali.  Quindi 
tra  il  Mille  e  il  Millecento  in  Aragona,  in  Castiglia, 
in  Catalogna  sorsero  Assemblee  politiche,  dette  Cor- 
tes, in  tre  Camere  o  bracci,  cioè  alto  Clero,  Nobiltà  e 
Delegati  delle  città.  Fu  questo  nell'Europa  meridionale 
il  primo  segno  del  sistema  rappresentativo. 

Due  secoli  più  tardi  anche  in  Francia  e  altrove 
avvenne  una  mutazione  analoga.  Imperciocché  da  una 
banda  il  popolo  si  rilevò  alquanto  di  sua  abbiezione, 
e  dall'altra  il  Principe  fu  sospinto  a  unirsegli  per 
svincolarsi  dalla  prepotenza   de'    vassalli.    Cominciò 
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il  Re  Luigi  IX  a  temperare  il  Parlamento  baronale 
eon  introdurvi  Prelati  e  Magistrati;  il  che  fu  e  un 
benefizio  a'  popoli,  e  una  vera  conquista  del  dritto  e 
della  ragione  sopra  la  forza  brutale.  Quindi  apparvero, 
sotto  il  nome  di  Stati  Generali,  Assemblee  simi- 
gliane alle  Cortes  Spagnuole,  e  come  esse  composte 
di  Clero,  Nobiltà  e  Delegati  delle  terre  e  città.  E 
prima  che  il  secolo  XIII  terminasse,  le  ebbe  il  Pie- 
monte, il  Monferrato  e  Saluzzo,  paesi  ordinati  feudal- 
mente, ma  con  feudalità  mortificata  e  declinante.  Certo 
codeste  Assemblee,  radunate  a  voglia  del  Principe,  a 
seconda  degli  straordinarii  suoi  bisogni,  e  senz'altro 
scopo  che  di  soddisfarli,  tenute  poi  insieme  pochi  dì 
ed  anche  poche  ore,  erano  una  rappresentanza  im- 
perfettissima e  pel  tempo  e  pel  modo  e  per  la  misura 
dei  diritti  nazionali.  Ma  implicavano  quel  principio 
molto  fecondo,  che  consente  oggidì  di  estendere  la 
libertà  a  territori  immensi  e  popolazioni  numerosis- 
sime, da  Susa  a  Noto,  senza  privilegi  e  soprattutto 
senza  monopolii  alla  Città  Capitale. 

V.  Assemblee  simili  furono  in  Italia,  non  solo 
nei  suddetti  tre  Stati  feudali  posti  a'  pie  delle  Alpi, 
ma  eziandio  nei  due  Regni,  ordinati  ugualmente  a 
feudalità,  ch'erano  all'estremo  opposto,  cioè  Napoli  e 
Sicilia.  Invece  i  Municipii,  che  alla  fine  del  Mille  sor- 
sero nella  gran  valle  del  Po  e  più  tardi  nella  Italia 
centrale,  seguitarono  ne1  proprii  ordinamenti  le  trac- 
eie  meschine  di  Roma  e  della  Grecia;  e  se  ebbero 
uno  e  due  e  fin  tre  Consigli,  oltre  il  potere  esecu- 
tivo   e  l'appello   all'Assemblea  generale   del   popolo, 
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non  ebbero  punto  notizia  o  pratica  del  sistema  rap- 
presentativo. Onde  in  Firenze  ni  un  altri  esercitava  il 
diritto  di  cittadino  fuor  di  quello  che  vi  avesse  preso 
stanza  e  soddisfacesse  a  certe  condizioni,  e  che  lo  eser- 
citasse di  fatto  e  in  persona.  Gli  abitanti  di  Prato  e 
di  Pistoia,  di  Pisa  e  delle  altre  terre  del  dominio,  non 
erano  cittadini,  ma  sudditi,  e  come  tali  venivano 
trattati.  Lo  stesso  avvenne  poscia  dei  dominii  italici 
sottoposti  alla  Repubblica  Veneziana. 


VI.  Le  i^ssemblee  degli  Stati  Generali  e  le  Cortes, 
salvo  poche  eccezioni  oppure  illusorie  apparenze,  du- 
rarono tanto  quanto  i  Principi  stettero  a  sciorsi  af- 
fatto dagli  impacci  feudali  e  rendersi  assoluti.  Dive- 
nuti tali,  si  sbrigarono  anche  di  quelle,  che  più  non 
erano  loro  di  sussidio,  ma  sembravano  d'impaccio. 
Il  Duca  Emanuele  Filiberto  cessò  in  Piemonte  di 
convocare  gli  Stati  Generali  nel  1560,  i  re  di  Francia 
cessarono  dopo  il  1614. 

Ma  Tlnghilterra,  protetta  dal  mare  e  dall'indole  co- 
stante dei  proprii  abitatori,  non  solo  serbò  quelle  Assem- 
blee, ma  con  sforzi  grandissimi  le  perfezionò  e  le  rese 
strumento  necessario  e  regolare  di  governo  costitu- 
zionale. Quando  esse  cessarono  nel  Continente,  anche 
i  Re  inglesi  tentarono  di  annientare  colà  l'istituzione 
a  loro  odiosa.  Ma  invano  il  tentarono.  L'istituzione 
ebbe  radici  più  salde  ch'essi  riputassero  ;  il  senti- 
mento religioso  le  avvalorò;  la  postura  del  paese 
spogliò  il  Principe  d'aiuti  e  impulsi  estranei.  Si 
ruppe  la  lotta  tra  lui  e  i  sudditi,  e  Carlo  I  Stuart  fu 
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condannato  a  morte,  e  Giacomo  II  fu  scacciato,  e  la 
Costituzione  inglese  restò. 

Questo  fu,  in  poche  parole,  l'andamento  generale 
della  libertà  nell'Europa  meridionale  e  in  Inghilterra. 
Vergiamo  ora  specificatamente  come  questa  si  re- 
golasse per  acquistarla  e  assecurarsela. 


CAPITOLO  III. 


I/INGHILTERRA  FINO  ALLA  CONQUISTA  DEI  NORMANNI. 
A.  411  1066. 


Sommario.  —  I.  Distinzione  della  materia.  —  II.  L'Inghilterra  dalla 
conquista  romana  alla  normanna.  —  77/.  Costituzione  dell'Inghil- 
terra sotto  gli  Anglo-Sassoni. 


I.  Prima  di  metterci  di  proposito  a  ricercare  le 
origini  e  i  progressi  della  odierna  Costituzione  in- 
glese, crediamo  opportuno  di  dichiarare  che  le  nostre 
ricerche  si  limiteranno  a  quella  parte  dell'Impero 
Britannico  che  propriamente  si  chiama  Inghilterra, 
senza  estendere  il  discorso  all'Irlanda  e  alla  Scozia, 
che  più  tardi  le  furono  unite  parlamentarmente,  cioè 
questa  nel  1707  e  quella  nel  1801  ,  e  tutte  insieme 
compongono  il  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna 
e  dell'Irlanda. 

Crediamo  anche  opportuno  di  spartire   le  ricerche 
saddette  in  quattro  periodi  di  tempo,  cioè: 

il  1°  dalla   caduta   della   dominazione   romana 
alla  concessione  della  Magna  Cìiarta  nell'anno  1215; 
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il  2°  dalla  concessione  della  Magna  Cìiarta  al- 
l'avvenimento al  trono  della  Casa  di  Tudor  nell'anno 
1485; 

il  3°  dall'avvenimento  della  Casa  di  Tudor  alla 
seconda  e  definitiva  rivoluzione  dell'anno  1688; 

il  4°  da  questa  rivoluzione  ai  nostri  tempi. 
Di    codesti   periodi,    il    primo   può    denominarsi 
degli   apparecchi,    l'altro   delle   basi,   il   terzo   delle 
lotte,  il  quarto  del  trionfo  del  principio  Costituzionale. 

II.  L'Inghilterra  fu  primitivamente  abitata  dai 
Britanni,  popoli  Gaelici  e  Celtici,  che  le  diedero  il 
nome  di  Brettagna.  Giulio  Cesare,  dopo  aver  conqui- 
state le  Gallie,  vi  spinse  pel  primo  le  aquile  romane. 
Agricola,  suocero  di  Cornelio  Tacito  che  ne  scrisse  la 
vita,  la  conquistò  all'Impero.  Il  quale  ne  tenne  gli 
abitanti  parte  a  modo  d'ascrittizii,  parte  di  tributari. 
Questi,  che  vestivano  brache,  designaronsi  col  nome 
di  Brìtoni;  quelli,  che  vestivano  toga,  designaronsi  con 
quello  di  Britanni.  Declinando  l'Impero,  questa  de- 
signazione cedette  affatto  all'altra;  finché,  ritiratesi 
dall'Isola  la  forza  e  l'autorità  di  Roma  nell'anno  411, 
il  paese  appare  costituito  in  piccoli  Stati  indipen- 
denti. 

Ma  in  breve  essi  restano  preda  d'Angli  e  di  Sas- 
soni, che  distaccandosi  dalle  spiaggie  del  Mar  Ger- 
manico prima  ne  rubano  le  coste,  poi  s'avanzano 
entro  terra  colle  devastazioni,  e  alfine  se  ne  impa- 
droniscono. Gli  Angli  diedero  al  paese  il  nome  di 
Inghilterra  ;  dei  Britoni  molti  si  ritrassero  nei  di- 
rupi del  paese  di  Galles,  dove  con  lingua,  tradizioni. 
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canti  e  costumi  ricordano  il  prisco  sangue  gaelico; 
altri  passarono  nel  lembo  della  Francia  che  stava  in 
faccia  e  le  procacciarono  il  nome  di  Brettagna;  molti 
si  sottomisero  ai  vincitori.  Sotto  cui  l'Inghilterra  fu 
divisa  in  sette  o  otto  piccoli  regni.  A  far  tempo  dal- 
l'anno 480  ad  essi  presiede,  con  titolo  di  Bretvalda, 
il  re  più  potente  per  territorio  o  valore  personale. 
Verso  l'anno  850  Egberto,  re  di  Wessex,  stendeva  la 
sua  autorità  sopra  gli  altri  regoli. 

Ma  egli  fu  l'ottavo  ed  ultimo  Bretvalda.  Un  nuovo 
nemico,  i  Danesi,  si  scagliò  sopra  l'Inghilterra,  e  la 
assalì,  a  modo  stesso  degli  Angli  e  dei  Sassoni.  Sem- 
bra che  il  nuovo  pericolo  stringesse  tutti  insieme  ; 
sicché  a  mano  a  mano  i  piccoli  regni  anzidetti  spa- 
riscono, e  Atelstano  nell'anno  925  si  intitola  Re  di 
Inghilterra,  e  rompe  a  Brunenbourg  in  grande  bat- 
taglia i  Danesi. 

Indi  questi,  per  accordi  o  taciti  o  solenni  di  cui  non 
è  giunta  la  memoria,  pigliarono  stanza  in  Inghilterra; 
né  una  generale  carnificina  ordinata  contro  loro  nel 
1006  dal  Re  Etelredo  gli  distrusse.  Anzi  dieci  anni 
appresso  il  danese  Canuto  fu  per  comun  voto  eletto 
Re  di  Inghilterra,  e  a  questo  titolo  aggiunse  quello 
di  Re  di  Norvegia,  di  Danimarca  e  di  una  porzione 
della  Svezia.  Mezzo  secolo  dipoi  Guglielmo,  duca  di 
Normandia,  sbarcava  con  un  potente  esercito  sopra 
l'Inghilterra,  vinceva  gli  Anglo-Sassoni  e  Danesi  a 
Hastings,  e  faceva  la  conquista  dello  Stato. 

III.  Prima  di  investigare  quali  effetti  la  conquista 
Normanna  partorisse  nella   Costituzione    politica  del- 
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F Inghilterra,    sarà  bene  epilogare   quale   essa   fosse 
sotto  gli  Anglo-Sassoni. 

Dalle  costoro  leggi  penali,  e  dal  prezzo  o  guidrigild 
assegnato,  secondo  il  costume  germanico,  alla  vita 
degli  uomini  liberi,  due  classi  ne  appaiono  presso  loro  : 
1°  i  tìiani  o  Nobili,  e  sono  di  due  gradi:  cioè 
i  thani  maggiori  e  i  minori.  Per  quelli  il  guidrigild 
è  determinato  in  1200  scellini,  per  questi  in  600; 

2°  i  ceorli  o  piccoli  proprietarii,  e  il  loro  gui- 
drigild è  solo  di  200  scellini. 

Probabilmente  a  queste  due  classi  d'uomini  liberi 
s'aggiungeva  una  terza,  cioè  dei  Britanni  vinti.  Ad 
essi  però  non  è  assegnato  verun  guidrigild,  perchè  vi- 
vono fuori  della  legge  degli  Anglo-Sassoni  loro  vin- 
citori. 

Il  paese  poi  appare  diviso  in  Contee  dette  Shire, 
il  cui  capo  si  chiama  Alderman.  Ciascuna  Contea  è 
suddivisa  in  parecchi  hundred  o  Cantoni,  e  ciascuno 
hundred  in  parecchi  tything  o  decanìe. 

Sono  nello  stato  due  sorte  di  Assemblee  :  il  Wit- 
tenagemot,  e  il  Shiregemoi.  La  prima  è  generale, 
ed  essenzialmente  politica  e  legislativa,  perchè  san- 
cisce le  leggi,  elegge  i  Re,  piglia  le  deliberazioni  di 
supremo  momento.  La  compongono  i  Prelati  e  «  i  No- 
bili e  prudenti  uomini  » ,  come  dicono  i  preamboli 
delle  leggi;  cioè  i  thani.  Si  disputa  se  anche  i  thani 
minori  vi  avessero  voce,  e  ancor  più  se  ve  l'avessero 
i  ceorli.  Però,  argomentando  dalle  instituzioni  ana- 
loghe degli  altri  popoli  germanici,  che  si  stabilirono 
sopra  le  terre  dell'Impero,  puossi  credere  che  e  quelli 
e  questi  vi  intervenissero  volendo  ;  ma  certo,  non  in- 
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tervenendovi,  né  essi  nò  i  thani  maggiori  né  i  Pre- 
lati esercitavano  lor  diritti  per  mezzo  di  delegati. 
Mancano  dunque  i  segni  di  qualunque  sistema  rap- 
presentativo. 

Il  sìiiregemot  o  la  Corte  di  Contea  radunavasi  per 
spedire  gli  affari  della  Contea  stessa,  e  soprattutto 
per  ministrare  la  giustizia.  Vi  partecipavano  i  thani 
maggiori  e  minori  senza  dubbio,  e  probabilmente 
anche  i  ceorli.  Ma  forse  questi  assistevano  al  pro- 
cesso e  al  giudizio,  e  la  giustizia  era  resa  soltanto 
dai  thani.  L'Assemblea  convocavasi  dal  Vescovo  e 
àa\Y  Aid  erniari  o  Conte  ovvero  dal  suo  luogotenente 
o  Sceriffo. 

Non  è  provato  che  la  giustizia  fosse  resa  da  Giu- 
rati scelti  dal  corpo  degl'intervenuti.  Certo  è  che 
spesso  le  parti  nominavano  a  decidere  la  lite  12  o  24 
o  36  Arbitri;  la  qual  cosa,  se  non  basta  ad  attestare 
l'esistenza  dell'instituzione  dei  Giurati  che  oggidì  è 
fondamento  della  Costituzione  inglese,  era  almeno  un 
avviamento  notabile  ad  essa. 

Il  principio  poi  di  mutua  garanzia  (franh-pledge) 
reggea  tutta  la  macchina  sociale  e  giuridica.  Le 
leggi  del  re  Canuto  imponevano  a  ciascuno  di  farsi 
ascrivere  a  un  hundred  e  tything ,  appena  compiuto 
il  12°  anno,  e  aver  chi  garantisse  il  prezzo  del  suo 
guidrigild  nelle  cause  criminali  e  della  sua  composi- 
zione nelle  civili,  quand'egli  fosse  citato  innanzi  a 
un  tribunale;  perchè  la  prigione  preventiva  e,  salvo 
pochissimi  e  supremi  casi,  qualunque  pena  personale 
era  eliminata  dai  Codici  di  tutte  le  genti  teutoniche, 
stante  la  grande  loro  riverenza  verso  la  libertà  e  di- 
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gnità  individuale.  Adunque  se  un  capofamiglia  ve- 
niva chiamato  in  giudizio,  gli  altri  capifamiglia  del 
suo  tything  aveano  il  dovere  o  di  presentarlo  o  di 
soddisfare  coi  proprii  beni  alla  multa  ovvero  alla 
composizione  che  gli  venisse  imposta,  quando  le  sue 
sostanze  non  bastassero.  L'ospite,  che  albergasse  uno 
estraneo  al  tything  per  tre  giorni  era  garante  di  lui; 
indi  questi  dovea  rispondere  di  sé  medesimo. 

Finalmente  diremo,  che  presso  gli  Anglo-Sassoni 
non  riscontravansi  feudi  con  omaggio  personale  e 
servizio  militare  speciale.  Bensì  qualche  lontano  in- 
dizio ovvero  apparecchio  se  ne  intravvede  :  perchè 
scorgonsi  terre  tenute  particolarmente  dal  Re  ed  anche 
da  qualche  thane,  con  giurisdizione. 

Concludendo  adunque  questa  breve  analisi  delle 
condizioni  dell'Inghilterra  sotto  gli  Anglo-Sassoni, 
possiamo  dire: 

ch'essi  non  avevano  ordini  rappresentativi,  ma 
sufficienti  ordini  di  libertà  a  modo  germanico; 

che  non  aveano  forse   ancora   l'istituzione  del 
giurì,  ma  i  semi  d'essa; 

che  erano  raccolti  sotto  il  principio  della  scam- 
bievole garanzia; 

che  il  Feudalesimo    non   era  ancora   penetrato 
fra  loro. 


CAPITOLO  IV. 


I  NORMANNI  FINO  ALLA  CONCESSIONE  DELLA  MAGNA  CHARTA 
A.    1066-1215. 


Sommario.  —  /.  Guglielmo  il  Conquistatore  tratta  rigidamente  i  vinti. 
—  77.  Stabilisce  in  Inghilterra  il  Feudalesimo,  ma  entro  stretti 
limiti.  —  III.  La  qual  cosa  diversifica  le  vicende  posteriori  del- 
l'Inghilterra da  quelle  dell'Europa  continentale  ;  perchè  sospinge 
la  Nobiltà  e  il  popolo  a  cooperare  contro  le  esorbitante  della  Co- 
rona. —  IV.  I  mali  umori  si  mostrano  durante  il  regno  di  En- 
rico II.  —  V.  Lotta  sua  con  Tommaso  Becket  —  VI.  e  conse- 
guente dolorose  pel  Re.  —  VII.  I  mali  umori  crescono  sotto  Ric- 
cardo I  Cuor  di  leone  —  Vili,  e  sotto  Giovanni  senza  terra;  che 
è  costretto  a  concedere  la  Magna  Charta.  —  IX.  Sunto  e  impor- 
tanza d'essa. 


I.  Guglielmo  di  Normandia,  detto  poscia  il  Con- 
quistatore, fece  l'impresa  d'Inghilterra  piuttosto  come 
capo  di  ventura  che  come  Principe;  perciocché  non 
potendo  costringere  per  contratto  feudale  i  suoi  vas- 
salli a  seguitarvelo,  altri  assoldò,  altri  raccolse  col- 
Tesca  de'  premi  ;  né  sol  di  Normandia,  ma  di  tutte  le 
parti  a  cui  avea  mandato  il  suo  bando  di  guerra.  A 
prima  giunta  non  abusò  della  vittoria;  ma  essendosi 
i  vinti  Anglo-Sassoni  sollevati  senza  capi,  fortezze, 
comunione  ed  energia  di  propositi,  facilmente  gli  op- 
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presse.  Quindi  ne  fece  man  bassa,  mandando  i  prin- 
cipali a  morte,  altri  a  carcere  perpetuo,  confiscandone 
i  beni,  deponendo  a  un  tratto  tutti  i  Vescovi  e  Ma- 
gistrati del  paese,  disertando  e  trasformando  in  caccie 
reali  con  divieti  terribili  vasti  territorii  e  quasi  tutta 
la  Contea  d'York.  Infine,  quasi  per  suggello  dell'op- 
pressione, impose  al  paese  la  lingua  normanna,  che 
ancor  dura  in  alcuni  atti  ufficiali,  e  specialmente  nella 
coronazione  dei  Re  Inglesi,  e  nella  formola  d'appro- 
vazione delle  leggi,  e  sta  sulla  stella  dell'Ordine  della 
Giarrettiera. 

Non  tanto  poi  pegli  ordini  politici  di  Guglielmo, 
quanto  per  la  permanenza  de'  Normanni  in  Inghilterra, 
la  costei  lingua  restò  composta  essenzialmeute  di  tre 
elementi,  conformi  alle  razze  che  ne  compongono  il 
sangue,  cioè  il  celtico  o  gaelico  corrispondente  ai  pri- 
mitivi Britoni,  il  tedesco  corrispondente  agli  Anglo- 
Sassoni,  il  normanno  o  vallone  cioè  francese  del  Nord, 
corrispondente  ai  Normanni  che  si  soprapposero  a  tutti. 
Del  resto  questi  continuarono  sopra  gli  Anglo- 
Sassoni  quel  sistema  d'oppressione,  che  fu  con  tanto 
ingegno  divinato  e  con  tanta  vivacità  espresso  da 
Gualtiero  Scott  nel  romanzo  Iwanolie;  il  qual  romanzo 
inspirò  la  musa  storica  del  giovane  Agostino  Thierry 
a  ricercare  e  descrivere  sottilmente,  e  forse  troppo,  le 
relazioni  de'  vinti  e  de'  vincitori  nel  libro  della  Con- 
quista de  IV  Inghilterra. 


II.  Ma  la  conquista  dell'Inghilterra  per  opera  di 
Guglielmo  generò  subito  una  gravissima  conseguenza 


CAPITOLO    IV. 


27 


nelle  condizioni  politiche  del  paese.  Di  fatto  non  solo 
eg-li  vi  introdusse  di  colpo  il  Feudalesimo  col  creare 
60  mila  feudi  circa  e  distribuirne  metà  fra  i  suoi  com- 
pagni e  l'altra  metà  fra  il  clero,  ma  ve  lo  stabilì  in 
modo  molto  diverso  dal  rimanente  dell'Europa  feudale. 
Quivi  i  vassalli  avevano  tutto  il  potere,  senza  che  il  Re 
ne  godesse  altro  più  che  le  apparenze,  né  ricevesse 
omaggio  da  altri  vassalli  che  da'  maggiori  e  da'  suoi 
propri  ;  i  vassalli  di  secondo  e  terzo  grado  il  rende- 
vano al  rispettivo  signore,  e  restavano  legati  perso- 
nalmente a  lui,  non  al  Re. 

Guglielmo  operò  diversamente:  imperciocché  ri- 
chiese omaggio  da  tutti  i  vassalli,  non  meno  de1  Ba- 
roni i  quali  direttamente  dipendeano  dalla  Corona,  che 
da  quelli  di  seconda  e  terza  mano  ;  impose  a  tutti  di 
osservar  la  pace  pubblica,  vietò  le  guerre  private,  non 
tollerò  altre  rapine  che  le  sue  proprie,  né  riconobbe 
alla  Nobiltà  l'esenzione  dall'imposte  comuni,  ma  l'ob- 
bligò a  pagar  quelle  che  erano  in  uso  prima  della 
conquista.  Inoltre  sottomise  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze dei  giudizi  feudali  allo  sceriffo  della  Contea, 
che  da  lui  era  nominato  e  intieramente  dipendeva,  e 
stabilì  appello  da  tutti  i  tribunali  feudali  alle  Corti 
Regie.  E  perché  rimanessero  ben  chiari  i  dritti  suoi 
e  gli  obblighi  dei  sudditi,  sì  Normanni  sì  Sassoni,  fece 
compilare  un  gran  registro,  detto  «  domesday  booh  »  ,di 
tutte  le  terre  date  a  feudo  o  a  fitto,  e  di  tutta  la  popola- 
zione del  regno.  Infine  alla  dieta  di  Salisbury  nel  1085 
si  fece  prestar  giuramento  di  fedeltà,  non  solo  dai  vas- 
salli e  retrovassalli,  ma  da  tutti  i  proprietari  del  suolo; 
col  quale  atto,  traversando  a  forza  tutto  l'edilìzio  feu- 
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dale,  si  costituì  signore  di  tutte  le  terre.  In  conse- 
guenza il  Governo  fu  di  forma  feudale ,  ma  di  sostanza 
assoluta,  anzi  tirannica  per  tutti. 

Per  tenere  a  freno  la  Nobiltà  e  docile  alle  proprie 
voglie,  Guglielmo  il  conquistatore,  invece  di  lasciare 
uniti  in  un  territorio  i  principali  feudi,  li  compose  di 
terre  lontane  l'una  dall'altra,  e  interrotte  da  altri  do- 
mimi sì  regi,  sì  privati;  di  modo  che  nessun  Barone  po- 
tesse far  testa  al  Re  nel  centro  della  propria  signoria 
e  questa  non  potesse  mai  servir  di  base  a  rubellione  * 
Un'altra  differenza  poi  sceverò  i  vassalli  inglesi  da 
quelli  del  continente;  perchè  quivi  i  più  tenevano  lor 
feudi  piuttosto  per  usurpazione  che  per  cortesia  del 
Principe,  e  così,  come  non  gliene  avevano  merito,  non 
gliene  rendevano;  in  Inghilterra  tutti  gli  aveano  ri- 
cevuti e  gli  tenevano  di  mano  del  Re.  S'aggiunge 
ch'erano  regolarmente  convocati  al  Parlamento  baro- 
nale, o  Gran  Consiglio  della  Corona,  ove  s'avvezzavano 
a  servire  e  obbedire,  senza  aver  agio  di  salvaticare 
nelle  castella  meditando  imprese  d'indipendenza,  anzi 
restavano  in  ostaggio  della  propria  fedeltà.  Inoltre 
la  Corte  del  Re,  Tribunal  Supremo,  teneva  tutti  mogi 
sotto  di  lui,  e  le  Corti  di  Contea,  risparmiate  nella 
conquista  Normanna,  restringevano  le  giurisdizioni 
feudali.  Infine  l'odio  vivissimo  dei  vinti  Anglo-Sas- 
soni, col  mantenere  sul  capo  ai  cavalieri  Normanni  il 
pericolo  di  sommosse    e  rubellioni,    li   sospingeva   a 


*  Dei  12  Baroni  maggiori  [tenentes  in  capite)  il    solo   conte 
di  Chester  ebbe  un'intiera  Contea  in  feudo. 
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star  ben  raccolti  sotto  la  bandiera  del   Re,  lor  capo  e 
generale. 

III.  Questa  diversità  di  condizioni  del  Feudale- 
simo tra  l'Inghilterra  e  l'Europa  continentale  partorì 
i  più  diversi  risultati.  In  Francia,  per  esempio,  ove 
la  Nobiltà  feudale  s'era  fatta  più  potente  del  Re  ed 
opprimeva  ugualmente  la  Corona,  che  le  stava  di 
sopra,  e  il  popolo,  che  le  stava  di  sotto,  la  Corona 
e  il  popolo  si  unirono  per  atterrarla;  la  qual  cosa  av- 
venne soprattutto  nel  XV  secolo,  pegli  sforzi  del  Re 
Luigi  XI.  Se  non  che,  dopo  vinta  la  Nobiltà  e  spo- 
gliatala de'  grandi  feudi  e  delle  preminenze  perico- 
lose, i  Re  francesi  non  risparmiarono  il  popolo  che 
gli  aveva  aiutati  nell'ardua  impresa;  e  siccome  lo  tro- 
varono senza  capi  e  disegni  fermi,  facilmente  l'op- 
pressero ;  e  quindi  stabilirono  sovra  tutte  le  classi  so- 
ciali ugualmente  il  governo  assoluto  di  Richelieu  e 
di  Luigi  XIV.  Dal  che  si  vede  come  l'aristocrazia  sia 
strumento  e  vindice  di  libertà,  e  che  senza  del  suo 
sussidio  il  popolo,  per  quanto  disposto  e  valoroso, 
viene  facilmente  domato. 

Adunque  in  Francia  l'onnipotenza  feudale  della 
Nobiltà  produsse  dapprima  l'accordo  della  Corona  col 
popolo,  che  insieme  la  sbatterono  ;  poi  l'abbassamento 
anche  del  popolo,  e  per  ultima  conseguenza  la  Mo- 
narchia pura. 

Ma  in  Inghilterra  le  cose  riuscirono  all'opposto. 
La  Nobiltà  feudale,  creata  d'un  tratto,  per  liberalità 
d'un  Principe  conquistatore,  entro  limiti  stretti,  e 
trattenutavi  dai  successori,  anzi  da  essi  conculcata  e 
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oppressa  ugualmente  del  popolo,  fece  causa  con  esso 
contro  la  Corona,  e  dopo  lunghi  sforzi  riuscì  a  limi- 
tarne il  potere  mediante  una  Costituzione  rappresen- 
tativa. 

IV.  Questo  accordo  della  Nobiltà  col  popolo  contro 
le  esorbitanze  della  Corona,  come  derivò  dalle  spe- 
cialissime condizioni  imposte  alla  feudalità  inglese 
subito  dopo  la  conquista,  così  fu  un  fatto  capitale, 
che  colorì  tutte  le  posteriori  vicende  di  quel  paese  e 
soprattutto  contribuì  alla  nascita,  al  mantenimento 
ed  ai  progressi  della  sua  Costituzione.  Esso  non  ap- 
parve in  luce  durante  il  regno  di  Guglielmo  I  e  dei 
tre  suoi  successori,  Guglielmo  II,  Enrico  I  e  Stefano, 
che  ressero  abbastanza  fortemente  lo  Stato.  Ma  mo- 
strò parecchi  segni  durante  quello  di  Enrico  II. 

Fu  questi  il  primo  Re  del  ramo  dei  Conti  d'Angiò, 
che  per  via  di  donne  discendeva  da  Guglielmo  il  con- 
quistatore e  assunse  il  soprannome  di  Plantageneti. 
Egli  tenne  lo  scettro  d'Inghilterra  e  quello  del  Ducato 
di  Normandia  e  della  Contea  d'Angiò  dal  1154  al  1189; 
e  vi  aggiunse  il  dominio  della  Acquitania  e  della  Bret- 
tagna in  Francia,  la  signoria  dell'Irlanda  e  l'omaggio 
feudale  del  Regno  di  Scozia.  Ma  se  per  questi  acquisti 
il  suo  regno  fu  glorioso  e  fruttifero  all'Inghilterra,  per 
altri  motivi  fu  pieno  di  travagli  e  dolori.  Enrico  II 
accoglieva  in  sé  le  qualità  più  diverse.  Era  eloquente, 
affabile,  faceto,  sobrio,  faticante,  e  sopra  i  suoi  tempi 
e  l'educazione  comune  della  Nobiltà  avea  notizie  delle 
buone  lettere  e  si  compiaceva  del  commercio  d'uo- 
mini  eruditi.   Ma   sotto   le  sembianze  piacevoli  d'un 
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perfetto  gentiluomo  ascondeva  cuor  subdolo,  basso, 
artificioso,  bugiardo  e  simulatore  a  meraviglia,  sof- 
focando l'ambizione  smisurata  sotto  freddi  e  talora 
codardi  calcoli  di  prudenza;  sicché  nel  colmo  delle 
prosperità  talora  ne  arrestasse  il  corso  per  suppu- 
tarne  i  rischi,  e  spesso  incontrasse  mali  reali  per  evi- 
tarne immaginarli.  La  sua  collera  poi  degenerava  in 
frenesia;  le  sue  furie  erano  da  bestia  feroce. 

Enrico  II  proseguì  il  rigido  sistema  d'oppressione, 
iniziato  dagli  antecessori,  su  tutte  le  classi  degli 
abitanti,  sì  sottoponendoli  a  crudeli  leggi  in  favore 
delle  bandite  o  caccie  reali,  sì  vendendo  la  giustizia 
e  riscuotendo  dal  popolo  il  denaro  del  danegeld  già 
imposto  parecchi  secoli  innanzi  per  resistere  agli  as- 
salti dei  Danesi,  e  dandolo  in  preda  ad  usurai  israe- 
liti, che  ne  compravano  il  privilegio  a  prezzo  d'oro 
e  di  umiliazioni,  sì  sbattendo  in  più  modi  la  Nobiltà. 
Di  fatto  sotto  lui  la  Corona  abusò  tanto  della  tutela 
feudale  da  vendere  e  la  terra  e  la  erede  al  migliore 
offerente,  e  obbligò  talora  i  vassalli  a  sborsare  grandi 
somme  per  aver  licenza  d'accasarsi,  e  maritò  a  forza 
le  figliuole  delle  più  illustri  famiglie  a  uomini  di 
minor  grado.  Fu  anche  da  Enrico  sostituito  spesso 
al  servizio  militare,  che  competeva  per  vincolo  feu- 
dale ai  vassalli,  una  imposta,  a  modo  di  compenso, 
detta  lo  scutaggìo  (escuagej;  il  qual  espediente  gli 
giovava  e  a  tenersi  indipendente  dalle  forze  loro  ed 
a  crescere  le  proprie  col  mezzo  di  venturieri  a  soldo, 
mentre  di  altrettanto  scemava  le  loro. 

V.  Ma  incontro  ai  profondi  disegni  di  Enrico  II 
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sorse  un  uomo  che,  dopo  esserne  stato  il  più  fermo 
appoggio,  ne  divenne  colla  propria  morte  la  mina. 
Fu  questi  Tommaso  Becket,  nato  in  Londra  da  civile 
famiglia  e  di  sangue,  per  quanto  pare,  Anglo-Sassone, 
e  nudrito  a  forti  studi  di  ragione  civile  ed  ecclesia- 
stica in  Italia  e  in  Francia.  Dapprima  fu  Arcidiacono 
di  Teobaldo  Arcivescovo  di  Cantorbery  e  Primate  del 
Regno;  quindi  per  raccomandazione  di  Teobaldo  stesso 
fu  tutto  appo  Enrico  II,  che  innamorato  della  sua 
dottrina  e  del  suo  coraggio  in  guerra  e  della  sua  sa- 
pienza e  destrezza  nel  maneggio  de1  più  sottili  ne- 
goziati, forse  anche  pel  desiderio  di  deprimere  la 
boria  della  Nobiltà  Normanna  innalzando  sopra  di 
essa  un  uomo  della  stirpe  umiliata  dei  vinti,  gli  conferì 
il  supremo  ufficio  di  Gran  Cancelliere,  e  pose  in  lui 
piena  confidenza  e  quasi  il  governo  dello  Stato  , 
mentre  lo  caricava  d'onori,  di  feudi  e  di  ricchezze. 
Tommaso  viveva  con  splendidezza  da  Principe  ;  la  sua 
tavola  era  aperta  a  quanti  venissero  a  Corte  ;  e  sic- 
come sovente  il  loro  numero  superava  la  capacità  del 
desco,  così,  affinchè  non  sporcassero  le  vesti  nel  se- 
dersi in  terra,  si  avea  cura  di  coprire  tutti  i  giorni  il 
pavimento  d'erba  e  di  paglia  fresca.  Centinaia  di  ca- 
valieri aveano  reso  omag-gio  a  Tommaso,  salvo  sol- 
tanto lor  fedeltà  al  Principe,  ed  egli  si  era  arro- 
gato la  preminenza  sopra  tutti  i  Baroni  del  Regno; 
e  talora  condusse  a  sue  spese  al  Re  in  campo  700  uo- 
mini d'arme. 

Ma  nell'anno  1161,  essendo  morto  Teobaldo  Ar- 
civescovo di  Cantorbery,  il  Re  volle  che  Tommaso, 
quantunque  avvezzo  a  vita  affatto  secolare,    gli  sue- 
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cedesse.  I  Prelati  e  una  deputazione  di  Monaci  di 
quella  Città  s'assembrarono  a  Westminster  e  a  pieni 
voti  lo  elessero  a  quella  carica.  Tommaso,  quasi  for- 
zato, Faccettava  a  stento,  e  subito  rinunziava  all'ufficio 
di  Gran  Cancelliere  e  ad  ogni  altro  che  repugnasse  ai 
nuovi  suoi  doveri;  indi,  quasi  divenuto  altro  uomo,  si 
dava  a  vita  ritirata  e  rigida,  nulla  più  conservando 
dell'antico  splendore  che  il  desiderio  di  cancellarne  la 
memoria.  Invece  cominciava  una  dura  lotta  col  Re. 

Le  cause  di  essa  furono  parecchie:  prima  di  tutto 
l'abolizione  dell'ingiusto  e  gravosissimo  tributo  del 
danegeld,  chiesta  dall'Arcivescovo  e  negata  dal  Re; 
poi  la  riforma  del  Clero  e  la  ricuperazione  di  molti  beni 
sottratti  dalla  Corona  alla  mensa  arcivescovile;  infine 
la  giurisdizione  del  foro  ecclesiastico ,  che  l'Arcive- 
scovo voleva,  non  solo  mantenere,  ma  estendere  con- 
tro la  volontà  espressa  d'Enrico. 

Per  definire  queste  cose  si  tenne  a  Clarendon  un 
Congresso,  ove  il  Becket,  veggendo  non  meno  sé 
stesso  che  gli  altri  Vescovi  minacciati  di  morte  vio- 
lenta, vinto  dalle  loro  supplicazioni  cedette  e  sotto- 
scrisse alcuni  capitoli  quali  parve  al  Re  d'imporgli. 
Ma  appena  ritornato  a  Cantorbery  si  pentì  della  sua 
debolezza,  condannò  sé  medesimo  a  umilianti  morti- 
ficazioni e  alla  sospensione  dal  proprio  ufficio,  e  di- 
chiarandosi in  colpa  al  ■  Papa  chiese  ed  ottenne  di 
venire  assolto  dalle  promesse  fatte  al  Re. 

Questa  mutazione  dell'Arcivescovo  fu  reputata  da 
Enrico  a  slealtà;  e  con  peggiore  slealtà  gli  chiese, 
sotto  mendicati  pretesti ,  la  restituzione  di  grosse 
somme.  Ma  siccome  a  misura  che  Tommaso  annuiva 
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alle  domande,  il  Re  le  moltiplicava  insino  ad  un  val- 
sente superiore  ai  tesori  di  qualunque  Principe,  cosi 
Tommaso,  per  timore  di  nuocere  alla  propria  fama  o 
all'interesse  della  Chiesa  sua,  esci  dal  regno  e  ri- 
nunziò in  mani  del  Papa  l'ufficio  d'Arcivescovo.  Ma 
il  Papa  l'obbligò  a  riprenderlo.  Quindi  Tommaso, 
stando  in  Francia  in  esigilo,  d'ordine  del  Papa  stesso 
scomunicava  il  Re. 

La  scomunica  era  fulmine  allora.  Enrico,  per 
cessarne  da  sé  i  danni,  s'affrettò  a  riconciliarsi  e 
con  Roma  e  con  Tommaso  colle  più.  amorevoli  dimo- 
strazioni. Ma  le  cause  delle  loro  differenze  continua- 
rono, come  fuoco  sotto  cenere.  Il  Becket,  ito  in 
Inghilterra,  scomunicò  tre  Vescovi  che  senza  sua 
licenza  aveano  consecrato  il  Principe  Reale.  Poco 
stante  (A.  1171)  egli  veniva  ucciso  nella  Cattedrale 
di  Cantorbery  a  pie  di  un  altare  da  alcuni  cortigiani, 
a  cui  il  Re  avea  mostrato  con  una  sdegnosa  escla- 
mazione il  desiderio  d'esserne  sbarazzato. 

VI.  Alla  uccisione  del  Becket  seguitarono  anni 
dolorosissimi  per  Enrico  II,  che  invano  per  disarmare 
Roma  e  calmare  i  popoli  peregrinò  a  pie  scalzi  e 
sanguinanti  a  Cantorbery  e  vi  ricevette  umiliante 
disciplina  sulle  nude  spalle  da  que'  frati  sui  gradini 
stessi  dell'altare  consecrato  alla  memoria  di  Tommaso, 
che  la  Chiesa  aveva  annoverato  fra'  Santi  e  Martiri 
della  Fede.  I  figliuoli  del  Re  cospirarono  contro  lui 
d'accordo  col  Re  di  Francia,  di  lui  nemico;  i  suoi 
Baroni  più  fidi  l'abbandonarono;  molte  città  della 
Brettagna   e    del    Poitou    si    sollevarono.    Disfatto  in 
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campo,  sfinito  d'animo,  spoglio  d'autorità,  accettò 
dalla  Francia  patti  ignominiosi,  fra'  quali  fu  di  rice- 
vere in  grazia  il  figliuolo  Riccardo,  dargli  il  bacio 
di  pace,  e  permettere  a'  congiurati  di  rimanerne 
vassalli.  Enrico  II  giaceva  infermo,  quando  i  Mi- 
nistri francesi  vennero  a  leggergli  queste  dure  con- 
dizioni. Allorché  giunsero  all'ultima  il  Re  chiese  di 
conoscere  i  nomi  dei  Baroni  congiurati.  Gli  fu  no- 
minato in  capo  a  tutti  Gioanni  senza  terra,  il  più 
giovane  de'  suoi  figliuoli,  la  sua  speranza  e  delizia. 
«  E  ben  vero?  »  chiese  il  Re  alzandosi  a  sedere  sul 
letto.  x\vutane  l'asseveranza,  si  lasciò  cader  come 
esanime,  e  voltosi  verso  il  muro:  «  Eh  bene!  «  sclamò, 
«  non  m'importa  più  di  nulla  »  .  Poco  stante  Riccardo 
s'appressò  al  letto  e  domandò  al  padre  il  bacio  di 
pace,  secondo  il  trattato;  il  Re  glielo  diede  con  calma 
apparente,  ma  mentre  egli  si  ritirava  sentì  che  il 
padre  gli  mormorava  dietro  :  «  Potessi  io  almen  vi- 
vere tanto  da  vendicarmi  di  te  !  » 

Pochi  giorni  appresso  Enrico  moriva,  bestem- 
miando al  dì  del  proprio  nascimento  e  del  nascimento 
de'  suoi  figliuoli.  Subito  tutti  l'abbandonarono  dopo 
averlo  spogliato  d'ogni  cosa;  e  a  stento  dentro  un 
lenzuolo  ne  fu  trasferita  la  salma  nell'Abbazia  di 
Fontevrault,  ove  gli  fu  data  meschina  e  quasi  ridi- 
cola sepoltura.  Questo  misero  fine  ebbe  Enrico  II 
d'Inghilterra,  uno  dei  più  potenti  Principi  d'Europa. 

Del  qual  fatto  ricercando  le  cause,  possiamo  sicura- 
mente annoverare  l'ambizione  che  lo  spinse  nel  cuore 
della  Francia  a  cominciarvi  una  lotta  che  durò  fino  al 
1430.  Ma  fra  le  cause  più  occulte  possiamo   reputare 
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che  fossero  i  mali  umori  sì  de1  popoli  sì  de1  vassalli 
inglesi.  Rispetto  ai  primi,  appare  la  cosa  manifesta 
non  solo  da  parecchie  sommosse,  ricordate  da1  Cro- 
nisti, ma  molto  più  dall'avere  il  Re  nel  1174  abolito 
Timposizione  del  danegeld;  il  che  certamente  non 
fece  senza  esservi  sforzato.  Rispetto  a1  vassalli,  ba- 
sterà l'osservare  che  Giovanni  senza  terra,  dal  cui 
nome  cominciava  la  lista  de'  Baroni  congiurati,  erasi 
quasi  sempre  intertenuto  in  Inghilterra,  mentre  gli 
altri  fratelli  guerreggiavano  e  macchinavano  oltre 
mare,  e  che  quindi  i  suoi  seguaci  doveano  essere 
piuttosto  Inglesi  che  Normanni  o  Acquitani. 

VII.  Crebbero  i  mali  umori  della  Nazione  inglese 
contro  la  Corona  durante  il  regno  di  Riccardo  I  (A.  1189- 
1199),  ch'ebbe  invero,  conforme  al  soprannome,  nelle 
imprese  guerresche  il  Cuor  di  leone ,  ma  l'ingegno 
troppo  inferiore  alla  bravura  personale.  Senza  badare 
alle  pessime  condizioni  dello  Stato  e  di  qua  e  di  là 
dalla  Manica,  recossi  in  Palestina  in  crociata  avven- 
turosa. Tornando  dalla  quale,  dopo  esito  malaugurato, 
fu  a  tradimento  fatto  prigioniero  da  un  Principe  di 
Germania  che  il  cedette  all'Imperatore,  da  cui  fu  te- 
nuto in  stretto  carcere  a  istanza  del  Re  di  Francia 
e  perfino  di  Giovanni  senza  terra,  che  sperava  di 
comandare  in  vece  del  fratello.  Di  fatto  poi,  anziché 
Riccardo  ovvero  Giovanni,  cominciò  in  Inghilterra  a 
comandare  la  Nazione,  che  stanca  delle  oppressioni  e 
della  confusione  d'ogni  pubblica  cosa  depose  il  Gran 
Cancelliere  di  Longchamp,  a  cui  il  Re  avea  confidato 
la  reggenza  dello  Stato. 
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Uscito  alfine  Riccardo  di  carcere,  ricominciò  sotto 
altri  pretesti  le  oppressioni;  e  come  prima  aveva 
smunto  i  sudditi  di  denaro  per  preparare  la  crociata 
e  quindi  per  pagare  il  suo  riscatto,  indi  gli  angariò 
per  raccogliere  i  denari  opportuni  a  vendicare  quel- 
l'oltraggio e  far  guerra  alla  Francia,  che  aveva  oc- 
cupato molte  provincie  del  Continente  sottoposte  al- 
l'Inghilterra. A  tal  si  venne  che  il  Re,  mutata  la 
forma  del  real  suggello,  obbligò  i  vassalli  tutti  e 
chiunque  tenesse  diploma  dalla  Corona  a  ritirarne  un 
altro  improntato  di  quello,  mediante  un  nuovo  paga- 
mento delle  devoluzioni  feudali  e  dei  laudemii  e  di 
tutti  gli  emolumenti  già  sborsati.  La  qual  novità 
specialmente  colpì  i  vassalli  maggiori. 

Vili.  Riccardo  I  morì  nell'anno  1199,  d'una  fe- 
rita riportata  nell'assedio  d'un  oscuro  castello  d'un 
vassallo  ribelle.  E  gli  successe  Giovanni  senza  terra 
di  minore  ingegno  e  fama,  e  spoglio  affatto  della 
bravura  militare  che  avea  reso  segnalato  l'anteces- 
sore. Quindi  le  rapacità  e  le  oppressioni  continua- 
rono,* massime  per  rispetto  delle  caccie  o  bandite 
reali,  le  quali  abbracciavano  vasti  territorii,  ed  oltre 
il  danno  del  suolo  perduto  e  dell'agricoltura  incep- 
pata importavano  ang*arìe  molestissime,  con  pene  cru- 
deli perfino   di    morte.    S'aggiunse   la   perdita    della 


*  Alicia,  Contessa  di  Warwick,  fu  costretta  a  pagare  al  Re 
più  di  1000  lire  per  ottener  licenza  di  rimaner  vedova.  E  il  Re 
sforzò  Goffredo  di  Mandeville  a  sposare  la  Contessa  di  Glocester 
da  lui  ripudiata,  e  di  giunta  ne  volle  10,000  marchi.  Chron. 
Dunst.  74.  —  Lingard,  Jean.  Ch.  I. 
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Normandia,  la  quale  fu  conquistata  dal  Re  di  Francia 
con  danno  grave  ma  con  ignominia  vieppiù  maggiore 
deiring'hilterra.  Sicché  la  Nobiltà  e  l'alto  Clero,  capi- 
tanati rispettivamente  dal  Conte  di  Pembrocke  e  dal- 
l'Arcivescovo di  Cantorbery,  e  spalleggiati  dai  cittadini 
di  Londra  e  dai  «  lìberi  uomini  »  del  paese,  si  congiun- 
sero, per  strappare  colle  armi  in  pugno  dal  Re,  mezzo 
pazzo  e  sempre  debole  e  impacciato,  guarentigie  con- 
tro i  soprusi  della  Corona.  E  tanta  fu,  non  so  bene 
se  la  forza  di  tutti  loro  insieme  o  la  debolezza  o  in- 
sipienza del  Re,  che  questi,  rimasto  appena  col  se- 
guito di  sette  cavalieri,  sottoscrisse  addì  19  giugno 
dell'anno  1215  una  Carta,  detta  Magna,  che  fu  la 
consacrazione  e  il  primo  fondamento  scritto  delle 
libertà  inglesi.  * 

IX.  In  essa  il  Re  assecurava  ì  vassalli  dalle  an- 
garìe  e  poneva  modo  alle  oppressioni  delle  bandite 
regie.  Inoltre  dichiarava  inviolabili  le  franchigie  di 
Londra,  e  guarentiva  libero  il  traffico  a'  negozianti 
esteri,  già  sottoposti  a  mille  vessazioni;  e  questi  due 
punti  dimostrano  come  alla  Nobiltà  e  al  Clero  s'ac- 
cordassero nell'impresa  contro  le  enormità  della  Co- 
rona anche  gli  abitanti  delle  città  principali  e  soprat- 
tutto i  commercianti. 

Altri  articoli  della  Magna  Charta  riguardavano 
la  giustizia;  e  primieramente  stabilivano  che  stesse 
ferma  a  Westminster  la  corte  dei   Comuni  Placiti  o 


*  M.  Parisi  i,   Chron.  A  A.   1215.    —  Rymer,  F  cederà,  \,  67. 


CAPITOLO    IV. 


39 


liti  (Commons  pleas)  che  prima  andava  peregrinando 
dietro  al  Re.  In  secondo  luogo  assecuravano  i  sud- 
diti da  carcerazioni  e  spogliazioni  arbitrarie  e  da  con- 
danne penali,  le  quali  non  fossero  profferite  «  per 
mezzo  del  legale  giudizio  dei  pari  o  uguali  ai  liti- 
ganti ovvero  secondo  le  leggi  o  consuetudini  del 
paese».*  Infine  promettevano  che  la  giustizia  non  sa- 
rebbe più  differita,  nò  venduta,  né  ricusata,  e  ninno 
verrebbe  chiuso  in  carcere  senza  farglisi  processo.  I 
quali  articoli,  svolti  via  via  e  perfezionati,  costitui- 
rono poi  in  Inghilterra  quell'ordinamento  giudiziario, 
forte,  imparziale  e  in  mano  dei  cittadini  stessi,  al- 
meno nelle  cose  criminali,  che  fu  potentissimo  stru- 
mento a  conservare  le  libertà  successive  contro  i 
despotici  propositi  della  Corona. 

Oltre  tutte  queste  concessioni,  la  Magna  Charta 
ne  conteneva  ancora  una,  che  se  avesse  avuto  effetto 
subito  e  a  pieno  sarebbe  stata  arra  fondamentale  di 
libertà.  Imperciocché  il  Re  s'obbligava  a  non  imporre 
sussidii  sopra  il  comune  dei  sudditi,  e  particolar- 
mente sulla  città  di  Londra,  né  scutaggì  sopra  i  vas- 
salli se  non  in  certi  casi  gravissimi  e  in  somme  ra- 
gionevoli, né  mai  senza  l'approvazione  del  paese;  il 
quale  mediante  quest'arma  avrebbe  frenato  le  voglie 
del  Re.  Ma ,  mentre  tutti  gli  altri  articoli  della 
Magna  Charta  furono  confermati  ben  32  volte  dai  Re 
seguenti,  e  la  conferma  fattane  nel  1225  da  Enrico  III 
reca  il  testo  che  tuttavia  è  in  vigore,  l'articolo  con- 


*  .«  Nisi  per  legale    iudicium  parium    suorum  voi    per    legem 
tei-rae  » . 
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tenente  codesta  clausola,  che  è  la  chiave  della  Costi- 
tuzione inglese,  fu  messo  in  disparte,  né  venne  ri- 
tornato in  vigore  prima  dell'anno  1297. 

Ma  più  di  tutti  codesti  articoli  fu  importante  il 
risultato,  che  complessivamente  ne  nasceva,  d'avvez- 
zare cioè  la  Corona  a  riconoscere  limiti  legali  a  sé 
stessa  e  quindi  un  potere  superiore,  ed  avvezzare  vi- 
ceversa la  Nazione  a  riconoscere  in  sé  medesima 
il  diritto  di  restringere  all'uopo  la  Corona  in  confini 
ragionevoli.  Quindi  se  la  Magna  Chartanon  incluse 
il  sistema  rappresentativo,  ne  portò  intrinsecamente 
i  semi. 
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ORIGINI    DELLA    RAPPRESENTANZA   NAZIONALE. 
A.  1215-1264. 


Sommario.  —  /.  Osservazioni  preliminari.  —  //.  Prima  convocazione 
dei  Cavalieri  o  rappresentanti  delle  Contee  nel  121 3.  —  ///.  L isti- 
tuzione loro  si  perfeziona  sotto  Enrico  III,  che  inoltre  convoca 
coi  Prelati  alcuni  rappresentanti  del  Clco  minore.  —  IV.  I  Ba- 
roni, aiutati  dal  popolo  di  Londra,  si  ribellano  al  Re,  —  V.  il 
vincono  e  il  fan  prigioniero  alla  battaglia  di  Leives.  Indi  il  Conte 
di  Leicester  convoca  per  la  prima  volta  i  Deputati  delle  città  e 
dei  borghi. 


I.  Colla  concessione  della  Magna  Charta  ud- 
ranno 1215  termina  il  primo  periodo  della  Storia 
Costituzionale  dell'Inghilterra;  il  quale  fu  tutto  d'ap- 
parecchi ,  mancando  tuttavia  alla  Costituzione  la 
Camera  bassa  o  dei  Comuni.  Il  periodo  seg-uente, 
che  corre  insino  all'avvenimento  della  Casa  di  Tudor 
al  trono  nell'anno  1485,  abbraccia  i  fatti  che  die- 
dero origine  sì  alla  suddetta  Camera,  sì  a  quella 
serie  di  diritti  e  consuetudini  che  la  resero  partecipe 
della  potestà  legislativa  e  direttiva  dello  Stato. 

I  suoi  rudimenti  appaiono  subito  sotto  Enrico  III, 
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successore  di  Giovanni  senza  terra;  ma  per  poterne 
misurar  bene  i  progressi  occorrerà  procedere  lenta- 
mente e  per  gradi,  siccome  procedette  il  fatto  gra- 
vissimo di  tutta  la  Costituzione  inglese. 

IL  Al  principio  del  regno  di  Enrico  III,  che  durò 
dall'anno  1216  al  1272,  il  Parlamento  era  essenzial- 
mente feudale,  e  si  componeva  di  due  bracci,  cioè 
r ecclesiastico  e  il  laico.  Il  braccio  ecclesiastico  com- 
prendeva i  Vescovi  e  Abbati,  che  aveano  grado  di 
Barone  e  tenevano  feudo  direttamente  dalla  Corona, 
e  vi  intervenivano  in  virtù  del  feudo  ed  in  virtù 
anche  dell'autorità  loro  morale.  Il  braccio  laico  com- 
prendeva i  Baroni  diretti  della  Corona,  che  vi  inter- 
venivano per  l'obbligo  loro  feudale  senza  alcun  com- 
penso. Vi  si  aggiungevano  alcuni  Cavalieri,  cioè 
vassalli  di  secondo  grado,  e  persone  segnalate  che 
il  Re  invitava  personalmente  a  volta  a  volta,  ed 
anche  parecchi  del  suo  Consiglio  e  Giudici  della  sua 
Corte  di  Giustizia. 

In  questi  personaggi  era  ristretto  il  voto  del 
Parlamento,  alle  cui  tornate  assistevano  anche  i  mi- 
nori vassalli  e  perfino  i  semplici  tenitori  o  proprie- 
taria ma  senza  esercitarvi  dritto  di  suffragio  né  di 
discussione,  quantunque  nei  proemii  degli  Statuti 
per  avvantaggiarne  l'autorità  si  ricordasse  la  presenza 
loro. 

Ma  non  passò  il  regno  d'Enrico  III  senza  che 
altri  due  elementi  s'aggiungessero  al  Parlamento, 
non  più  per  pompa,  ma  per  opera  eflìcace.  Primi  ap- 
parvero i  Cavalieri  ossia  rappresentanti  delle  Contee. 
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Il  territorio  di  queste,  oltre  la  parte  occupata  diret- 
tamente dalla  Corona,  dal  Clero  e  da1  grandi  feudi, 
era  spartito  in  due  classi  di  proprietarii  :  i  Cavalieri 
o  vassalli  minori,  che  tenevano  lor  feudi  da  qualche 
Barone,  e  i  franchi  tenitori  che  tenevano  lor  terre 
senza  alcun  vincolo  feudale,  a  modo  di  allode,  e  senza 
altro  obbligo  verso  la  Corona  che  quello  generale  di 
sudditi.  Questa  classe,  che  in  Francia  e  negli  altri 
paesi  dell'Europa  continentale  era  stata  oppressa  dal 
Feudalesimo  e  viveva  avvilita  e  misera,  in  Inghilterra 
era  tuttavia  in  fiore,  sì  perchè  il  Feudalesimo  vi  era 
originalmente  stato  stabilito  tra  limiti  stretti,  sì  perchè 
essa  derivava  da  quelle  famiglie  Anglo-Sassoni,  che 
senza  sottoporsi  al  vincolo  feudale  aveano  conservato 
i  loro  beni.  Chiamavasi  tenure  il  possesso  feudale, 
secondo  cui  stava  la  minor  Nobiltà;  chiamavasi  so- 
cage  il  modo  di  possesso  secondo  cui  stavano  i  franchi 
tenitori.  La  cui  condizione,  benché  inferiore  a  quella 
dei  vassalli,  non  era  dispregiata;  perchè  interveni- 
vano con  questi  alle  Assemblee  o  Corti  di  Contea, 
e  con  essi  vi  spedivano  la  giustizia  e  le  faccende 
della  contrada. 

Al  principio  del  secolo  XIII  l'importanza  di  co- 
deste due  classi  di  proprietari  era  già  tale,  e  tanta 
quella  delle  imposizioni  che  solevansi  addossar  loro, 
che  sembrò  opportuno  di  assecurarsene  l'approvazione 
ai  provvedimenti  straordinari  che  si  pigliassero  in 
materia  di  tributi.  Quindi  nell'anno  1213,  ancor  re- 
gnante Gioanni  senza  terra  e  due  anni  prima  della 
concessione  della  Magna  Charta,  si  comandava  dal 
Re  agli  Sceriffi,  ch'erano  i  capi  amministrativi  delle 
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Contee,  di  inviare  là,  ove  era  convocato  il  Parla- 
mento baronale,  di  ciascuna  d'esse  Contee  quattro 
discreti  Cavalieri  per  parlargli  delle  faccende  del  suo 
regno.*  È  questo  il  primo  esempio  della  parte  presa 
dalla  piccola  Nobiltà  e  da1  proprietari  delle  campagne 
nel  maneggio  delle  pubbliche  cose.  Ma  codesta  parte 
era  ben  piccola,  perchè  non  appare  che  i  quattro  Cava- 
lieri di  ciascuna  Contea  fossero  eletti  da  tutti  i  pro- 
prietari ammessi  alla  Corte  della  Contea  stessa,  anzi 
sembrerebbe  che  fossero  direttamente  scelti  dallo 
Sceriffo.  Inoltre  erano  chiamati  soltanto  «  per  'par- 
lare »  col  Re,  non  ■  a  consentire  »  o  almeno  «  a  fare  »  ,** 
come  più  tardi  la  Corona  usò  di  scrivere  agli  Sce- 
riffi. Infine  sembra  che  la  Corona  non  ragunasse 
tutti  insieme  i  Cavalieri  delle  Contee  per  consultarli 
ovvero  udirne  le  domande,  ma  invece  trattasse  sepa- 
ratamente con  quelli  di  ciascuna  Contea. 

III.  Se  non  che  a  questo  primo  passo  seguitarono 
in  breve  altri  ed  altri.  In  primo  luogo,  dai  Writs  o 
lettere  di  convocazione  che  la  Corona  invia  agli  Sce- 
riffi, emerge  che  negli  anni  1220  e  1225  i  sussidi 
deliberati  in  Parlamento  vengono  ripartiti,  non  più 
dai  Giudici  della  Contea  e  da  altre  autorità  dipen- 
denti dal  Re,  ma  sì  da  alcuni  Cavalieri  eletti,  non 
già  dallo  Sceriffo,  ma  dalla  Corte  stessa  della  Contea. 


*  «  Praecipimus  tibi  ut...  quatuor  discretos  milites  de  corni- 
ce tatù  tuo  illue  venire  facias  ad  eumdem  terminum  ad  lo- 
«  quendum  nobiscum  de  negotiis  regni  nostri  » . 

**  «  Ad  faciendum  et  consentiendum  ». 
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In  secondo  luogo,  nell'anno  1237,  tanta  è  già 
Timportanza  dei  proprietari  della  campagna  che  un 
wrìt  della  Corona,  nell'imporre  un  sussidio,  dichiara 
ch'esso  fu  assentito,  non  solo  dai  Lordi  spirituali  e 
temporali,  ma  anche  «  dai  Cavalieri  e  dai  liberi  uo- 
mini per  loro  e  pei  loro  villani  » .  * 

Via  via,  crescendo  le  necessità,  la  Corona  allarga 
la  mano  e  concede  che  i  Cavalieri  incaricati  di  rap- 
presentare presso  il  Parlamento  i  proprietari  delle 
Contee  vengano  nominati  da  essi  e  ne  abbiano  una 
indennità  che  soleva  essere  di  4  scellini  al  giorno,  e 
permette  che  la  loro  Assemblea  sieda  separatamente 
da  quelle  dei  Baroni  spirituali  e  temporali.  Tutto 
ciò  era  compiuto  nell'anno  1254,  in  cui  i  Reggenti 
dello  Stato,  dopo  avere  convocato  i  Baroni  perchè  andas- 
sero a  soccorrere  in  Guascogna  il  Re  Enrico  ITI,  coman- 
dano, che  «  gli  abitanti  di  ciascuna  Contea  nominino 
«  due  leali  e  discreti  Cavalieri  che  s'assembrino  a 
«  Westminster  in  luogo  di  tutti  e  caduno  d'essi,  per 
«  determinare  insieme  coi  Cavalieri  delle  altre  Contee 
«  il  sussidio  che  s'abbia  a  consentire  al  Re  nelle  sue 
«  urgenti  necessità,  e  si  faccia  in  modo  che  i  detti 
«  Cavalieri  possano  rispondere  del  detto  sussidio  pelle 
«  rispettive  Contee  »  .** 


*  «  Milites  et  liberi  homines  prò  se  et  suis  villanis  nobis  con- 
ti cesserunt  in  auxilium  tricesimam  partenti  omnium  mobilium». 

**  «  Outre  ceux-ci,  deux  loyaux  et  discrets  Chevaliers  seraient 
«  choisis  par  les  habitants  de  chaque  Comté  pour  s'assemblei'  a 
«  Westminster,  en  la  place  de  tous  et  chacun  d'eux,  à  fin  de 
«  déterminer,  avec  les  Chevaliers  des   autres  comtés,    quel  sub- 
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Adunque  nell'anno  1254  era  effettivamente  dato 
ai  Cavalieri  di  Contea  il  dritto  di  rappresentare  in 
Parlamento  gli  interessi  dei  proprietari  della  cam- 
pagna. 

L'anno  seguente  il  dritto  rappresentativo  fu  dato 
eziandio  al  minor  Clero;  imperciocché  il  Re,  nel  con- 
vocare al  Parlamento  secondo  il  costume  i  Vescovi  e 
Abbati,  ingiungeva  loro  di  menarvi  preti  e  procura- 
tori dei  Capitoli,  i  quali  parteciperebbero  nell'as- 
sentire  e  distribuire  i  sussidi  che  si  imponessero  al 
Clero,  mentre  prima  i  Prelati  esclusivamente  ne  di- 
sponevano. 

Poco  dopo  queste  due  innovazioni  ne  succedeva 
un'altra,  più  memorabile  e  feconda,  la  convocazione 
cioè  al  Parlamento  di  Deputati  delle  città  e  dei  borghi. 
Ma  come  essa  non  avvenne  se  non  dopo  vivi  con- 
trasti e  una  generale  rivoluzione,  così  occorre  che 
si  accennino  preliminarmente  i  fatti  che  l'apparec- 
chiarono. 

IV.  Generalmente  parlando,  le  franchigie  e  le  re- 
strizioni legali  al  potere  arbitrario  della  Corona  non 
si  bramano  nò  si  chiedono  sotto  Principi  buoni  ; 
perchè  l'autorità  loro  temprata  con  intelligenza  e  be- 
neficio dell'universale  non  fa  riguardare  oltre  le  cose 
presenti.  Ma  quando  al  Principe  buono  succedono  uno 
o  parecchi  cattivi,  allora   si  pensa   al  modo   di  limi- 


«  side  il  pourraient  acorder  à  leur  Souverain  dans  ses  pressan- 
«  tes  nécessités,  et  de  facon  que  les  Chevaliers  puissent  répondre 
«  du  dit  subside  pour  leurs  comtés  respectifs». 


CAPITOLO    1.  49 

tarne  l'autorità  ed  assecurarsene.  E  ciò  appunto  av- 
venne in  Inghilterra,  regnante  Enrico  III. 

Egli  era  veramente  cattivo  ;  perciocché  ad  abitu- 
dini disordinate  e  scialacquatrici  congiungeva  vigliac- 
cheria, fallacia,  simulazione.  Giurò,  subito  neLTesser 
coronato,  la  Magna  Charta,  stralciandone,  come  si 
disse,  l'articolo  che  vietava  alla  Corona  d'imporre 
tasse  senza  il  consenso  del  Parlamento;  rigiurolla 
parecchie  altre  volte  :  e  il  Clero  aggiunse  la  minaccia 
di  tremende  scomuniche  a  chi  la  violasse.  Ma  il  Re, 
ch'era  amico  di  Roma  e  avea  coscienza  larghissima, 
si  rideva  dei  giuramenti  e  delle  scomuniche.  Se  non 
che  la  guerra  continua  contro  la  Francia  lo  smun- 
geva, e  i  disordini  della  Corte  ancora  più.  Per  far 
denari  pose  sopra  Londra  e  sopra  altre  città  tasse 
speciali,  che  le  indispettirono  fieramente.  Chiese  sus- 
sidii  ai  Baroni,  che  ora  glieli  ricusarono,  ora  glieli 
concessero  sotto  umilianti  condizioni  ,  acquistando 
perciò  ardire  sopra  lui  sia  nel  negare,  sia  nel  conce- 
dere. A  mettere  poi  il  Re  malissimo  col  Clero  s'ag- 
giunse ch'egli,  dopo  avere  ottenuto  dal  Papa  decime  ed 
altri  sussidii  sul  Clero  col  pretesto  di  giovarsene  a 
scacciar  da  Napoli  e  dalla  Sicilia  la  dinastia  di  Svevia 
e  dopo  averle  riscosse,  né  fece  l'impresa  né  restituì 
il  denaro. 

Per  qualche  tempo  Riccardo,  fratello  d'Enrico  III, 
tenne  col  proprio  valore  il  paese  a  segno.  Ma  essen- 
dosi egli  trasferito  in  Germania  per  aspirarvi  infrut- 
tuosamente alla  Corona  Imperiale,  il  malcontento  non 
ebbe  freno.  I  Baroni  si  collegarono  contro  il  Re  sotto 
la  guida  del  Conte  di   Leicester   della  nobile  casa  di 

Ricotti,  Storia  Costit.  Inglese.  h 
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Montfort.  Una  fiera  carestia  sollecitò  in  loro  aiuto  il 
popolo.  Il  Re,  costretto  dalle  istanze  della  Nazione, 
convocò  (2  maggio  1258)  un  Parlamento  a  Westmin- 
ster.  I  Baroni  vi  intervennero  in  arme,  e  al  giungere 
del  Re  snudarono  le  spade.  E  il  Re  «  son  io  dunque 
vostro  prigioniero?»  sclamò.  «No,  gli  risposero;  ma 
le  vostre  prodigalità  empiono  lo  Stato  di  miserie.  Noi 
chiediamo  che  il  governo  ne  sia  dato  a"  un  comitato 
di  Baroni  e  Prelati  perchè  lo  riformino  » .  Il  Re,  pre- 
muto così  davvicino  e  minacciosamente,  cedette  e 
accordò  che  nel  prossimo  Parlamento  si  nominereb- 
bero a  quell'effetto  24  personaggi,  metà  da  lui  e  metà 
dai  Baroni. 

Quaranta  giorni  appresso  (11  giugno)  tennesi  in 
Oxford  codest1  Assemblea  che  a  motivo  del  risoluto  pro- 
cedere e  delle  più  risolute  sue  deliberazioni  fu  deno- 
minato il  Parlamento  Mad  ossia  arrabbiato.  I  Baroni 
vi  si  recarono  con  numeroso  seguito  di  vassalli  ar- 
mati, e  preliminarmente  si  giurarono  fede  scambie- 
vole e  trattar  da  nemico  mortale  chiunque  di  loro 
abbandonasse  la  causa  comune.  Indi,  di  accordo  col 
Re,  nominarono  il  Comitato  di  riforma.  Ma  nello 
stesso  tempo  dichiararono  :  «  essere  il  Parlamento  po- 
ter supremo:  la  sua  autorità  sempre  uguale  ed  asso- 
luta, senz'altea  sopra  la  sua;  tuttavia  nissun  Parla- 
mento poter  legar  le  mani  ai  Parlamenti  seguenti  » . 

Il  Comitato  suddetto,  a  cui  presiedeva  il  Conte 
di  Leicester,  al  primo  tratto  depose  il  Gran  Cancel- 
liere, il  Gran  Giustiziere,  il  Tesoriere  della  Corona  e 
tutti  gli  Sceriffi  e  Governatori  delle  terre  dipendenti 
direttamente  da  essa,  e    surrogò   loro  uomini    fidati, 
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che  giurarono  di  obbedire  a  tutte  le  sue  risoluzioni. 
Quindi  pose  mano  a  riformare  lo  Stato  ;  ma  con  molta 
tardità  e  incertezza,  non  solo  perchè  i  gravi  mali  esi- 
gono lunghi  rimedi,  ma  anche  perchè,  quanto  i  Rifor- 
matori erano  cupidi  di  sopprimere  gli  abusi  della  Co- 
rona, altrettanto  erano  restii  a  levar  via  i  proprii.  In 
sostanza,  in  capo  a  due  anni,  il  Comitato  non  riuscì 
ad  altro  più  che  concedere  ai  Cavalieri  delle  Contee 
ingerimento  nella  nomina  dello  Sceriffo  e  autorità  di 
sindacarne  gli  atti,  e  ad  obbligare  gli  Ufficiali  del 
Tesoro  di  rendere  i  conti  alla  fine  d'ogni  anno. 

V.  Intanto  la  Nazione,  non  veggendo  uscire  ri- 
medio conveniente  a1  mali  suoi,  stanca  vasi  del  Comi- 
tato di  riforma,  come  già  si  era  stancata  del  Re. 
Inoltre  il  Comitato  stesso,  per  contrarii  cozzi  di  am- 
bizioni e  interessi,  si  smembrava.  Allora  il  Re,  che 
s'era  tenuto,  quasi  fuori  d'uffizio,  in  disparte,  colse  la 
congiuntura  e  ripigliò  le  redini  dello  Stato.  Rico- 
minciarono le  lotte  tra  lui  e  l'alta  Nobiltà,  sostenuta 
dal  popolo  di  Londra  e  d'altre  città.  Le  quali  lotte 
dapprima  furono  di  dispute  senza  sangue.  Anzi  di 
accordo  e  il  Re  e  i  Baroni  ne  rimisero  la  decisione 
nel  Re  di  Francia.  Ma  avendo  questi  dichiarato 
(A.  1264)  nulle  le  dichiarazioni  del  Parlamento  di 
Oxford,  i  Baroni  non  vollero  stare  al  suo  giudizio; 
perchè  standovi  sarebbero  incorsi  nelle  pene  de'  ri- 
belli. Quindi,  per  assecurarsi,  si  ribellarono  di  fatto; 
e  addì  14  del  maggio  1264  vennero  nel  luogo  di  Le- 
wes  a  battaglia  ordinata  contro  il  Re  Enrico  III.  Sulle 
prime  Edoardo,  Principe  reale,  sbaragliò  le  milizie  a 


52  PARTE    II. 

pie  di  Londra;  ma  essendosi  troppo  discostato  nel- 
rinseg*uirle,  porse  agio  al  Conte  di  Leicester  di  op- 
primere il  centro  e  l'altra  ala  dei  regi.  In  quello 
scontro  il  Re  e  il  fratello  suo  Riccardo  rimasero  pri- 
gionieri, come  pur  rimase  poco  stante  il  Principe 
Edoardo.  Indi  lo  Stato  passò  in  mano  del  Conte  di 
Leicester. 

Il  quale,  volendo  autorizzare  col  voto  del  Parla- 
mento il  proprio  potere  e  i  felici  successi  delle  sue 
armi,  convocò  nel  dicembre  un'Assemblea,  a  cui  invitò 
non  solamente  i  Prelati  insieme  coi  Deputati  del  minor 
Clero,  che  rappresentavano  il  braccio  ecclesiastico,  e 
i  Baroni,  Giudici  e  altre  persone  segnalate  che  rap- 
presentavano già  il  braccio  secolare,  ed  anche  i  Ca- 
valieri delle  Contee  che  rappresentavano  i  proprietari 
delle  campagne,  ma  altresì  alcuni  Deputati  delle  città 
e  dei  borg-hi. 

Sedici  anni  innanzi  (A.  1248)  la  parola  Parlamento, 
che  doveva  accogliere  in  sé  tutti  questi  elementi,  era 
stata  pronunziata  in  un  atto  pubblico  del  Re  En- 
rico III. 


CAPITOLO  II 


FORMAZIONE   DELLE    DUE    CAMERE. 
A.  1264-1333. 


Sommario.  —  /.  Ragioni  che  indussero  il  Leicester  e  poscia  i  Re  d'Inghil- 
terra a  convocare  in  Parlamento  i  Deputati  delle  città.  —  II.  Quindi 
il  Parlamento  si  compone  di  cinque  elementi  in  quattro  Camere.  — 
IL  Ma  in  breve  i  rappresentanti  del  Clero  minore  ne  escono,  e  i 
lordi  spirituali  si  incorporano  ai  temporali  —  IV.  e  i  Cavalieri 
delle  Contee  si  uniscono  coi  Deputati  delle  città  e  dei  borghi.  In- 
fine tutto  il  Parlamento  si  riduce  alle  due  Camere  attuali,  — 
V.  con  immenso  vantaggio  della  costitu\ione  e  del  paese.  —  VI.  Cause 
intrinseche  di  sì  fatta  mutazione. 


I.  La  convocazione  dei  Deputati  delle  città  e  dei 
borghi  al  Parlamento  inglese  ordinata  dal  Conte  di 
Leicester  nel  dicembre  del  1264  fu  un  avvenimento 
gravissimo  nella  storia  dell'umano  progresso  ;  perchè 
gli  diede  un  istrumento  prezioso,  e  ignoto  non  meno 
agli  antichi  legislatori  e  filosofi  che  ai  Comuni  ita- 
liani, di  coordinare  la  libertà  colla  Monarchia  ed  esten- 
derla a  qualunque  più  vasta  e  numerosa  Nazione.  Di 
quell'avvenimento  nò  l'Autore  suo  né  i  contemporanei 
certo  presentivano  l'importanza;  e  appena  qualche  cro- 
nista lo  registra  in  brevi  parole.  Parecchi  secoli  occor- 
revano, primachè  ne  scaturissero  convenienti  frutti  in 


54  PARTE    II. 

Inghilterra,  e  parecchi  altri  primachèil  Mondo  civile 
ne  traesse  esempio  di  politica  costituzione.  A  noi  basti 
ora  il  salutarne  con  gioia  l'apparizione,  e  il  ricercare 
le  cause  che  condussero  il  Leicester  a  quella  novità. 

Sembra  che  esse  siano  state  due  :  una  di  ordine 
politico,  di  cui  egli  e  i  Baroni  suoi  compagni  senti- 
vano l'influsso  senza  bene  saperselo  spiegare;  l'altra 
d'ordine  inferiore,  affatto  amministrativa. 

Da  qualche  tempo  le  città  e  i  grossi  centri  della 
Inghilterra  avevano  cominciato  a  uscire  di  loro  oscu- 
rità e  miseria,  e  addestrarsi  a  industrie  di  mano  in 
mano  più  fine,  a  commerci  vie  più  estesi  ed  a  vivere 
vie  più  agiato.  Le  loro  popolazioni,  raccolte  in  compagnie 
d'arti  o  in  società  popolari  dette  Gilde,  d'origine  pa- 
gana e  forse  Sassone,*  aveano  comprato  sì  dai  Re,  da 
cui  alcune  città  dipendevano,  sì  dai  Baroni  a  cui  altre 
erano  infeudate,  privilegi  e  franchigie.  Giovandosi 
delle  strettezze  finanziarie,  a  cui  quelli  si  riducevano 
per  le  guerre  continue  in  Francia,  per  le  spedizioni 
in  Terra  Santa  e  pel  disordine  delle  pubbliche  faccende, 
a  suon  di  contanti  primieramente  si  fecero  esimere 
da'  servigi  personali  mediante  annui  censi  ;  poscia 
ottennero  il  diritto  di  tener  fiere,  levar  pedaggi,  sce- 
gliersi Magistrati,  aver  propri  statuti ,  disporre  dei 
loro  denari.** 


*  Fischel,  T.  II.  L.  VI.  Sect.  I.  Ch.  IX. 

**  La  città  di  Londra  ebbe  nell'anno  1180  il  suo  primo  Lord 
Mai/or,  ma  eletto  dalla  Corona,  il  quale  tenne  l'ufficio  24  anni. 
Nel  1199  ottenne  dal  Re  Giovanni  la  facoltà  d'eleggersi  lo  Sce- 
riffo, e  nel  1215  quella  di  nominarsi  annualmente  il  lord  Mayor 
istesso.  Fischel,  1.  cit.,  Ch.  X. 
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Quindi  l'importanza  delle  città  crebbe  a  tanto,  che 
nell'anno  1215  il  lord  Mayor  di  Londra  fu  designato 
insieme  con  25  Baroni  a  vegliare  all'esecuzione  della 
Magna  Charta:  *  incarico  delicatissimo  e  altissimo, 
che  lo  innalzava  per  così  dire  in  grado  superiore  alla 
Corona.  Alla  battaglia  poi  di  Lewes,  che  trasferì  l'eser- 
cizio della  suprema  autorità  dal  Re  Enrico  III  al  Conte 
di  Leicester,  combattevano  a  bandiere  spiegate  in- 
contro ai  regi  le  milizie  di  Londra  stessa.  Perciò  è 
presumibile  che  l'importanza  già  acquistata  dall'ele- 
mento popolare  nella  pubblica  vita  consigliasse  il 
Leicester  a  dargli  una  diretta  partecipazione  in  Par- 
lamento, specialmente  perchè  sopra  di  esso  si  rove- 
sciava  il  massimo  peso  delle  imposte. 

L'altra  causa,  come  si  disse,  fu  d'ordine  ammini- 
strativo, e  per  quanto  sembra  avvenne  così.  Allorché 
il  Re  d'amore  o  di  forza  imponeva  un  sussidio  a'  suoi 
Baroni,  questi  lo  distribuivano  e  riscoteano  sopra  le 
città  e  i  borghi  per  mezzo  di  loro  Uffiziali,  che  do- 
veano  trattare  particolarmente  con  ognuna  di  esse. 
Da  ciò  nasceano  molte  dispute  e  perditempi  e  ag- 
gravii;  senzachè  molta  parte  del  denaro  rimaneva  per 
istrada  con  danno  non  meno  de'  privati  che  del 
pubblico  Erario.  Pare  perciò  che  siasi  riputato  più 
utile  e  spiccio  e  sicuro  il  rivolgersi  direttamente  ai 
Deputati  delle  città  e  dei  borghi  stessi,  e  in  un  solo 
loro  voto  conchiudere  tutta  la  faccenda  dell'imporre  e 
distribuire  l'imposta  e  regolarne  la  riscossione. 


*  Hallam,  Medio  Evo,  C.  Vili,  Part.  II. 
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IL  II  Conte  di  Leicester,  poco  dopo  la  convoca- 
zione suddetta,  fu  vinto  a  Eversham  dai  Regi ,  e  il 
suo  partito  rimase  soverchiato  dal  Re  Enrico  III  che 
riassunse  il  governo  dello  Stato.  Ma  tanto  erano  vive 
e  profonde  le  cause  accennate  che  e  questo  Re  e  i  suc- 
cessori continuarono  a  convocare  in  Parlamento  i  De- 
putati delle  città  e  dei  borghi  ;  specialmente  quando 
s'accorsero  che  essi  erano  più  larghi  dei  Baroni  e 
del  Clero  nell'accordare  i  sussidi,  poiché  le  loro  pro- 
poste in  generale  superavano  di  un  terzo  quelle  di 
queste  due  Classi  privilegiate.  La  qual  cosa  succedeva 
sì  perchè  il  popolo  delle  città  traeva  dal  proprio  la- 
voro maggior  denaro  di  quanto  fruttassero  i  dominii 
oziosamenti  retti,  anzi  malmenati,  dei  lordi  spirituali 
e  temporali,  sì  perchè  qualunque  peso  accettato  dopo 
matura  discussione  e  volontariamente  riesce  men  grave 
a  portarsi.  Onde  un  lepido  ingegno  ebbe  già  a  dire, 
essere  il  sistema  parlamentare  una  macchina  per  co- 
niare imposte;  la  qual  proposizione,  quand'anche  si 
accogliesse  per  vera,  dimostrerebbe  la  bontà  di  quello, 
perchè  proverebbe  che  esso  giova  non  meno  a  svilup- 
pare le  forze  della  Nazione  che  a  soddisfare  le  ne- 
cessità dell'Erario. 

Del  resto,  in  conseguenza  delle  sopraddette  ag- 
giunte fatte  al  Parlamento  inglese  tra  il  1254  e  il 
1264,  esso  fu  composto  di  cinque  elementi,  cioè  : 

1°  I  lordi  spirituali  ; 

2°  I  lordi  temporali,  colLaggiunta  di  Giudici  e 
persone  qualificate  che  il  Re  convocava  di  volta  in 
volta  ; 

3°  I  Cavalieri  delle  Contee  ; 
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4°  I  procuratori  de1  Capitoli  ed  altri  rappresen- 
tanti del  minor  Clero; 

5°  I  rappresentanti  delle  Città  e  dei  Borghi. 

III.  Or  gioverà  ricercare  come  cotesti  cinque 
elementi  si  restringessero  a  costituire  le  due  Camere 
di  cui  presentemente  si  compone  il  Parlamento  in- 
glese. E  subito  diremo  che  i  due  elementi  ecclesia- 
stici, che  vi  erano  entrati  l'uno  ab  antico  e  l'altro  nel 
1255,  si  eclissarono  durante  il  regno  di  Edoardo  III 
(A.  1327-1377),  perchè  i  rappresentanti  del  Clero  mi- 
nore uscirono  dal  Parlamento,  e  i  lordi  spirituali  si 
incorporarono  coi  temporali  nella  Camera  alta. 

La  trasformazione  cominciò  ne1  rappresentanti  del 
Clero  minore,  che  si  trovavano  a  disagio  nel  Parla- 
mento, esclusi  da  qualunque  trattazione  estranea  alla 
imposizione  e  al  reparto  de1  sussidii,  e  sottoposti  dav- 
vicino  non  meno  alla  protezione  che  ai  pesanti  voleri 
dei  loro  Superiori  ecclesiastici.  Per  queste  cagioni,  ed 
anche  per  evitare  le  spese  del  recarsi  al  Parlamento 
e  risiedervi,  ebbero  a  benefìcio  una  risoluzione  presa 
dal  Re  Edoardo  I  (A.  1272-1307),  successore  immediato 
di  Enrico  III,  secondo  la  quale  fu  loro  concesso  d'adu- 
narsi al  medesimo  scopo  in  Sinodi  diocesani;  dove, 
oltre  al  distribuire  fra  loro  le  quote  de1  sussidii  deli- 
berati dal  Parlamento,  si  occupavano  eziandio  della 
disciplina  ecclesiastica. 

In  origline  questa  concessione  non  tolse  il  diritto 
al  minor  Clero  d'accompagnarsi  coi  lordi  spirituali  in 
Parlamento.  Ma  in  breve  il  dritto  non  fu  più  da  esso 
esercitato,  e  senz'altro  ciascun  Sinodo  diocesano  deli- 
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berava  il  sussidio  da  imporsi  al  Clero  minore,  e  in- 
caricava il  vescovo  di  presentare  e  far  aggradire  la 
deliberazione  al  Parlamento  e  alla  Corona.  Ma  più 
tardi  anche  i  Sinodi  diocesani  cessero  il  luogo  a 
Convocazioni  o  Assemblee  metropolitane,  una  tenuta 
clair Arcivescovo  di  Cantorbery,  l'altra  da  quello  di 
York.  In  tal  modo  fu  escluso  dal  Parlamento  inglese 
il  Clero  minore. 

Ma  i  lordi  spirituali,  spogliati  in  Parlamento  del 
seguito  del  minor  Clero,  si  trovarono  in  breve  a  fronte 
di  una  Corona,  persistente  a  chiedere  novelli  aggravii, 
d'un'alta  Nobiltà  potentissima,  e  infine  d'una  Camera 
bassa  accresciuta  di  numero  e  d'autorità  per  l'incor- 
poramento dei  Cavalieri  di  Contea.  Non  potendo  lot- 
tare con  tanti  avversarii,  fecero  di  necessità  virtù,  e 
si  incorporarono  coi  lordi  temporali.  Così  i  due  primi- 
tivi bracci  del  Parlamento  baronale,  cioè  i  lordi  spi- 
rituali e  i  temporali,  si  fusero  insieme,  e  composero 
l'odierna  Camera  alta  o  dei  Pari. 

IV.  Intanto  un  altro  incorporamento,  di  ben  mag- 
giore conseguenza,  si  era  operato.  I  Cavalieri  di  Contea, 
convocati  allo  scopo  di  rappresentare  in  Parlamento 
gl'interessi  dei  proprietari  della  campagna  ,  erano 
stati  per  qualche  tempo  incerti  dell'essere  proprio. 
In  fatti,  se  congregavansi  in  disparte  dai  lordi,  si  sco- 
privano deboli  e  pochi;  perchè  essendo  371e  Contee  in- 
glesi, e  mandandosi  pel  solito  2  Cavalieri  da  ogmuna 
d'esse  al  Parlamento,  il  numero  di  tutti  appena  giun- 
geva a  74;  quindi  mal  potevano  resistere  ai  risoluti 
voleri  della  Corona   accompagnati    dall'autorità  della 
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Camera  alta,  da1  cui  Baroni  i  Cavalieri  stessi  tenevano 
feudi  ed  ufficii.  Che  se  per  sfuggire  questi  inconve- 
nienti si  univano  ai  lordi  temporali,  vedevano  che  i 
voti  e  gl'interessi  loro  erano  soverchiati  dalla  costoro 
autorità  e  prepotenza.  Infine,  dopo  sostenuto  dub- 
biamente l'uno  e  l'altro  sperimento  e  sempre  con 
infelice  successo,  pigliarono  il  partito  di  incorporarsi 
coi  Deputati  delle  città  e  dei  borghi. 

Questa  novità  si  compiè  nell'anno  1333,  regnante 
Enrico  III;  e  fu  memorabile  nella  storia  d'Inghiterra 
sì  per  rispetto  ai  progressi  della  sua  Costituzione  poli- 
tica, sì  per  rispetto  a  tutta  la  sua  vita  interna.  Pel 
primo  rispetto  i  buoni  risultati  non  tardarono  ad  ap- 
parire. I  rappresentanti  delle  città  e  dei  borghi,  con- 
vocati per  la  prima  volta  nel  1264,  erano  stati  in  Parla- 
mento molti  anni  a  modo  di  gente  da  meno,  e  buona  a 
null'altro  che  a  pagare.  La  Corona  a  sua  posta  esclu- 
deva or  questa  or  quella  città  dalla  convocazione  ; 
tantoché  nel  1284  convocava  soltanto  i  Deputati  di 
20  terre,  mentre  nel  1295  convocava  quelli  di  120.  Né 
le  terre  escluse  se  ne  lagnavano  ;  ma  l'aveano  per  un 
favore,  per  risparmiar  le  spese  dell'indennità  ai  loro 
rappresentanti  ch'era  di  due  scellini  per  ciascuno  al 
dì  ;  anzi  sovente  si  raccomandavano  per  ottenere  co- 
desta esclusione  ;  perchè  sostanzialmente  stimavano  di 
trarre  nissun  vantaggio  dal  mandare  lor  Deputati  al 
Parlamento,  veggendoli  tornar  sempre  a  casa  coll'an- 
nunzio  di  nuovi  aggravii.  E  per  verità  i  rappresen- 
tanti delle  città  e  dei  borghi  non  partecipavano  nella 
deliberazione  delle  cose  maggiori,  come  a  dire  leggi, 
materie  politiche  e  simili.  Spesso,  dopo  consentito  il 
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sussidio,  venivano  senz'altro  rinviati  alle  case  loro, 
perchè  la  discussione  delle  altre  faccende  era  riser- 
bata ai  lordi.  Talora  i  Deputati  stessi  delle  terre, 
benché  invitati  ad  occuparsene,  se  ne  scusavano  come 
gente  inesperta,  ben  conoscendo  come,  a  fronte  del- 
l'alta Nobiltà  e  dell'alto  Clero,  i  loro  voti  sarebbero 
soverchiati  né  altro  esito  avrebbero  avuto  che  di  ti- 
rarsene il  carico  sulle  spalle. 

Ma,  dopoché  i  Cavalieri  delle  Contee  si  incorpo- 
rarono con  essi,  e  tutti  insieme  formarono  l'odierna 
Camera  dei  Comuni,  questa  ne  acquistò  lumi,  scopi, 
ambizioni,  capi,  e  quindi  potè  divenire  una  delle  due 
basi  del  Parlamento.  E  in  breve  questa  mutazione  ap- 
parve dalla  formola  stessa  adoperata  nei  Writs  o  let- 
tere di  convocazione:  perchè,  mentre  Edoardo  I  con- 
vocava i  Deputati  delle  citte  soltanto  «  ad  faciendum  » , 
cioè  a  distribuire  e  regolare  i  sussidi i  deliberati  dalla 
Camera  privilegiata,  Edoardo  III  invitava  i  Comuni 
«  ad  faciendum  et  consentiendum  » ,  dando  loro  il 
dritto  di  consentire  i  sussidii  stessi.  Il  qual  dritto  era 
grandissimo  ;  perchè  includeva,  non  solo  quello  di 
ricusare  i  denari,  ma  altresì  quello,  ancora  più  pre- 
zioso, di  consentirli  mediante  compensi.  I  compensi 
poi  si  indicavano  in  petizioni  ove  era  chiesto  il  rad- 
drizzamento dei  tali  e  tali  torti  ed  abusi,  e  il  mi- 
glioramento della  tale  e  tale  legge  e  consuetudine; 
né  prima  il  sussidio  veniva  consentito  dalla  Camera 
dei  Comuni  che  lapetizione  fosse  approvata  dalla  Corona. 

In  conclusione,  i  cinque  elementi,  che  erano  nel 
Parlamento  alla  fine  del  regno  d'Enrico  III,  si  ridus- 
sero durante  il  regno  di  Edoardo  III  alle  due  Camere 
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presenti,  cioè  alla  Camera  alta  che  s'incorporò  i  Lordi 
spirituali  e  i  temporali,  e  alla  Camera  bassa  che 
s'incorporò  i  Cavalieri  delle  Contee  e  i  Rappresen- 
tanti delle  città  e  dei  borghi. 

Così  alla  metà  del  secolo  XIV  erano  messe  le  basi 
della  Costituzione  inglese.  Invece  in  Italia  i  Comuni, 
dopo  avere  acquistate  e  difese  con  vittoria  le  più 
ampie  franchigie,  e  dopo  averle  abusate  lungamente 
e  aver  consumato  nell'abusarle  il  meglio  delle  proprie 
forze,  si  curvavano  sotto  feroci  tiranni,  che  loro  so- 
prastavano col  braccio  di  venturieri  prezzolati.  L'In- 
ghilterra s'avviava  alla  gloria  e  alla  potenza,  che 
provengono  dall'ordine  congiunto  a  libere  istituzioni; 
l'Italia  declinava  verso  meschini  principati  ch'erano 
per  soggettarla  alla  ignominia  delle  dominazioni 
straniere. 

V.  Dopo  l'incorporazione  dei  Cavalieri  delle  Contee 
nella  Camera  dei  Comuni  più  non  si  fece  in  Inghil- 
terra distinzione  legale  tra  la  Nobiltà  inferiore  ai 
pari  e  il  popolo  Comune,  Commoners.  Fu  questa  una 
condizione  caratteristica  di  cose,  che  sceverò  la  So- 
cietà inglese  dalle  Società  feudali  del  Continente  e 
particolarmente  dalla  francese,  e  ne  improntò  diver- 
samente i  destini. 

In  Francia,  per  esempio,  la  Monarchia  assoluta 
successa  alla  feudale,  dopo  avere  sottratto  alla  No- 
biltà armi  e  giurisdizioni,  ossia  tutto  che  le  era  odioso 
e  pericoloso,  le  abbandonò  titoli  e  privilegi,  spogli 
di  potenza  ma  gravi  alla  classe  popolare.  Anzi  per 
assecurarsi  meglio  di  tutti,  da  una  banda  moltiplicò 


62  PARTE    II. 

i  titoli  e  le  concessioni  di  Nobiltà,  il  che  servì  a  de- 
primere l'aristocrazia  antica  e  già  potente;  dall'altra 
mantenne  le  distinzioni  tra  Nobiltà  e  popolo,  sicché 
lo  svilimento  dell'una  e  dell'altro  e  la  divisione  creata 
e  mantenuta  tra  loro  servissero  di  fondamento  al 
trono.  Però  al  popolo  fu  interdetta  totalmente  o  quasi 
l'entrata  nei  gradi  militari,  negli  uffizi  diplomatici, 
negli  alti  magistrati  ;  onde  o  avvilendosi  si  corruppe 
e  strisciò  a'  piedi  della  Nobiltà,  o  irritandosi  macchinò 
contro  lo  Stato  che  manteneva  coteste  ingiustizie: 
Intanto  la  Nobiltà,  guasta  dal  monopolio  delle  cariche, 
si  rinchiudeva  in  pregiudizii  di  Casta  senza  rinnovare 
il  proprio  sangue.  Di  tal  modo  arrivò  la  Rivoluzione 
francese,  pregna  di  odii  e  invidie. 

L'Inghilterra  procedette  con  logica  inesorabile,  in 
guisa  molto  diversa.  Per  fondar  bene  la  propria  Costi- 
tuzione essa  avea  d'uopo  d'una  Camera  alta,  forte  e  in- 
dipendente; e  per  farla  tale  non  badò  a  renderla  ere- 
ditaria, a  conservare  i  maggioraschi,  i  fedecomissi  e 
tutte  le  ingiustizie  del  Medio  Evo,  atte  a  mantenere 
la  ricchezza  fondiaria  ne'  capi-casa.  Volle  che  i  lordi 
temporali  avessero  titolo  almeno  di  Barone,  e  li  cir- 
condò di  tutto  il  prestigio  ;  perchè  essi,  mentre  erano 
in  faccia  al  volgo  come  la  nube  che  circondava  il 
tabernacolo  sacro,  doveano  servire  di  ritegno  sì  ai 
soprusi  della  Corona,  sì  alle  improntitudini  del  popolo. 
Ma,  adempiuto  a  codesto  scopo,  non  concesse  altri 
titoli  ereditari  di  Nobiltà,  *  ed  abolì  ogni  distinzione 


*  Quello  di  baronetto  fu  creato  per    strettezza  di    denaro  da 
Giacomo  I;  ma  non  dà  adito  alla  Camera  alta. 
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ereditaria  che  irritasse  il  comun  popolo  senza  fortificare 
lo  Stato.  Certo  colà  la  nascita  porge  ai  cadetti  delle 
grandi  famiglie  mezzi  maggiori  e  più  spicci  di  per- 
venire a  dignità  e  potenza.  Ma  vi  pervengano  col 
proprio  lavoro,  senza  cui  essi  declinano  irremedia- 
bilmente  dalla  classe  paterna  alla  popolana  e  più  giù, 
se  bisogna.  Niun  titolo  salva  costoro,  e  separa  loro  e 
la  loro  discendenza  in  perpetuo  dal  popolano  che  col- 
Fopera  sua  si  sarà  acquistato  ricchezze,  buona  fama 
e  clienti.  A  costui  sta  sempre  aperta  la  via  di  salire 
fino  al  supremo  onore  di  lord;  al  nobile  infingardo 
nessun  titolo  o  privilegio  di  Casta  fa  schermo  al  cadere. 
Quindi  in  Inghilterra,  salvo  il  grado  innocen- 
tissimo  di  baronetto  non  s'ha  lo  spettacolo  ridicolo 
di  titoli  ereditari  senza  l'autorità  correspettiva.  Ogni 
pari  è  almen  barone,  ogni  barone  è  pari  ossia  lord 
della  Camera  alta.  Tutti  adorano  la  Costituzione; 
perchè  dei  privilegi,  ch'essa  mantiene,  si  scorge  l'utile 
e  quasi  la  necessità,  e  privilegi  disutili  allo  Stato 
non  esistono.  L'aristocrazia  vi  è  ricevuta  come  una 
istituzione  necessaria  al  reggimento  costituzionale,  e 
come  tale  rispettata;  come  Casta,  che  con  pettego- 
lezzi e  vanità  indiscrete  rompa  l'equilibrio  sociale  e 
diverta  le  forze  dello  Stato,  non  esiste.  Il  popolo  non 
sparla  di  dignità  a  cui  può  salire  col  lavoro,  la  No- 
biltà non  disdegna  le  classi  popolane  a  cui  i  suoi 
figliuoli  debbono  scendere.  Perciò,  per  servirmi  delle 
parole  del  brioso  lord  Macaulay,  la  Democrazia  in- 
glese è  la  più  aristocratica,  e  l'Aristocrazia  la  più 
democratica.  Niun  paese,  più  dell'Inghilterra,  accoglie 
tante  ineguaglianze  sociali;  ma  niuno  agguaglia  più 
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incisamente  i  cittadini  dinanzi  alle  legge,  niiino  as- 
secura  loro  maggior  libertà  individuale  e  politica. 

Il  diverso  significato  attribuito  in  Inghilterra  alla 
parola  gentleman  e  in  Francia  a  quella  di  gentil- 
homme  epiloga  le  diverse  condizioni  fatte  alla  minor 
nobiltà  rispettivamente  nei  due  paesi.  Quivi  gentìl- 
ìiomme  comprende  solo  gli  individui  uscenti  dalla 
classe  privilegiata  di  titoli,  che  accuserebbero  un'o- 
rigine feudale  se  per  la  massima  parte  non  fossero 
stati  conferiti  in  tempi  posteriori  all'effettivo  Feuda- 
lesimo, epperciò  non  fossero  vuoti  di  senso.  In  In- 
ghilterra invece  il  vocabolo  di  gentleman  non  solo 
abbraccia  tutte  le  persone  appartenenti  alla  classe 
titolata  nelle  più  lontane  sue  derivazioni,  ma  anche 
qualunque  individuo  nato  e  vivente  civilmente,  cioè 
la  nobiltà  e  la  buona  borghesia.  Sopra  il  gentleman 
v'è  un  grado  soltanto,  che  con  giunge  al  titolo  l'au- 
torità, e  questo  è  il  pari. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  poi,  inglesi  di  san- 
gue ma  democratici  di  istituzioni,  la  stessa  parola 
di  gentleman  fu  largita  a  chiunque  avesse  soltanto 
le  apparenze  di  viver  comodo  ;  dimodoché  insomma 
lo  stesso  vocabolo  in  Francia  designa  la  nascita,  in 
Inghilterra  l'educazione,  in  America  l'esterior  vivere. 

VI.  A  chi  poi  fosse  vago  di  riconoscere  le  cause 
che  condussero  l'Inghilterra  a  questa  condizione  di 
cose,  se  ne  potrebbero  brevemente  assegnar  quattro, 
cioè  : 

1"  gli  stretti  limiti  imposti  alla  Nobiltà  da  Gu- 
glielmo il    Conquistatore    e    da'  suoi    successori  ;  per 
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cui  essa  fu  sospinta  a  far  causa  comune  col  popolo 
per  schermirsi  da1  soprusi  della  Corona; 

2°  la  sostituzione  fatta  di  buon'ora  dai  Re  in- 
glesi d'un  compenso  pecuniario  (escuage)  all'effetti- 
vità del  servizio  dovuto  feudalmente  dai  vassalli  alla 
Corona  ;  per  la  qual  cosa  gli  eserciti  loro  non  ebbero 
impronta  feudale,  com'ebbero  pressappoco  gli  eserciti 
della  Francia  fino  al  1789  ; 

3°  l'efficacia  delle  massime  Sassoni  sopravvis- 
sute alla  conquista  Normanna,  e  soprattutto  il  pregio 
conservato  all'allode  o  socage  a  fronte  della  temere 
feudale,  mentre  in  Francia  succedeva  l'opposto; 

4°  l'incorporamento  nella  Camera  bassa  de'  Ca- 
valieri di  Contea  coi  Deputati  delle  città  e  dei  borghi  ; 
la  qual  cosa  gli  unì  e  pareggiò  al  popolo  distaccan- 
doli dai  Pari. 


Ricotti,  Storia  Cositi.   Inglese 
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Sommario.  -Le  IL  Considerazioni  generali.  -  ///.  e  IV.  Principii 
costituzionali  stabiliti  tra  il  1297  e  il  1399—  V.  e  sotto  Enrico  IV 
(A.  1399-1413J  —  VI.  e  sotto  Enrico  V  (A.  141 3-1422;.  —  VII.  La 
morte  di  lui- libera  la  Costituzione  inglese  da  un  grave  pericolo. 

ì 

I.  Errerebbe  chi  stimasse  aver  l'Inghilterra  in- 
ventato quel  sistema  di  governo  che  ora  si  chiama  la  < 
rappresentanza  nazionale.  Due  secoli  prima  che  fos-  ; 
sero  convocati  al  Parlamento  inglese  dal  Conte  di 
Leicester  i  Deputati  delle  città  e  dei  borghi,  aveano 
essi  preso  posto  nelle  Cortes  Spagnuole,  e  in  quel  mede- 
simo secolo  lo  pigliarono  anche  nelle  Assemblee  degli 
Stati  Generali  in  Francia  e  in  Piemonte.  Invece  ap- 
partiene agli  Inglesi  il  merito  più  sostanziale  d'aver 
trovato  modo  di  rendere  il  proprio  Parlamento  un 
organo  vivo  e  perenne  del  Governo.  La  qual  cosa  non 
essendo  stata  fatta  negli  altri  paesi  suddetti,  ne  venne 
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ch'essi  perdettero  le  loro  libertà,  mentre  l'Inghilterra 
mantenne  e  perfezionò  le  proprie. 

Di  fatto  le  Cortes  Spagnuole  e  gli  Stati  Generali 
di  Francia  e  Piemonte,  pur  ammettendo  la  rappresen- 
tanza nazionale,  non  partecipavano  nel  Governo  se  non 
di  tratto  in  tratto,  cioè  quando  il  Principe  li  con- 
vocava ;  né  li  convocava  se  non  per  necessità  straor- 
dinarie, massime  di  denaro.  Da  ciò  derivava  che  il 
Principe  poteva  a  sua  voglia  dilungare  le  convoca- 
zioni e  limitarne  le  discussioni.  Negli  intervalli  poi  da 
un'Assemblea  ad  un'altra  non  avea  freno  a'  suoi  vo- 
leri; cosicché  tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo  fu  opera  age- 
vole al  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  a  Filippo  II 
di  Spagna  ed  a  Luigi  XIII  di  Francia  di  sopprimere 
quegli  impacci,  senza  violenze,  ma  solo  col  tralasciare 
di  adoperarli. 

Invece  l'Inghilterra,  dopo  aggiunti  i  rappresen- 
tanti delle  campagne  e  quelli  delle  città  e  dei  borghi  al 
Parlamento  baronale,  e  dopo  ridottine  i  vecchi  e  nuovi 
elementi  in  due  Camere,  non  si  ristette;  ma  operando 
con  prudenza  e  fermezza  mirabile  strappò  via  via 
alla  Corona  le  garanzie  e  le  massime  atte  a  rendere 
il  Parlamento  necessario  allo  Stato.  Quindi,  allorché 
sorsero  i  tempi  favorevoli  al  governare  assoluto,  i  Re 
inglesi  riscontrarono  nell'azione  costante  e  solenne 
delle  Camere  difficoltà  che  non  riscontrarono  i  Principi 
di  Francia,  di  Spagna  e  di  Piemonte. 

II.  In  conseguenza,  dopo  veduto  come  il  Parla- 
mento inglese  si  costituisse  in  due  saldi  corpi,  fa 
mestieri   di   ricercare   come   quella    Nazione    sapesse 
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munirli  di  vene  e  muscoli,  e  infondervi  sangue  e  vita 
tanto  da  non  cedere  alle  prime  né  alle  seconde  per- 
cosse dell'assolutismo.  Codesta  ricerca  richiederà  al- 
quanta pazienza:  perchè  la  Costituzione  inglese,  nei 
principii  che  la  reggono,  non  fu  mai  fatta  o  rifatta 
di  colpo.  Ogni  articolo,  ogni  riga  d'essa  è  frutto  di 
lotte  secolari,  sostenute  con  più  o  meno  di  audacia, 
ma  sempre  con  senno  e  insistenza,  e  penetrate  nelle 
viscere  della  Nazione.  Nessuna,  meglio  dell'Inglese, 
unì  l'innovazione  coll'ordine,  il  progresso  colla  sta- 
bilità, la  virtù  giovanile  col  rispetto  all'antico.  La 
Costituzione  sua  venne  su,  come  la  lingua  fra  popoli 
rozzi,  per  modificazioni  e  perfezionamenti  successivi. 
Le  sue  basi  sono  in  duecento  e  più  volumi  d'atti  del 
Parlamento,  di  concessioni  regie,  e  di  consuetudini 
svelate  e  autorizzate  a  tempo  e  luogo,  e  confermate 
col  fatto  e  col  più  o  meno  espresso  consenso  delle 
parti  contraenti.  Il  suo  complesso  poi  somiglia  a  certe 
castella  feudali,  non  costrutte  di  colpo  né  di  un  sol1 
disegno;  ma  ogni  padrone  vi  ha  aggiunto  e  ritoccato 
con  stile  conforme  a'  tempi,  e  secondo  le  sue  forze. - 
Invano  vi  si  cercherebbe  quell'eleganza  e  armonia 
di  parti  che  conviene  a  costruzione  moderna,  ma  ta- 
lora non  contribuisce  al  comodo  né  alla  sicurezza  di 
chi  vi  deve  abitare. 

III.  Prima  e  special  cura  del  Parlamento,  rinvi- 
gorito dai  Deputati  delle  Contee  e  delle  città,  fu  di 
rimettere  in  vigore  la  massima  fondamentale  :  che  la 
Corona  non  potesse  imporre  sussidii  senza  il  consenso! 
delle  Camere;  perchè  esse  ben  vedevano  che  con  que-: 
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st'arma  si  aprirebbero  la  strada  a  regolare  il  Governo. 
Quella  massima,  come  si  è  già  narrato,  era  stata  in- 
trodotta nella  Magna  Citar ta  giurata  dal  Re  Giovanni 
nell'anno  1215  ;  ma  i  successori  di  lui ,  scorgendone 
a  pieno  la  gravità,  ne  l'aveano  eliminata,  pur  con- 
fermando con  giuramenti  solenni  il  resto.  Se  non  che 
nel  1297  il  Re  Edoardo  I,  costretto  dal  generale  mal- 
contento, massime  del  Clero  su  cui  aveva  aggravato 
ia  mano,  non  solo  confermava  la  Magna  Charta  con 
ampie  dichiarazioni,  assumendosi  l'obbligo  di  farla 
leggere  e  bandire  in  tutte  le  terre  e  di  farne  serbar 
copia  nelle  chiese,  ma,  mentre  rinunziava  al  diritto 
di  levare  di  suo  arbitrio  la  tassa  detta  di  peso  e  ton- 
nellaggio sull'esportazione  delle  lane,  restituiva  in 
vigore  l'articolo  ommesso  dal  1215  in  poi,  e  promet- 
teva di  più  non  levar  taglie  o  sussidii  senza  il  con- 
sentimento «dei  Prelati,  Conti,  Baroni,  Cavalieri,  bor- 
ghesi e  altri  liberi  uomini  del  suo  regno  » ,  ossia  del 
Parlamento. 

Fu  questo  il  primo  e  principalissimo  passo  per  dar 
consistenza  alla  Costituzione  inglese.  Subito  dopo  si 
pensò  a  cansare  il  pericolo  dei  lunghi  intervalli  tra 
un'Assemblea  ed  un'altra,  e  ad  assicurare  invece  al 
Parlamento  una  vita  continua  e  regolare.  Per  ciò  eon 
un  atto  passato  nell'anno  1311  sotto  Edoardo  II  si 
impose  alla  Corona  l'obbligo  di  convocare  il  Parla- 
mento almeno  una  volta  all'anno  e  più  spesso  se  fosse 
d'uopo. 

Più  ampia  messe  di  principii  costituzionali  fa  rac- 
colta durante  il  regno  di  Edoardo  III  (A.  1327-1377). 
Fu  esso  gloriosissimo  alle  armi  inglesi,  che  trionfarono 
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delle  francesi  nelle  famose  battaglie  di  Poitiers  e  di 
Crecy,  e  mandarono  vinto  e  prigione  a  Londra  il  Re 
stesso  di  Francia.  Ma  coteste  guerre  maneggiavansi 
col  mezzo  di  mercenari  raccolti  in  Compagnie  di  ven- 
tura, di  cui  gravi  all'Erario  erano  le  levate,  gravis- 
simo il  mantenimento.  Quindi,  non  ostante  i  trionfi, 
erano  sempre  continue  ed  urgenti  le  necessità  della 
Corona  inglese,  e  perciò  il  bisogno  suo  di  piegarsi 
per  averne  rimedio  alle  giuste  domande  del  Parla- 
mento. La  Camera  dei  Comuni,  benché  invitata  dal 
Re  a  occuparsi  delle  questioni  di  guerra  e  di  pace, 
ebbe  il  senno  di  sfuggir  questo  peso,  dichiarandosi  , 
disadatta  a  ciò.  Ma  invece  chiese  e  vinse  tre  massime,  ] 
di  cui  a  fondo  conosceva  il  senso  e  l'importanza. 

Prima  di  tutto  vinse  che  fossero  dichiarate  illegali  i 
tutte  le  tasse,  che  la  Corona  imponesse  fuor  del  voto  ; 
del  Parlamento;  il  quale  punto  era  come  la  sanzione  ; 
di  quello  vinto  nel  1297,  perchè  includeva  a  favore  ; 
de1  cittadini  il  diritto  di  rifiutare  il  pagamento  delle 
tasse  imposte  arbitrariamente. 

In  secondo  luogo  vinse  che  venisse  dichiarato  ne-  ; 
cessario  il  concorso  delle  due  Camere  a  mutare  e  fare 
le  leggi,  cui  il  Re  dapprima  faceva,  o  da  sé  appog- 
giandosi su  consuetudini,  o  tutto  al  più  consultando  i 
lordi.  In  conseguenza  la  Camera  bassa,  e  in  generale 
il  Parlamento  ottenne  una  parte  essenziale  nella  po- 
testà legislativa. 

In  terzo  luogo  la  Camera  dei  Comuni  conseguì  per 
sé  la  facoltà  di  investigare  gli  abusi  della  pubblica 
Amministrazione,  e  di  denunziarli,  e  di  accusare  i  Mi- 
nistri colpevoli  innanzi  alla  Camera  alta.  Così  fu  senza 
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altro  introdotto  il  principio  della  responsabilità  dei  Mi- 
nistri e  della  sindacabilità  loro.  Né  il  principio  restò 
privo  di  effetto.  Perchè,  ancor  regnante  Edoardo  III, 
nel  1376  la  Camera  dei  Comuni,  nell'accordargli  un 
sussidio,  chiese  e  ottenne  che  venissero  processati 
lord  Latimer  ed  altri  Ministri  per  dilapidazione  e  mal 
governo.  E  il  processo  veniva  compiuto,  e  i  Ministri 
erano  condannati  e  puniti. 

Oltre  queste  tre  massime  fondamentali,  i  Comuni, 
a  forza  di  petizioni,  conseguirono  anche  la  riforma 
di  molti  abusi,  e  limitarono  i  casi  dei  delitti  di  tradi- 
mento, che  il  Re  moltiplicava  per  aver  agio  di  far 
condannare  da  tribunali  eccezionali  i  vassalli  e  confi- 
scarne le  terre. 

Infine  il  Parlamento  fece  confermare  il  principio, 
approvato  nell'anno  1311,  della  sua  annuale  convoca- 
zione, il  qual  principio  non  restò  anch'esso  lettera 
morta;  posciachè  in  50  anni  di  regno  Edoardo  III  con- 
vocò ben  60  volte  le  Camere. 

IV.  Il  regno  di  Riccardo  II,  suo  successore  (Anno 
1377-1399),  die  frutti  tra  loro  opposti.  A  prima  giunta, 
massime  durante  la  minorità  di  lui,  i  principii  costi- 
tuzionali trionfarono.  Nel  1377  per  la  prima  volta  la 
Camera  dei  Comuni  si  nominò  un  Presidente  o  Spe- 
aker, in  persona  del  Cavaliere  Pietro  della  More  della 
Contea  di  Herford.  Nel  1378,  prima  di  concedere  alla 
Corona  un  sussidio,  volle  ed  ottenne  che  le  si  comu- 
nicassero i  conti  dell'entrata  e  della  spesa,  ne  il  con- 
cesse se  non  dopo  avere  espressa  la  sua  soddisfazione 
pel  modo  di  amministrare   «  così  onorevole  pel  Re  che 
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pel  regno» .  Inoltre  si  ebbe  nn  altro  esempio  di  Ministri 
accusati,  processati  e  condannati  a  istanza  della  Ca- 
mera dei  Comuni.  L'accusa  fu  data  nell'anno  1386 
contro  il  Conte  di  Suffolk,  e  sostenuta  dagli  Avvocati 
della  Camera  a  fronte  di  quelli  dell'accusato.  La  Ca- 
mera alta  pronunziò  la  condanna,  che  il  Re  approvò. 
E  benché  poco  stante  facesse  grazia  al  reo.  il  principio 
della  responsabilità  e  sindacabilità  dei  Ministri  rimase 
confermato  come  pure  il  dritto  corrispondente  di  ac- 
cusarli (impeachement)  dinanzi  alla  Camera  alta  e 
promuoverne  contro  loro  un  giudizio. 

11  secondo  periodo  del  regno  di  Riccardo  II  fu  ad- 
dirittura opposto  alla  Costituzione,  e  pieno  di  lotte  vi- 
vissime col  Parlamento.  E  già  egli,  avendolo  ridotto 
in  una  Giunta  di  18  persone  tra  Lordi  e  Deputati,  si 
disponeva  a  tiranneggiare.  Ma  Enrico,  Duca  di  Lan- 
castro,  che  per  ragione  di  sangue  era  prossimo  al 
trono,  benché  più  prossimo  fosse  l'altro  ramo  d'York, 
non  diede  al  Re  il  tempo  di  colorire  il  reo  disegno: 
perchè  lo  depose,  e  si  fece  coronare  Re,  suggellando 
con  questo  fatto  l'autorità  della  Costituzione  inglese. 

V.  Il  breve  regno  di  Enrico  IV  (A.  1399-1413),  di 
Lancastro,  diede  frutti  costituzionali  importanti.  Prima> 
di  tutto  si  riconobbe  e  si  stabilì  per  legge  l'uso  an- 
tico, secondo  il  quale  i  Lordi  e  i  Deputati  non  pote- 
vano venire  carcerati  durante  le  sessioni  del  Parla- 
mento; la  qual  cosa  fu  veramente  un  privilegio,  ma 
necessario  per  sottrarli  alle  persecuzioni  del  potere 
regio,  ed  assicurare  la  libera  espressione  degli  inte- 
ressi nazionali.  In  secondo  luogo  si  stabilì  la  massima 
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fondamentale,  che  le  leggi  di  finanza  dovessero  ini- 
ziarsi alla  Camera  dei  Comuni;  la  qual  massima  fu, 
come  l'altra ,  introdotta  nello  Statuto  nostro ,  salvo 
un'aggiunta  che  più  tardi  vi  fecero  forse  arbitra- 
riamente i  Comuni  inglesi,  i  quali  ricusano  alla  Ca- 
mera alta  il  dritto  di  emendare  cotali  leggi.  Invece 
lo  Statuto  italico  attribuisce  soltanto  in  questa  ma- 
teria alla  Camera  dei  Deputati  la  precedenza. 

In  terzo  luogo,  regnante  Enrico  IV,  subentrò 
presso  il  Parlamento  inglese  la  persuasione,  che  il  Re 
non  potesse  mescolarsi  nelle  discussioni  delle  Camere, 
quantunque  fino  a  Giorgio  I  (A.  1714)  fosse  solito  di 
assistervi.  Tuttavia  il  Re  era  considerato  come  estra- 
neo alla  Camera,  come  è  considerato  oggidì  ancora 
il  sacco  di  lana  su  cui  seggono  i  Ministri  ed  il  Mi- 
nistero stesso  che  vi  siede. 

Finalmente  fu  anche  data  qualche  forma  alle  ele- 
zioni, quantunque  questa  materia  sia  rimasta  fino  al 
bill  del  1832  in  una  incredibile  confusione.  Primie- 
ramente si  provvide  alle  elezioni  dei  Cavalieri  di 
Contea,  che  gli  Sceriffi  soleano  per  conto  della  Co- 
rona manomettere  e  frodare,  determinandosi  ch'esse 
si  farebbero  nella  Corte  della  Contea  da  tutti  i  fran- 
chi tenitori  (freelwlders)  presenti,  che  si  terrebbe  un 
processo  verbale  dell'elezione  suggellato  dagli  elet- 
tori favorevoli  all'Eletto,  con  multa  di  100  sterline 
allo  Sceriffo  che  presentasse  una  falsa  elezione,  e  con 
diritto  ai  Giudici  delle  Corti  d'Assisie  di  conoscer  di 
codeste  colpe.  Non  si  definì  però  il  numero  dei  rap- 
presentanti che  ciascuna  Contea  mandasse  al  Parla- 
mento, il  qual  numero  variò  dall'uno  ai  quattro  e  fino 
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ai  cinque;  ma  di  solito  erano  due;  né  veramente  il 
numero  importava,  perchè  tutti  insieme  i  Deputati  di 
ciascuna  Contea  non  arrecavano  che  un  voto. 

Quanto  alle  elezioni  delle  città  era  uso  che  des- 
sero il  voto  non  già  tutti  i  cittadini,  ma  soltanto 
quelli  ascritti  alle  gilde  o  corporazioni  d'esse  ;  benché 
l'uso  non  fosse  così  fisso  e  chiaro,  che  qua  e  là  non 
ricevesse  più  larga  interpretazione.  Però  furono  au- 
torizzati a  nominare  rappresentanti  al  Parlamento  : 

1°  tutti  i  borghi  privilegiati  d'una  Carta  di 
franchigia; 

2°  tutte  le  città  e  terre  che  attualmente  appar- 
tenessero o  avessero  già  appartenuto  al  patrimonio 
della  Corona; 

3°  infine  tutte  le  terre  riguardevoli,  che  potes- 
sero far  le  spese  al  Deputato  e  avessero  particolare  in- 
teresse alla  cosa  pubblica. 

Ma  qui  pure  la  faccenda  non  restò  abbastanza 
limpida;  sicché  diede  luogo  a  parecchi  soprusi  nel 
secolo  seguente.  S'aggiungea  che  molte  terre  per  ri- 
sparmiare le  spese  sfuggivano  l'onore  di  venire  rap- 
presentate al  Parlamento;  e  la  Corona  con  lusinghe 
e  minaccie,  per  mezzo  dello  Sceriffo,  manipolava  le 
elezioni. 

VI.  Enrico  V  di  Lancastro  regnò  appena  nove 
anni  (A.  1413-1422),  ma  essi  furono  fecondi  a  prò  della 
Costituzione.  Imperciocché  il  Parlamento,  ripigliando 
la  massima  sancita  già  sotto  Edoardo  III  e  perfezio- 
nandola, ottenne  che  si  dichiarassero  nulle  le  leggi 
le  quali  non  fossero  consentite  da  esso;  quindi  restò 


CAPITOLO    111.  75 

direttamente  investito  della  potestà  legislativa.  Inoltre, 
siccome  i  Ministri,  nel  disporre  a  guisa  di  legge  o 
decreto  le  petizioni  che  la  Camera  dei  Comuni  pre- 
sentava alla  Corona  nel  concederle  i  sussidii ,  sovente 
vi  davano  altra  forma,  e  talora  diversa  e  perfino  op- 
posta all'intenzione  primitiva;  così  si  ottenne  che  non 
ne  fosse  più  variato  il  senso.  S'ebbe  anche  un  esem- 
pio della  intromessione  della  Camera  dei  Comuni  in 
materia  politica,  essendosi  dalla  Corona  sottomesso 
all'assenso  suo  un  trattato  concluso  coLTimperatore 
Sigismondo. 

Per  compenso  di  queste  concessioni  la  Camera  dei 
Comuni  largheggiò  verso  Enrico  V,  concedendogli  a 
vita  il  dritto  di  peso  e  tonnellaggio  sull'esportazione 
delle  lane,  ch'era  quasi  l'unico  e  certamente  il  più 
ricco  dei  prodotti  che  l'Inghilterra  mandasse  fuori. 
Codesta  indulgenza  partorì  gravi  risultati;  perchè  i 
successori  di  Enrico  V,  senza  averne  i  meriti  né  le 
buone  intenzioni,  pretesero  e  talora  usurparonsi  a 
vita  quel  diritto,  annullando  così  l'autorità  della  Ca- 
mera bassa  nel  consentire  quell'imposta. 

Avvertiremo  infine  che,  anche  durante  i  regni  di 
Enrico  IV  e  Y,  la  Corona  serbò  la  facoltà  di  sospen- 
dere a  sua  voglia  l'esecuzione  delle  leggi.  Ma  vice- 
versa non  tralasciò  di  convocare  il  Parlamento  quasi 
ogni  anno,  secondo  i  principii  antichi. 

VII.  Ma  mentre  si  faceano  questi  progressi  nella 
Costituzione  inglese,  un  grave  pericolo  le  soprastava 
per  effetto  delle  gloriose  imprese  di  Enrico  V.  Fervea 
sempre  in  Francia  la  guerra  tra  la  CoroDa  d'Inghil- 
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terra  e  quella  di  Francia.  Era  Re  di  Francia  Carlo  VI 
pazzo.  I  suoi  grandi  vassalli,  capitanati  dal  Duca  di 
Borgogna,  colsero  l'occasione  di  gettar  giù  l'autorità 
regia  e  rendersene  indipendenti;  né  per  colorir  Te- 
pera  iniqua  dubitarono  di  collegarsi  collo  straniero. 
Collegaronsi  dunque  con  Enrico  V  d'Inghilterra.  Nel- 
l'anno 1415  l'esercito  di  Carlo  fu  totalmente  disfatto 
ad  Azincourt;  la  Francia  restò  divisa  tra  Borgognoni 
e  regi  che  dal  capo  loro  si  denominavano  Arma- 
gnaccht  Enrico  V  fu  dichiarato  reggente  della  Francia, 
e  dal  folle  Carlo  fu  chiamato  a  succedergli  in  luogo 
del  suo  proprio  figliuolo,  che  regnò  poi,  col  nome  di 
Carlo  VII.  ■ 

Se  le  cose  fossero  proseguite  in  tal  modo,  era 
inevitabile  che  Enrico  acquistasse  per  se  la  Francia. 
In  tal  caso  l'Inghilterra,  diventata  provincia  ed  ap- 
pendice umile  della  Corona  francese,  senza  vita  pro- 
pria, avrebbe  perduta  quella  Costituzione,  che  le  con- 
stava già  due  secoli  di  fermi  e  abili  sforzi.  Ma  due 
eventi  inaspettati  la  tolsero  a  tanto  rischio.  Nell'anno 
1422  morirono  ugualmente  Enrico  V  e  Carlo  VI,  e  le 
cose  mutarono  di  pianta.  Al  primo,  forte  in  armi  e 
prudente  in.  pace,  e  nel  fiore  dell'età,  successe  un 
bambino  di  pochi  mesi,  Enrico  VI;  al  contrario  sul 
trono  di  Francia  successe  al  folle  Carlo  VI  il  figliuolo 
Carlo  VII,  pieno  di  vigore  e  di  senno.  Quindi  le  veci 
si  capovolsero.  Questi  cominciò  a  mostrar  la  fronte 
agli  Inglesi,  e  alfine  dopo  una  lotta  di  quasi  trenta 
anni  gli  scacciò  affatto  dal  suolo  di  Francia. 

Nacquero  da  ciò  due  conseguenze,  ugualmente 
utili  all'umano  progresso.  La  Francia  si  ricostituì   a 
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nazione  indipendente,  e  i  suoi  Re  ebbero  modo  di  at- 
terrare i  grandi  vassalli  che  ne  esaurivano  la  vita.  I 
Re  inglesi,  ricacciati  nell'avito  dominio  e  costretti  a 
fare  i  conti  colla  Nazione  loro,  mantennero  la  Costi- 
tuzione, senza  che  elementi  stranieri  si  introduces- 
sero a  disturbarla. 


CAPITOLO  IV. 


Continua. 
A.  1422-1485. 

Sommario.  —  /.  Le  guerre  civili  sorte  durante  il  regno  di  Enrico  VI 
(A.  1422-1461J  nociono  alla  Costituzione;  —  IL  la  quale  tuttavia, 
essendo  ben  radicata,  non  cessa;  an\i  acquista  o  conferma  qualche 
principio.  —  III.  Succede  nel  regno  Uranio  d'York  (A.  1461-1485^ 
sotto  cui  si  introducono  due  strumenti  di  dispotesimo,  i  bills  d'at- 
tainder  e  le  benevolenze. 

I.  La  morte  immatura  di  Enrico  V,  se  liberò  la 
Inghilterra  dal  pericolo  di  rimanere  appendice  della 
Francia,  e  la  Costituzione  inglese  da  quello  di  essere 
sfolgorata  dalla  sua  gloria  militare,  piombò  tuttavia 
per  causa  opposta  il  paese  e  la  Costituzione  stessa  in 
non  minori  travagli.  Imperciocché  Enrico  VI,  che  gli 
successe  per  lo  spazio  di  39  anni  (A.  1422-1461),  non 
ebbe  di  Re  che  il  nome,  essendo  stato  sempre  imbe- 
cille o  per  età  o  per  difetto  di  mente.  Allora  risor- 
sero le  pretensioni  della  Casa  dTork  contro  quella  di 
Lancastro  soffocate  dalla  potenza  dei  due  predecessori, 
e  la  guerra  civile  delle  due  rose  scoppiò. 

Le  guerre  esterne,  salvo  per  avventura  alcune  di 
indipendenza,  sono  in  generale  nocive  alla  libertà: 
perchè,  siccome  pongono  in  questione,  non  che  la 
libertà,  l'esistenza  della  nazione,  così  riducono  questa 
alla  necessità  di  conferire  o  tollerare  almeno  un  potere 
assoluto  nel  Principe;  il  quale  il  più  delle  volte,  dopo 
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essersene   servito   per   difendere  il  paese   dalle    armi 
straniere,  se  ne  giova  a  farsi  despota. 

Le  guerre  civili  poi,  salvo  pochissime  a  difesa  della 
libertà  come  quella  del  XVII  secolo  in  Inghilterra, 
son  ancora  più  pregiudizievoli  ad  essa:  perchè,  non 
solo  conferiscono  potestà  assoluta  a  chi  le  guida,  ma 
mentre  pongono  in  questione  il  diritto  gli  surrogano 
senz'altro  la  forza. 

II.  Quindi  la  Costituzione  inglese  poco  s'avvan- 
taggiò durante  il  debole  regno  d'Enrico  VI  e  le  guerre 
civili  a  cui  aperse  le  porte.  Pure,  tanto  era  già  essa 
radicata,  che  anche  in  queir  universale  confusione 
delle  cose  pubbliche  acquistò  e  consolidò  qualche  prin- 
cipio. 

In  primo  luogo,  fu  riconosciuto  alla  Camera  alta  il 
diritto  d'esercitare  l'autorità  regia  durante  la  minore 
età,  oppure  la  follia  del  Regnante,  e  quello  di  eleggere 
il  Protettore  o  Reggente  e  il  Consiglio  che  allato  a  lui 
amministrasse  gli  affari  ordinari.  Questo  principio, 
che  includeva  nella  Camera  dei  Pari  il  sacro  de- 
posito del  poter  nazionale,  fu  piantato  così  fondata- 
mente che  essa,  pur  delegando  al  Reggente  e  al  Con- 
siglio suddetti  l'esercizio  della  autorità  suprema,  si 
riserbò  di  riprenderselo  ogni  qual  volta  s'assembrasse 
in  Parlamento  oppure  in  gran  Consiglio  del  Regno. 
Inoltre  essa  si  attribuì  il  diritto  di  decidere  della  suc- 
cessione della  Corona,  quando  se  ne  disputasse,  sol 
riserbando  l'assenso  della  Camera  dei  Comuni,  allorché 
per  mettere  in  atto  i  provvedimenti  deliberati  occor- 
resse uno  Statuto. 
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In  secondo  luogo,  si  cominciò  a  sostituire  alla  forma 
antica  ed  umiliante  delle  petizioni  quella  più  solenne 
e  diritta  e  sicura  delle  mozioni  o  bills,  di  cui  i  Mi- 
nistri non  poteano  variare  il  senso,  e  la  Corona  con- 
cedeva l'approvazione  prima  che  dalla  Camera  ricevesse 
i  sussidii    desiderati    o  almeno   contemporaneamente. 

In  terzo  luogo,  si  confermò  e  chiarì  con  una  legge 
il  privilegio  ai  Membri  del  Parlamento  di  non  venire 
carcerati  durante  il  loro  ufficio,  salvo  che  per  ordine 
della  Camera  a  cui  appartenevano,  ovvero  salvo  i 
casi  estremi  d'alto  tradimento  e  di  perturbazione  della 
pace  pubblica. 

Infine  si  diede  qualche  regola  alle  elezioni  dei  Ca- 
valieri di  Contea,  che  erano  fatte  dai  tenitori  presenti 
alla  Corte  d'essa,  senza  distinzione  di  censo.  Adunque   < 
fu  stabilito  che  il  diritto   d'elezione   competesse   sol- 
tanto a  quei  tenitori,  che  possedessero  in  terre  l'en-  i 
trata  almeno  di  40  scellini  ;  la  qual  regola  durò  sino  ] 
alla  riforma  elettorale  del  1832.  Si  aggiunsero  alcune  , 
clausole  alla  qualità  di  rappresentante  di  una  Contea, 
determinandosi  che  a  divenir  tale  occorresse  di  essere 
Cavaliere,  o  scudiero  notabile  o  gentleman  di  buona 
nascita  atto  a  divenir  Cavaliere. 

III.  Nell'anno  1461  Edoardo  duca  d'York  deponeva 
Enrico  VI  di  Lancastro  e  pigliava  il  trono.  Egli  il 
tenne  22  anni  (A.  1461-1483),  ma  nel  morire  noi  la- 
sciava più  fermo:  imperciocché  il  suo  figlio  Edoardo  V 
veniva  tosto  spodestato  ed  ucciso  iniquamente  dallo 
zio  Riccardo  duca  di  Glocester.  Il  quale  né  anche 
godeva  a  lungo  dell'usurpazione,  restando  in  capo  a 
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tre  anni  vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  di  Bosworth 
da  Enrico  VII  che  iniziava  sopra  1' Inghilterra  la  do- 
minazione della  Casa  di  Tudor. 

Durò  adunque  il  regnare  del  ramo  d'York  in  tutto 
24  anni,  che  furono  pieni  di  lotte  sterminatrici  di 
persone,  di  armi  e  di  libertà.  In  un  sol  punto  la  Co- 
stituzione s'avvantaggiò,  e  fu  neh"  uso  confermato 
per  sempre  di  disporre  a  forma  di  bills  ovvero  di  mo- 
zioni le  domande  e  proposte  della  Camera  dei  Comuni, 
sicché  i  segretari  della  Corona,  quand'esse  erano  pas- 
sate alla  Camera  alta,  non  avessero  a  fare  altro  che 
copiarle  e  sottoporle,  senz'alterazione,  alla  segnatura 
del  Principe. 

Invece  due  consuetudini  despotiche  s'introdussero 
sotto  Edoardo  IV.  La  prima  fu  dei  bills  detti  di  at- 
tainder.  Da  un  secolo,  come  si  è  narrato,  avea  la 
Camera  bassa  il  diritto  di  sottoporre  per  impeache- 
ment o  accusa  i  Ministri  ed  altri  ufficiali  al  giudizio 
della  Camera  alta.  Era  questo  un  diritto,  che  rendeva 
efficace  e  viva  la  responsabilità  dei  Ministri;  benché 
più  tardi,  cioè  quando  d'essi  si  formò  un  Comitato  o 
Gabinetto,  riuscì  più  malagevole  di  sceverarne  il  reo, 
e  la  responsabilità  ministeriale  divisa  fra  molti  svanì 
quasi.  Ma  i  bills  cVattainder  furono  altra  cosa.  Essi 
furono  leggi,  fatte  apposta  contro  un  individuo  e  ta- 
lora contro  un  gruppo  d'individui,  spesso  senza  ascol- 
tarne le  difese,  senza  procacciarsi  le  prove,  senza 
forme  giuridiche;  le  quali  leggi  a  un  tratto  specifi- 
cavano e  talora  inventavano  il  delitto  e  intimavano  e 
applicavano  la  pena.  Primo  a  esserne  tocco  fu  il  duca 
di  Chiarenza,  della  famiglia  reale,  il  quale  venne  con 
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un  bill  così  fatto  condannato  a  morte;  sol  che  ebbe 
per  grazia  di  scegliersi  il  genere  di  supplizio.  Ed 
egli  preferì  di  morire  annegato  in  una  botte  di  mal- 
vasia; e  fu  esaudito. 

Ma  i  bills  d'attainder,  se  da  una  parte  furono  una 
prova  della  onnipotenza  del  Parlamento,  il  quale  si 
metteva  con  essi  al  dissopra  di  tutte  le  leggi  e  di  tutti 
i  diritti,  fu  un  istrumento  tirannico  di  cui  poco  stante 
si  prevalsero  i  Principi  della  Casa  di  Tudor  per  sba- 
razzarsi di  persone  moleste.  Più  tardi,  mutati  i  tempi, 
servì  agli  avversari  della  Monarchia  assoluta  per 
mandar  sul  patibolo  lord  Strafford  e  l'arcivescovo  Land. 
Tuttavia  questa  macchina  assurda,  perchè  appunto  si 
fondava  sull'onnipotenza  parlamentare  durò  sino  al- 
l'anno 1820,  in  cui  s'introdusse  nella  Camera  dei  Co- 
muni un  bill  d'attainder  contro  la  Regina  Carlotta. 
Indi,  come  arma  spuntata,  si  abbandonò  nell'arsenale 
degli  usi  e  dei  diritti  del  Parlamento  inglese. 

L'altra  massima  di  governo  assoluto,  introdotta 
sotto  Edoardo  IV,  fu  di  pigliar  denari  da  terre  e  da 
privati,  senza  il  consentimento  delle  Camere,  col  ti- 
tolo di  benevolenze.  Le  quali  tennero  la  mezza  strada 
tra  le  prestanze,  imposte  già  prima  della  Magna 
Charta  dai  Re  Normanni  ai  più  ricchi,  alle  città  più 
agiate,  e  massimamente  ai  negozianti,  e  i  sussidii 
e  le  taglie  consentite  dal  Parlamento.  Ma  la  violazione 
delle  franchigie  nazionali  era  troppo  evidente  e  gra- 
vosa, perchè  il  paese  non  afferrasse  la  prima  con- 
giuntura per  disciorsene.  Riccardo  III,  nel  pigliar  la 
Corona  (A.  1483),  fu  invitato  a  sopprimere  le  bene- 
volenze, e  le  soppresse. 
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Dall'avvenimento  al  trono  della  Casa  di  Tudor 
alla  cacciata  di  Giacomo  II  Stuart. 

A.    1485-1688. 


LA    CASA    DI    TUDOR. 
A.  1485-1603. 


CAPITOLO  I. 

ENRICO    VII    ED    ENRICO    Vili. 
A.  1485-1533. 


Sommario.  —  /.  Principii  costituzionali  verso  l'anno  1485.  —  //.  Co- 
mincia il  ter\o  periodo  :  la  lotta.  —  ///.  A  somiglianza  degli  altri 
monarchi  europei,  i  Tudor  inclinano  a  farsi  assoluti  ;  ma  pigliano 
vie  indirette  per  esinanire  la  Costituitine.  —  IV.  Regno  dì 
Enrico  VII.  —  V.  Primi  atti  del  regno  d'Enrico  Vili,  e  causa 
intima  del  cangiamento  loro.  —  VI.  N'è  occasione  l'amore  per 
Anna  Bolena.  —  VII.  Principio  della  mutazione  religiosa. 


I.  Nell'anno  1485,  quando  Enrico  di  Tudor,  vin- 
citore a  Bosworth,  pigliava  per  sé  e  per  la  propria 
discendenza  la  Corona  d'Inghilterra,  la  Nazione  da 
260  anni  si  travagliava  a  formarsi  ed  assecurarsi  un 
complesso  di  franchigie  costituzionali.  Dopo  avere 
colla  Magna  Charta  limitata  l'autorità  sovrana  e 
strappatene  alcune  garanzie,  dapprima  essa  aggiunse 
popolari  elementi  di  rappresentanza  nazionale  agli 
elementi  antichi  del  Parlamento   feudale.    Indi   li  ri- 
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dusse  tutti  in  due  Camere,  fondamento  e  organo 
delle  proprie  libertà.  Quindi  quella  dei  Comuni,  avva- 
lorata dall'incorporamento  dei  Cavalieri  di  Contea, 
e  procedendo  lenta  e  guardinga  per  via  di  petizioni 
che  si  metteano  a  riscontro  de1  sussidi  chiesti  dalla 
Corona,  e  rappresentando  a  volta  a  volta  i  bisogni  e 
i  disagi  del  paese,  or  col  domandare  la  repressione  di 
abusi,  or  coll'accusare  pubblici  Ufficiali  e  Ministri,  a- 
veva  ogni  anno  dilatato  il  campo  delle  patrie  libertà. 
In  conseguenza,  nell'epoca  sovraddetta  i  seguenti 
principii  costituzionali  erano  già  stati  acquistati  dal 
paese   e  si  trovavano  fuori   di  contestazione:       ■ 

1°  la  Magna  Citar t a  base  inconcussa  delle  li- 
bertà nazionali; 

2°  non  avere  il  Re  diritto  di  stabilire  imposte 
senza  il  Parlamento,  e  dove  le  stabilisse  altrimenti  es- 
sere queste  illegali,  ed  ognuno  poterne  rifiutare  il 
pagamento; 

3°  essere  necessario  il  concorso  delle  due  Ca- 
mere per  mutare  o  stanziare  leggi; 

4°  competere  alla  Camera  bassa  il  diritto  d'in- 
vestigare gli  abusi  del  Governo,  e  proporne  i  rimedii  ;j 

5°  i  ministri  essere  sindacabili  ed  accusabili 
dalla  Camera  dei  Comuni,  e  giudicabili  dalla  Camera 
alta;  quindi  responsali  degli  atti  della  propria  ammi- 
nistrazione ; 

6°  inoltre  era  stata  surrogata  la  forma  di  bill 
o  di  mozione  a  quella  delle  petizioni; 

7°  le  leggi  di  finanza  si  iniziavano  alla  Camera  dei 
Comuni,  che  già  avea  conseguito  il  diritto  di  farsi  pre- 
sentare dalla  Tesoreria  i  conti  dell'entrata  e  dell'uscita  ; 
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8°  era  obbligo  alla  Corona  di  convocare  il  Par- 
lamento ogni  anno,  o  almeno  sovente; 

9°  era  stata  data  qualche  regola  alle  elezioni 
dei  rappresentanti,  e  ordinata  la  Camera  dei  Comuni 
sotto  un  capo  e  con  consuetudini  ferme; 

10°  compieva  codeste  garanzie  la  giustizia  buona 
ed  emanante  direttamente  dalla  coscienza  del  paese. 
Quindi  non  carcere  senza  legale  mandato,  e  il  pro- 
cesso istruito  sabito;  l'autorità  del  Giurì  talora  schi- 
vata, ma  non  posta  in  dubbio;  non  supplizi!  senza 
processi,  salvo  i  tempi  torbidissimi  della  guerra  ci- 
vile ;  la  tortura  giudiziaria  appena  nota,  non  mai  ap- 
provata con  legge. 

A  questi  passi  fatti  dalla  Costituzione  inglese,  e 
principii  fondamentali  d'essa,  si  poteva  aggiungere 
una  felice  mutazione  penetrata  nelle  ultime  classi 
degli  abitanti  delle  campagne,  i  quali  da  condizione 
servile  s'erano  a  poco  a  poco  tratti  innanzi  a  libertà, 
e  per  mezzo  di  affittamenti  enfiteotici  erano  saliti  alla 
condizione  di  copyholders.  Essi  non  erano  ancora 
compresi  fra  gli  elettori  politici  della  Contea.  Ma  la 
trasformazione  era  di  già  fatta,  e  un  nuovo  elemento 
di  libertà  era  sorto  in  loro. 

Di  queste  fortunate  condizioni  della  Costituzione 
inglese  lasciò  ampia  testimonianza  il  Fortescue,  già 
Cancelliere  d'Inghilterra  sotto  Edoardo  IV,  in  un 
libro  scritto  mentre  esulava  in  Francia. 

«  Il  Re,  egli  concludeva,  è  sottoposto  alle  leggi, 
«  la  Nazione  si  tassa  da  sé  medesima,  e  da  sé  mede- 
«  sima  s'amministra  la  giustizia  per  mezzo  del  Giurì; 
«  tutti  sono  uguali  in  faccia  alla  legge;  i  piccoli  prò- 
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«  prietarii  son  numerosi;  né  giammai  verrebbe  a  un 
«  Re  inglese  l'idea  di  desiderare  che  il  popolo  suo 
«  fosse  povero,  per  comandarlo  assolutamente.  Un  Re 
«  d'Inghilterra  non  può  a  sua  voglia  cangiar  le  leggi 
«del  paese:  perchè  l'essenza  del  suo  governo  non  è 
«soltanto  regia,  ma  politica....  Egli  non  può  inno- 
«  varie,  senza  il  consentimento  de'  sudditi,  uè  impor 
«  loro  contribuzioni  insolite  senza  il  voler  loro.  Così 
«  un  popolo  governato  per  leggi  consentite  ed  ap- 
«  provate  da  sé  medesimo  può  goder  tranquillamente 
«  de'  proprii  beni  senza  correre  il  rischio  di  venirne 
«  spogliato  dal  Re  o  da  chiunque  altro  » .  * 

II.  Insomma,  se  verso  Tanno  1485  la  Costituzione 
inglese  non  era  perfetta,  se  parecchi  dei  principii  an- 
zidetti non  erano  ben  chiariti  e  assicurati  nelle  pra- 
tiche loro  conseguenze,  se  fra  loro  non  erano  ben 
collegati,  tuttavia  già  erano  tutti  gli  elementi  oppor- 
tuni a  continuarne  l'opera  regolare  e  attiva.  Sciagu- 
ratamente i  tempi  vi  si  opponeano,  e  ancor  più  dei 
tempi  vi  si  opponeano  le  miserabili  condizioni  a  cui 
la  guerra  civile  avea  condotto  il  Parlamento. 

Quindi,  dopo  il  periodo  delle  basi  della  Costituzione, 
comincia  quello  della  lotta  tra  la  Monarchia  e  il  paese. 
Esso  abbraccia  203  anni,  cioè  dal  1485  al  1688,  e  si 
può  spartire  in  due  tratti  di  tempo.  L'uno,  per  quanto 
durò  la  dominazione  della  Casa  dei  Tudor,  cioè  dal 
1485  al  1603,  fu  di  resistenza  passiva,  avendo  il  paese 
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conservato  la  Costituzione  col  soffrire  e  tacere,  piut- 
tosto che  col  contrastare  a  fronte  scoperta.  L'altro, 
che  abbraccia  fra  il  1603  e  il  1688  il  regno  di  quattro 
Stuardi,  due  rivoluzioni,  la  Repubblica  e  il  protetto- 
rato, fu  di  resistenza  attiva  sì  contro  il  despotismo 
monarchico,  sì  contro  il  repubblicano,  suggellando 
la  Monarchia  costituzionale  col  supplizio  di  Carlo  I 
e  colla  cacciata  di  Giacomo  II. 

III.  Allo  scorcio  del  secolo  XV,  quando  la  di- 
nastia dei  Tudor  s'assideva  sul  trono  inglese,  l'Eu- 
ropa continentale  si  voltava  a  Monarchie  pure.  1 
Principi,  come  Luigi  XI  in  Francia,  aveano  abbattuto 
il  gran  Feudalesimo,  e  quindi  non  incontravano  più 
quest'inciampo;  il  popolo,  che  gli  aveva  aiutati  in  così 
fatta  opera,  non  sapeva  resistere.  I  potentissimi  stru- 
menti, che  doveano  più  tardi  rendervelo  atto,  cioè 
stampa  e  polvere,  esistevano  sì  e  adoperavansi,  ma  in 
termini  troppo  stretti.  La  stampa  non  ancor  sapeva 
raccogliere  in  un  proposito  gli  sparsi  desideri  e  vo- 
leri di  una  nazione;  la  polvere  avea  bensì  giovato 
ad  atterrare  le  castella  feudali  ma  era  tuttavia  stru- 
mento proprio  dei  re  contro  i  sudditi.  Gli  eserciti 
stanziali  sorgevano  oramai,  ma  soprattutto  di  mer- 
cenari stranieri  al  paese,  contro  cui  all'uopo  ve- 
nivano adoperati;  e  rompevano  l'equilibrio  tra  Prin- 
cipe e  popolo.  Il  quale,  chiuso  nelle  mura  cittadinesche, 
avea  potuto  durante  il  medio  evo  mandar  con  onore 
ed  effetto  alle  Assemblee  degli  Stati  Generali  i  suoi 
rappresentanti.  Ma  dacché  le  guerre  richiesero  lunghi 
studi,  grosse  artiglierie,    numerose  schiere  a  pie,  fu 
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sopravanzato;  e  le  rappresentanze  nazionali  e  le  fran- 
chigie cessarono  a  mano  a  mano  in  Piemonte,  in 
Spagna,  in  Francia. 

Questa  inclinazione  generale  di  cose  nell'Europa 
continentale  cresceva  nei  Tudor  il  naturale  prurito 
delle  voglie  assolute.  E  l'occasione  era  favorevole; 
perchè  l'alta  aristocrazia  inglese,  naturai  vindice 
delle  libertà,  era  stata  per  la  maggior  parte  annichi- 
lata nelle  battaglie  civili,  ne'  supplizii,  nelle  confische, 
nelle  proscrizioni;  e  la  Camera  dei  Comuni,  che  al- 
l'ombra d'essa  avea  strappato  alla  Corona  i  principii 
fondamentali  della  Costituzione,  era  senza  capi,  ap- 
poggi ed   autorità. 

Tuttavia  la  Costituzione  inglese  era  da  tanto 
tempo  e  così  profondamente  radicata  nel  cuor  del 
paese,  che  i  Tudor,  benché  desiderosissimi  di  soppri- 
merla, non  osarono;  e  invece  di  soffocarla  a  forza, 
anteposero  di  esaninirla,  ora  lasciandola  in  disparte 
come  arnese  inutile  e  vieto,  ora  servendosene  come  di 
docile  strumento  d'ogni  lor  voglia.  E  sarebbe  loro 
totalmente  riuscito  l'iniquo  intento,  se  a  tenere  in  piedi 
la  Costituzione  non  si  fose  estinta  la  forte  stirpe  dei 
Tudor  coll'avvenimento  della  stirpe  degli  Stuart  mi- 
nori d'ingegno  e  di  audacia,  e  se  nuove  credenze 
religiose,  più  energiche  e  risolute,  non  fossero  pene- 
trate in  Inghilterra  a  confermar  gli  animi  ne'  prin- 
cipii di  libertà. 

Questi  furono  in  breve  il  carattere  e  i  risultati 
della  dominazione  dei  Tudor.  Or  partitamente  ve- 
dremo quali  siano  stati  gli  atti  di  ciascun  d'essi  per 
rispetto  alla    storia  costituzionale   d'Inghilterra.    Ma 
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qui  il  nostro  assunto  piglierà  altra  forma  ;  perchè  in- 
vece d'avere  in  faccia  istituzioni  mute  e  quasi  ano- 
nime, avremo  Principi,  Magistrati  e  uomini  di  Stato 
e  di  Chiesa,  con  passioni  e  atti  proprii;  la  qual 
cosa  non  potrà  fare  a  meno  d'infondere  un  partico- 
lare e  quasi  personale  interesse  alle  nostre    ricerche. 

IV.  Enrico  VII,  primo  re  della  Casa  di  Tudor 
(A.  1485-1509),  riunì  felicemente  in  sé  le  rag-ioni  delle 
due  Rose,  le  cui  gare  insanguinavano  da  mezzo  se- 
colo l'Inghilterra;  perchè  per  causa  della  madre  rap- 
presentava i  diritti  della  Casa  di  Lancastro,  e  per 
causa  della  moglie,  primogenita  della  figliuola  di 
Edoardo  IV,  rappresentava  quelli  della  Casa  d'York. 
Egli  trovò  la  Camera  alta  smunta  d'uomini  e  di  de- 
naro, e  la  Camera  bassa  avvilita  e  servile.  Onde  senza 
difficoltà  ottenne  subito  da  questa  a  vita  il  dritto  di 
peso  e  di  tonnellaggio  sopra  l'estrazione  delle  lane. 
Poco  stante  (A.  1487)  ebbe  dal  Parlamento  confermata 
la  giurisdizione  della  Corte  Stellata,  tribunale  ecce- 
zionale, terribile  e  d'origine  misteriosa,  che  dapprin- 
cipio parve  istituito  e  servì  a  sbattere  la  Nobiltà,  che 
teneva  masnade  armate  a  proprie  divise  e  faceva  man 
bassa  del  popolo,  ma  poscia  fu  un  grave  martello 
alla  libertà  di  tutta  la  Nazione. 

Inanimito  da  questi  risultati,  Enrico  VII  s'avvisò 
di  imporre  tasse  senza  il  consenso  del  Parlamento; 
ma  le  ribellioni,  che  qua  e  là  ne  sorsero,  lo  assen- 
narono ad  abbandonare  codesta  via  contraria  alle 
massime  più  antiche  della  Costituzione.  Invece,  come 
uomo  astuto,  dissimulato,  diffidente  ed  avidissimo  di 
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denaro,  si  fece  economo,  ed  evitò  il  soverchio  delle 
spese  per  sfuggir  l'obbligo  di  convocare  il  Parla- 
mento; sicché  ne1  13  ultimi  anni  del  suo  regno  lo 
adunò  una  sola  volta  (A.  1504)  per  averne  un  sus- 
sidio. Invece  per  far  denaro  s'applicò  a  spedienti  in- 
diretti; e  vendè  grazie  di  pene,  fin  capitali;  altre 
commutò  in  multe  proficue  all'erario;  concesse  per 
15  mila  lire  sterline  al  Conte  d'Oxford  la  facoltà  di 
tenere  uomini  armati  a  sua  livrea.  Infine,  ad  esempio 
di  Edoardo  IV,  impose  denaro  ai  sudditi  sotto  il  ti- 
tolo ipocrita  di  benevolenze,  che  i  ricchi  pagavano 
per  tema  di  peggio,  i  poveri  tolleravano  perchè  ne  an- 
davano esenti.  Morendo  nel  1509  Enrico  VII  lasciava 
un  tesoro  di  1,800,000  sterline,  superiore  a  quello 
di  qualunque  potenza  d'Europa. 

V.  Le  straordinarie  mutazioni,  che  avvennero  in 
Inghilterra  durante  il  regno  d'Enrico  Vili  (A.  1509- 
1547),  figliuolo  e  successore  d'Enrico  VII,  quasi  che 
non  si  potessero  spiegare  con  un  sol  uomo,  mossero 
gli  storici  a  cercarne  il  segreto  nelle  inspirazioni  dei 
ministri.  Perciò  scrissero,  che  finché  egli  si  resse  ai 
consigli  del  Cardinale  Wolsey,  suo  Gran  Cancelliere, 
camminò  per  la  buona  via;  e  che  la  mutò,  tosto  che 
quelli  gli  mancarono.  Né  certo  si  può  negare  che  il 
Wolsey  abbia  avuta  molta  parte  ne'  primi  atti  del  Re. 
Ma  che  il  Re  non  mutasse  strada  per  la  mancanza  degli 
avvisi  del  Wolsey,  appar  manifesto  da  ciò  che  al  Re 
non  mancò  il  Wolsey,  ma  al  Wolsey  mancò  il  Re.  Il 
quale  dapprima  lo  spogliò  delle  principali  sue  dignità 
e  il   fece    condannare    a   confino,    e   infine    il    trasse 
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vecchio  e  infermo  dinanzi  alla  Camera  alta,  che  pro- 
babilmente ne  avrebbe  pronunziato  l'estrema  con- 
danna. Ma  mentre  il  buon  Prelato  a  piccole  giornate 
si  trascinava  a  Londra,  fu  sopraggiunto  nel  viaggio 
dalla  morte;  ch'egli  incontrò  mestamente,  pronun- 
ziando le  parole  che  divennero  famose  :  «  Oh  !  se  in- 
vece di  servire  un  Principe  tutta  la  vita,  avessi  ser- 
vito con  uguale  fede  e  zelo  Iddio,  certo  non  egli 
avrebbe  respinto  i  miei  capelli  canuti!» 

Adunque  le  cause  della  mutazione  occorsa  nelle 
azioni  di  Enrico  VILI  non  voglionsi  investigare  in 
influssi  estranei  a  lui,  ma  bensì  in  lui  stesso;  e  la 
scienza  del  cuore  umano  ne  porge  facilmente  le  chiavi. 

Aveva  Enrico  Vili  da  natura  le  qualità  di  sua 
Casa,  cioè  ambiziose  e  assolute  voglie  non  scompagnate 
da  ingegno.  In  gioventù  fu  bello,  elegante,  destro 
ad  ogni  esercizio  cavalleresco,  ed  amò  d'aver  corte 
;  gaia  e  magnifica,  donde  non  erano  sbanditi  i  buoni 
studi  con  larga  protezione  ai  personaggi  di  vaglia. 
I  primi  suoi  atti  furono  improntati  d'ambizione,  forse 
soverchia,  ma  degna  di  nobil  Principe.  Di  fatto  il 
nome  suo  apparve  subito  nel  1509  nel  trattato  di 
Cambrai,  dove  mezza  l'Europa  a  instigazione  di  Papa 
Giulio  II  si  collegò  contro  la  Repubblica  Veneziana. 
La  lega  non  ebbe  altro  effetto  che  di  recar  danni  ed 
avvilimenti  all'Italia;  a  Enrico  recò  soltanto  il  van- 
taggio d'introdurre  l'Inghilterra  nelle  grandi  fac- 
cende del  Continente. 

Fallito  questo  tentativo,  Enrico  aspirò  alla  Co- 
rona imperiale  (A.  1516),  ch'egli  agognava  come  scala 
a  più  vaste  intraprese.  Ma  due  colossi  gli  stettero  di 
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contro,  Francesco  I  re  di  Francia  vincitore  a  Ma- 
rignano  delle  famose  fanterie  Svizzere,  e  Carlo  V 
re  di  Spagna  e  padrone  delle  Fiandre  e  dei  domimi 
Austriaci.  Questi  vinse  la  gara;  ed  Enrico  Vili, 
escluso  dalla  speranza  di  farsi  imperatore,  fu  escluso 
anche  dall'ambizione  di  estendersi  nell'Europa  conti- 
nentale pella  contrapposizione  non  solo  dei  due  Prin- 
cipi sopraddetti,  ma  eziandio  di  Solimano  imperatore 
di  Costantinopoli  che  per  terra  e  per  mare  minacciava 
di  servitù  l'intiera  Cristianità. 

Spogliato  così  delle  ambizioni  da  Re,  Enrico  Vili 
concepì  quella  meno  costosa  di  uomo    studioso,    e  si 
fece  teologo,  e  pubblicò  un  libro  in  confutazione   di    : 
Lutero,  che  allora  sollevava  il  capo  contro  la  Chiesa   , 
romana.  Enrico  ebbe  da   questa   in    premio   per  sé  e   \ 
pe'  suoi  successori  il  titolo  di  Difensore  della  Fede, 
ma   dall'irritabile   novatore   tedesco    riportò   violente 
risposte  accompagnate   da   grossolane    ingiurie,  che   j 
il    persuasero  ad  abbandonare  anche  questo  campo/. 

Allora  Enrico  si  ricolse  in  sé  stesso,    e,  smessi  i 
nobili  istinti,  assunse  i  più  volgari,    la   ghiottoneria  ' 
che    il   condusse   a   corpulenza  sformata,    la    più  di-  , 
sordinata  libidine,  la  vanità  più  eccessiva;   che  tutti 
insieme  lo  piombarono  in  voglie  mostruose    e  azioni 
crudeli. 

VI.  Occasione  a  disfrenarle  fu  il  pazzo  suo  amore 
per  Anna  Bolena.  Era  il  Re  da  20  anni  congiunto  in 
matrimonio  con  Caterina  d'Aragona  zia  dell'Impera- 
tore Carlo  V,  dalla  quale  aveva  avuto  Maria,  il  cui 
nome,  come  striscia  di  sangue,  brutta  la  Storia  d'In- 


CAPITOLO    I.  95 

ghilterra.  E  già  Anna  era  in  corte,  e  dominava  ogni 
cosa,  facendo  e  disfacendo  Ministri,  alzando  e  abbat- 
tendo cui  voleva  e  maneggiando  a  piacer  suo  Stato  e 
Parlamento;  quando  il  Re  concepì  il  disegno  di  spo- 
sarla, sbarazzandosi  di  Caterina  con  un  divorzio  sotto 
pretesto  che  gli  fosse  cognata.  Di  fatto  era  questa 
primieramente  stata  sposa  di  Arturo  fratello  del  Re. 
Enrico  Vili  argomentava  che  il  secondo  matrimonio 
era  nullo  in  virtù  de'  sacri  canoni,  soprattutto  perchè 
il  primo  era  stato  consumato.  Ma,  oltreché  questo 
particolare  non  era  chiaro  anzi  appariva  il  contrario 
da  un'anteriore  dichiarazione  di  Enrico  istesso,  ogni 
impedimento  era  stato  in  tempo  opportuno  tolto  via 
dalla  Chiesa;  la  quale  non  avrebbe  potuto  acconsen- 
tire al  divorzio  senza  screditare  l'opera  propria  e 
chiarir  bastarda  Maria,  prole  del  Re  e  di  Caterina. 
Adunque  il  Papa,  dopo  aver  meditato  e  fatto  me- 
ditare a  lungo  la  questione,  disse  di  no.  Il  Re,  ri- 
scaldandosi vie  più  nella  passione,  chiese  il  parere  ai 
dotti,  a1  teologi,  alle  Università  di  tutti  i  paesi,  e 
fece  stampare  apologie  dell'ideato  divorzio  e  confu- 
tazioni degli  opposti  ragionamenti.  Ma  Lutero  gli  si 
dimostrò  contrario  affatto;  la  qual  cosa  pose  in  mag- 
gior avvertenza  la  Chiesa  di  Roma,  per  non  dare  ai 
Protestanti  lo  scandalo  di  soverchia  indulgenza  verso 
le  potestà  temporali.  Onde  Enrico,  agitato  tra  spe- 
ranza e  timore,  tra  sdegno  e  sospetto,  tra  furore  a- 
moroso  e  riguardi  politici  verso  i  proprii  sudditi  tutti 
cattolici,  stava  sospeso  in  sé  stesso  ;  quando  un  Crom- 
well,  figlio  d'un  follone  di  panni,  gli  si  affacciò  u- 
milmente,  e  con  ponderato  discorso  gli  concluse  do- 
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ver  lui  farsi  capo  della  Chiesa  d'Inghilterra,  e  gliene 
divisò  i  mezzi.  Sabito  il  Re  lo  ammise  nel  suo  Con- 
siglio privato;  nò  tardò  a  cominciare  quella  muta- 
zione, che  ravvolse  il  paese  per  lo  spazio  d'un  secolo 
e  mezzo  in  contradittorie  gare  di  religione.  Se  non 
che,  per  agevolarsi  la  strada,  pensò  d'appoggiare 
questa  novità  su  massime  antiche  e  grate  alla  Na- 
zione. 

VII.  L'orgoglio  nazionale  era  nato  in  Inghilterra 
e  cresciuto  al  pari  della  libertà.  Il  medesimo  senti- 
mento, che  spingeva  ogni  cittadino  ad  amare  e  man- 
tenere le  proprie  franchigie  incontro  la  Corona,  lo 
sospingeva  pure  a  stimare  altamente  e  mantenere  in- 
tatta l'indipendenza  del  paese,  fuor  di  qualunque 
influsso  straniero.  Quindi  già  nell'anno  1354,  regnante 
Edoardo  III,  era  stato  vinto  nel  Parlamento  uno 
Statuto,  che  permetteva  al  Re  di  mandare  in  prigione 
e  tenervi  a  sua  voglia  chiunque  osasse  appellarsi  a 
Roma.  Sotto  il  regno  seguente  di  Riccardo  II  era  poi 
passato  uno  Statuto  famoso  detto  de  praemiinire,  in 
virtù  del  quale,  non  solamente  fu  confermato  il  di- 
vieto di  appellarsi  a  Roma,  ma  si  aggiunse  quello 
di  pubblicare  nello  Stato  bolle  pontificie  contrarie 
alle  leggi  e  consuetudini.  Né  codesti  ordini  erano 
rimasti  privi  di  effetto;  imperciocché  nell'anno  1427 
avendo  un  collettore  pontificio  pubblicato  in  Inghil- 
terra una  certa  bolla,  fu  citato  innanzi  al  Consiglio 
privato  del  Re  e  obbligato  a  dar  cauzione.  L'anno 
dipoi  lo  stesso  Consiglio,  a  istanza  della  Camera  dei 
Comuni,    prometteva   all'Arcivescovo   di    Cantorbery 
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di  proteggerlo  contro  il  Papa  che  lo   aveva    citato  a 
Roma. 

Avvalorato  da  questi  fatti  antecedenti  e  dall'uni- 
versale amore  d'indipendenza,  il  re  Enrico  Vili  fece 
d'un  tratto  accusare  tutti  gli  ecclesiastici  del  regno 
per  violazione  dello  Statuto  de  praemunire.  E  vera- 
mente quasi  nessun  d'essi  non  avea  ricevuto  da  Roma 
qualche  provvigione  e  non  vi  era  ricorso  per  affari 
temporali  e  spirituali.  Siccome  poi  le  pene  portate 
dallo  Statuto  suddetto  erano  gravi  ed  anche  arbi- 
trarie, sì  nella  persona,  sì  negli  averi,  così  il  Clero 
inglese  si  sbigottì,  ed  anziché  affrontarle  insieme  collo 
sdegno  del  Re,  umilmente  gli  esibì  un  donativo  di 
100  mila  lire  sterline  per  venir  perdonato  delle  cose 
trascorse.  Codesta  somma  ragguagliata  al  pregio  at- 
tuale dell'oro  equivarrebbe  forse  a  25  milioni  di  lire 
nostre;  e  certo  non  era  dispregievole  guadagno  ad 
Enrico,  il  quale  da  lungo  tempo  avea  dato  fondo  ai 
tesori  paterni.  Ma  più  ancora  che  a  cotesto  guadagno 
egli  aspirava  a  introdurre  nel  preambolo  del  bill  di 
I  perdono  una  clausola,  mediante  la  quale  fosse  d'un 
| colpo  riconosciuto  e  proclamato  «Protettore  e  Capo 
lì  della  Chiesa  e  del  Clero  d'Inghilterra»  (A.  1531).  Il 
MI  passò  nella  Camera  bassa,  ed  anche  nell'alta; 
,solchè,  a  preghiera  dei  Pari,  il  Re  si  indusse  ad  ag- 
giungere alle  sopradette  parole  la  frase  «dopo  Dio», 
che  certamente  non  fu  peccato  di  soverchia  modestia. 
Dopo  questo  bill,  che  sottraeva  indirettamente 
l'Inghilterra  alla  supremazia  spirituale  di  Roma,  il 
Papa  mandò  fuori  un  breve  proibitivo  del  divorzio. 
Il  Re  a  sua    volta  soppresso  372  conventi,    e  vietò  il 

Ricotti,  Storia  Costit.  Inglese.  i 
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pagamento  delle  annate  a  Roma.  Quindi  mandò  or- 
dine a  Caterina  di  sottoporsi  al  divorzio.  Con  molta 
calma  e  dignità  ella  rifiutò,  dicendo:  essere  sposa  le- 
gittima del  Re,  né  potersene  disgiungere  senza  un 
formale  decreto  della  Chiesa.  Allora  le  fu  imposto  di 
ritirarsi  in  campagna,  dove  stette  fino  alla  morte, 
spettatrice  dolorosa  delle  follie  che  seguirono. 

(A.  1533).  Imperciocché  il  Re,  appena  sbarazzatosi 
della  presenza  di  Caterina,  sposava  Anna  Bolena  se- 
gretamente in  un  granaio  del  real  palagio,  facendo 
credere  air  Arcivescovo  di  Cantorbery  d'averne  rice- 
vuto licenza  da  Roma.  Poco  stante  questa  suprema 
dignità  ecclesiastica  d'Inghilterra  veniva  dal  Re  con- 
ferita a  un  Cranmer  in  premio  d'avere  scritto  un  libro 
in  favore  del  suo  divorzio.  E  il  Cranmer  l'assumeva, 
giurando  falsamente  d'esser  vedovo,  mentre  aveva  di 
nascosto  condotto  una  seconda  moglie.  Indi  con 
brutta  scena  d'ipocrisia,  avocata  a  sé  la  causa  del  Re 
con  Caterina,  ne  pronunziava  il  divorzio,  e  confer- 
mava il  matrimonio  di  lui  con  Anna  Bolena. 
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Continua:  ENRICO  Vili. 
A.  1533-1547. 


Sommario.  —  /.  Condizioni  delle  credente  religiose  in  Europa.  — 
//.  Cause  che  inducono  il  Re  a  introdurre  la  sua  mostruosa  Chiesa 
Anglicana.  —  ///.  Processi  e  supplici.  Bill  di  supremazia.  — 
IV.  Il  Re  dà  finale  assetto  alla  sua  Chiesa,  perseguitando  ogni 
altra.  —  V.  No\\e  e  supplici  nella  reggia. 


I.  Compiutosi  dal  Re  il  divorzio  con  Caterina  ed 
il  matrimonio  con  Anna  Bolena,  il  Papa  con  un  breve 
espresso  gli  annullava.  Di  rincontro  Enrico  Vili  si 
appellava  a  un  Concilio  generale,  e  nominava  il 
Cromwell  a  vita  Cancelliere  dello  Scacchiere,  carica 
che  in  Inghilterra  vai  Ministro  delle  finanze.  Indi 
dava  moto  a  quella  rivoluzione  religiosa,  che  per  lo 
spazio  d'un  secolo  e  mezzo;  cioè  fino  all'anno  1688, 
trascinò  il  regno  fra  cinque  trasformazioni  in  balìa 
a'  più  fieri  torbidi  spirituali  e  politici.  Ma  perchè  se 
ne  comprendano  meglio  le  differenze  e  i  successi, 
sarà  mestieri  di  rifarci  alquanto  dall'alto. 
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Sa  il  lettore,  come  verso  Tanno  1533  era  la  Cri- 
stianità divisa  in  due  campi.  L'uno,  tenuto  da'  Cat- 
tolici, si  fondava  sul  principio  d'autorità,  e  quindi 
nei  canoni  dei  Concilii,  nella  supremazia  del  Papa  e 
nel  diritto  attribuito  esclusivamente  alla  Chiesa  d'in- 
terpretare le  Sacre  Scritture  e  dedurne  le  norme  con- 
venevoli al  vivere  spirituale  dei  credenti.  Inoltre  cre- 
deva alla  presenza  reale  di  Cristo  nell'Eucaristia  me- 
diante la  transustanzione.  Infine  si  appoggiava  sopra 
la  piramide  gerarchica  che  per  successivi  gradi  si 
innalza  dai  fedeli  ai  parrochi,  ai  vescovi,  ag^li  arci- 
vescovi, al  Papa. 

Il  campo  contrario  era  tenuto  dai  Protestanti  che 
tutti  si  fondavano  nel  principio  del  libero  esame,  op- 
posto totalmente  a  quello  d'autorità.  Ma  quindi  di- 
variavano in  molte  sètte,  di  cui  tre  erano  le  princi- 
pali, e  da'  loro  autori  si  intitolavano  di  Lutero,  Zuin- 
glio  e  Calvino.  Di  esse  la  prima  si  discostava  meno 
dalle  dottrine  cattoliche,  perchè  accettava  la  gerarchia 
ecclesiastica  salvo  il  Papa,  ed  accettava  anche  la  presenza 
reale  di  Cristo  nel  Sagramento,  eccettochò  sostituiva  la 
forinola  nuova  della  consustanzione  alla  formola  cat- 
tolica della  transustanzione;  se  ne  discostava  poi, 
escludendo  pressappoco  cinque  dei  sette  Sagramenti, 
col  ridurli  a  Battesimo  e  Cena,  e  rifiutando  i  voti  di 
castità,  il  celibato  dei  preti,  le  preghiere  pe'  morti, 
le  Indulgenze,  il  Purgatorio. 

La  credenza  di  Zuinglio  procedeva  lungi,  non 
solo  da'  Cattolici,  ma  anche  da1  Luterani;  perchè, 
salvo  il  principio  del  libero  esame,  che  avea  comune 
con  questi,  ricusava  la  gerarchia  e  la  presenza  reale  di 
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Cristo  nel  Sacramento,  dicendo  esser  questo  una  fi- 
gura soltanto  di  sacrifizio,  ma  non  un  sacrifizio.  Fi- 
nalmente Calvino  teneva  circa  questo  punto  il  mezzo 
tra  Lutero  e  Zuingiio,  non  accogliendo  la  presenza 
reale  né  la  figura  nel  Sacramento,  ma  mettendo  in- 
nanzi il  principio  oscurissimo  della  presenza  nella 
fede.  Nel  resto  andava  più  in  là  di  Zuingiio,  ricu- 
sando perfino  gli  infimi  gradi  della  gerarchia  eccle- 
siastica, e  attribuendo  il  dritto  d'insegnare  ad  ognuno 
che  fosse  creduto  idoneo  dal  comune  de'  fedeli. 

Quanto  alle  relazioni,  che  ciascuna  di  coteste 
sètte  potesse  avere  coi  governi  civili,  diremo  che 
quella  di  Lutero  era  stata  adattata  pei  Principati, 
quella  di  Zuingiio  per  le  Repubbliche  aristocratiche 
secondo  le  quali  era  ordinata  la  Svizzera  tedesca  e  le 
altre  città  del  Reno  ove  egli  predicò,  e  quella  infine 
di  Calvino  era  diretta  alle  Repubbliche  democratiche. 
E  di  fatto,  come  espressione  di  democrazia  spirituale 
e  laica,  le  sue  dottrine  uscite  dalla  piccola  Ginevra 
guadagnarono  buona  parte  della  Francia,  che  im- 
mersero durante  un  secolo  in  guerre  civili  e  religiose, 
si  estesero  nelle  Fiandre  di  cui  staccarono  una  metà 
dalla  Monarchia  Spagnuola,  nella  Germania  di  cui 
strapparono  a  Lutero  qualche  provincia,  e  finalmente 
tradotte  in  Scozia  e  in  Inghilterra  vi  furono  nel  secolo 
XVII  strumento  a  racquistare  le  libertà,  che  la  Casa 
di  Tudor  aveva  addormentato  e  quella  degli  Stuart 
voleva  opprimere. 

II.  Se  Enrico  Vili  non  fosse  stato  acciecato  dalle 
passioni   e  dalla  smania  di    dominare   perfino   le    co- 
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scienze  de1  propri  sudditi,  avrebbe  dovuto,  dopo  ne- 
gata la  supremazia  del  Papa,  lasciarsi  reggere  al  prin- 
cipio del  libero  esame,  che  senz'altro  a  fil  di  logica 
l'avrebbe  menato  verso  alcuna  delle  tre  dottrine  soprad- 
dette. Ma  quel  principio,  col  sostituire  all'arbitrio  spi- 
rituale della  Chiesa  l'arbitrio  individuale  d'ogni  cre- 
dente, mal  si  confaceva  alle  voglie  assolutissime  del 
Re.  Né  gli  conveniva  di  toccare  la  gerarchia  inglese  , 
che  aveva  pressoché  la  maggioranza  nella  Camera 
alta  ;  mentre  conservandola  sotto  la  propria  supre- 
mazia se  la  sarebbe  resa  strumento  ad  ogni  suo  de- 
siderio. Né  i  principii  repubblicani  di  Zuinglio  e 
molto  meno  i  democratici  di  Calvino  quadravano  ai 
suoi -intenti.  Né  meno  poteva  egli  ridursi  con  Lutero 
che  pur  risparmiava  la  gerarchia  e  si  allontanava 
meno  da'  Cattolici  circa  la  presenza  reale  ;  perchè 
troppo  ricordava  le  ingiurie  ricevutene  e  l'opposizione 
al  suo  divorzio  con  Caterina. 

In  conseguenza  il  Re,  volendo  discostarsi  da  Roma 
e  trarne  in  sé  la  supremazia,  e  nel  medesimo  tempo 
non  gustando  di  avvicinarsi  a  veruna  delle  sette 
protestanti,  divisò  una  nuova  e  mostruosa  Chiesa  che 
ebbe  la  testa  da  protestante  e  il  capo  da  cattolico. 
Imperciocché,  col  negare  la  supremazia  di  Roma  e 
appropriarla  a  sé  medesimo,  egli  ruppe  colle  tradi- 
zioni cattoliche  e  col  principio  d'autorità;  ma,  ciò 
fatto,  non  accettò  il  principio  opposto  del  libero 
esame,  e  mantenne  quasi  tutto  il  domma  cattolico. 

Sovra  coteste  massime  fu  assurdamente  costrutta 
la  prima  Chiesa  Anglicana.  E  dissi  la  prima,  perchè 
un'altra,  alquanto  meno  repugnante  alla  logica,  cioè 
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con  basi  protestanti,  fu  rifatta  regnante  Edoardo  VI 
ed  Elisabetta;  la  qual  Chiesa  regge  tuttavia  l'Inghil- 
terra. 

Per  giunta  poi  d'assurdità,  cotesta  mutazione  re- 
ligiosa di  Enrico  Vili  non  fu  operata  per  universal 
convincimento  e  moto  popolare,  come  era  nato  e  si 
era  diffuso  il  Protestantesimo  nell'Europa  continen- 
tale; ma  fu  imposta  per  leggi  dell'autorità  civile, 
né  senza  macchia  di  seduzioni  e  violenze.  La  cosa 
avvenne  per  gradi,  tra  l'anno  1533  e  il  1539. 

Dopo  essersi,  come  si  narrò,  dal  Parlamento  di- 
chiarato indirettamente  il  Re  Capo  della  Chiesa  An- 
glicana, un  bill  ordinò  al  Clero  di  rimanergli  sotto- 
posto nelle  cose  spirituali,  riservati  i  canoni  e  decreti 
non  contrarii  agli  Statuti  del  paese  e  alle  prerogative 
della  Corona.  Un  altro  bill  vietò  gli  appelli  a  Roma 
per  le  cose  ecclesiastiche  ,  e  gli  attribuì  in  prima 
cognizione  all'Arcivescovo  di  Cantorbery,  e  in  seconda 
ed  ultima  al  Re,  che  vi  provvide  mediante  una  Corte 
di  Delegati.  Un  terzo  bill  tolse  al  Papa  la  conferma 
dei  Vescovi,  che  solevansi  eleggere  da'  Capitoli,  e  lo 
attribuì  al  Re,  che  obliquamente  restò  investito  della 
facoltà  di  nominarli;  perchè,  siccome  nelle  lettere 
d'invito  a'  Capitoli  la  Corona  designa  il  Candidato,  e 
se  altri  si  eleg'ge,  non  lo  conferma,  così  essa  padro- 
neggia le  elezioni.  Altri  bills  annullarono  il  matri- 
monio del  Re  con  Caterina,  dal  che  conseguitava  che 
Maria  lor  figliuola  fosse  bastarda,  e  confermarono  in- 
vece quello  di  lui  con  Anna  Bolena,  aggiungendovi 
pene  d'alto  tradimento  a  chiunque  ne  sparlasse  o  ne 
udisse  sparlare. 
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III.  Ma,  dopo  soddisfatti  tutti  questi  desiderii,  e 
dopo  toccato  il  sommo  dell'autorità  dispotica  nell'or- 
dine civile  e  nel  religioso,  Enrico  Vili  non  è  ancor 
pago;  anzi  carico  di  sospetti  trema  di  tutto,  e  mol- 
tiplica spie,  accuse,  condanne,  supplizii.  Allora  si 
mostra  qual  è,  con  vizii  i  più  opposti:  avido  dell'altrui 
e  prodigo  del  proprio,  ostinato  e  capriccioso,  incostante 
nelle  amicizie  e  implacabile  negli  odii,  facile  a  dare 
confidenza  e  diffidente  di  tutti;  sottomettersi  e  ob- 
bedirgli in  ogni  cosa,  venerarlo  come  più  che  uomo, 
è  il  sommo,  quasi  l'unico  merito  agli  occhi  di  lui, 
che  ama  essere  stimato  e  proclamato  infallibile,  e 
così  si  crede;  solchè  a  chi  gliel  dice  suol  per  mo- 
destia rispondere:  «  non  pretendere  tanto,  ma,  se  fosse, 
renderne  gloria  a  Dio  »  . 

Codesti  vizii  poi  aprono  il  campo  a  nuovi  e  san- 
guinosi eccessi.  Una  Elisabetta  Barton  è  con  sei  altre 
persone  condannata  a  morte  mediante  un  bill  dTat- 
tainder,  per  aver  detto  che  sette  mesi  appena  il  Re 
sopravviverebbe  al  divorzio  con  Caterina  d'Aragona.  Nel 
processo  furono  involte  per  delitto  di  non  rivelazione 
due  illustri  vittime,  il  Fisher  vescovo  di  Rochester 
e  Tommaso  Moro.  Fisher  era  stato  sostegno  e  indi- 
rizzo della  gioventù  d'Enrico  Vili,  il  quale  soleva  già 
vantarsi  che  niun  Principe  d'Europa  avesse  presso  di 
sé  un  più  virtuoso  e  più  dotto  Consigliere.  Tommaso 
Moro  aveva  spesa  la  vita  in  servigio  della  Corona,  sì 
in  delicatissimi  negoziati  sul  Continente,  sì  nel  pre- 
siedere la  Camera  dei  Comuni,  sì  ne'  più  alti  seggi 
della  Giustizia  fino  al  supremo  di  Gran  Cancelliere. 
Aggiungevagli  poi   lustro    la   vasta  scienza   storica, 
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giuridica  e  filosofica,  che  improntò  il  libro  suo  della 
Utopia,  il  cui  titolo  fu  esteso  poscia  a  denotare  qua- 
lunque roseo  sogno  di  ordinamento  politico.  Ma 
contro  l'uno  e  l'altro  covava  Tira  del  Re,  perchè  il 
Fisher  avea  disapprovato  il  divorzio  con  Caterina, 
e  il  Moro  si  era  astenuto  dalle  tornate  del  Consiglio 
privato  ove  si  era  trattata  questa  materia;  onde  già 
nell'anno  1532  gli  era  stato  ritirato  l'ufficio  di  Gran 
Cancelliere.  Or,  non  volendosi  far  palese  con  un  pro- 
cesso quella  loro  opposizione,  furono  compresi  in 
quello  della  Barton  (A.  1534). 

Ma  prima  di  sottoporli  a  giudizio,  vennero  invi- 
tati ad  approvare  con  giuramento  il  divorzio  effettuato 
e  la  successione  trasferita  nella  prole  d'Anna  Bolena. 
Entrambi  ricusarono  di  consentire  al  primo  punto.  Al- 
lora un  bill  à'attaìnder  li  condannò  alla  degrada- 
zione, al  sequestro  delle  loro  entrate  ed  a  prigione 
perpetua.  Quivi  stettero  lottando  coll'estrema  neces- 
sità d'ogni  cosa,  Tommaso  nudrito  a  stento  dalla  carità 
di  alcuni  amici,  Fisher  ridotto  a  sollecitare  dalla 
pietà  del  Monarca  suo  persecutore  pochi  panni  da 
coprire  le  membra  irrigidite  dalla  vecchiaia. 

Intanto  un  bill  conferiva  al  Re  piena  autorità  ec- 
clesiastica, con  diritto  di  scomunicare,  definir  dommi, 
prescrivere  riti.  Per  compenso  di  questa  fatica  gli  si 
attribuivano  i  primi  frutti  di  tutti  i  benefizii  eccle- 
siastici che  venissero  a  vacare,  e  s'incameravano  le 
decime  del  clero.  E  il  Re  faceva  cancellare  dai 
libri  di  liturgia  e  d'istruzione  la  parola  Papa,  e  col 
confino,  coll'esiglio  e  col  carcere  disperdeva  i  Minori 
Osservanti  del  Regno,   che  non  avevano  accettato  la 
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sua  supremazia  religiosa.  Cinquanta  di  essi  morirono 
nel  fondo  delle  prigioni  ;  quattro  priori  Certosini  e 
un  prete  secolare  furono  impiccati  per  lo  stesso  mo- 
tivo; tre  frati,  dello  stesso  ordine,  che  aveano  invano 
implorato  il  pericoloso  onore  di  assisterli  in  morte, 
forono  condotti  alle  forche  e  mezzo  vivi  ancora  ebbero 
squarciate  le  viscere  e  le  membra  a  quarti. 

Subito  dipoi  il  furore  del  Re  voltossi  di  nuovo 
sopra  Fisher  e  Moro.  All'uno  fu  delitto  capitale  il 
negare  la  supremazia  del  Re;  e  il  suo  corpo,  scemo  del 
capo,  venne  abbandonato  per  parecchie  ore  agli  ol- 
traggi della  plebaglia. 

Il  Moro  fu  condotto  a  pie,  per  le  vie  più  fre- 
quentate di  Londra,  dinanzi  alla  sbarra  dei  lordi 
ch'egli  avea,  come  Gran  Cancelliere,  già  presieduto. 
Era  coperto  d'un  grossolano  mantello  bianco,  e  ac- 
cresceva negli  spettatori  la  compassione  e  l'orrore 
il  vederlo,  coi  capelli  bianchi,  magro,  macilento  dagli 
stenti  patiti,  ma  con  volto  sereno,  appoggiare  il  debile 
corpo  ad  un  bastone.  Per  stancarlo  in  modo  da  im- 
pedirgli la  difesa  si  era  preparato  contro  lui  un  lun- 
ghissimo atto  d'accusa.  Ma  Tommaso  con  fermo  viso 
e  con  limpido  e  risoluto  dire  ne  ribattè  tutti  i  punti. 
Se  non  che  gli  furono  opposti  due  testimoni  falsi,  e  il 
giurì  della  Camera  alta  lo  condannò  a  morte.  Allora 
egli,  che  s'era  schermito  di  chiarire  l'opinione  sua 
circa  la  supremazia  del  Re,  la  chiarì  affatto,  dicendo 
che  la  riputava  illegale. 

Mentre  veniva  condotto  via  dalla  sbarra,  sua  figlia 
Margarita  gli  si  gettò  a'  piedi  chiedendogli  la  be- 
nedizione;   e    per   ben    due    volte,     durante    il    suo 
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ritorno  alla  Torre,  fece  forza  alle  guardie  e  traverso 
ad  esse  sei  prese  fra  le  braccia,  e  senza  poter  prof- 
ferire parola  lo  innondò  delle  proprie  lagrime.  Tom- 
maso affrontò  la  morte  colla  serenità  dell'uom  giusto. 
A  chi  gli  annunziò  avergli  il  Re  per  favore  commu- 
tato il  supplizio  nella  decapitazione  :  «  Dio  guardi, 
rispose,  tutti  i  miei  amici  da'  favori  del  Re!»  Sul 
patibolo,  sentendosi  dal  carnefice  domandare  perdono, 
l'abbracciò  e  «  tu  mi  rendi  oggi,  gli  disse,  il  maggior 
servizio  che  uom  mi  possa  rendere;  ma,  soggiunse 
mettendogli  in  mano  un  angelotto  d'argento,  il  mio 
collo  è  così  corto  che  temo  non  ti  faccia  troppo  onore  » . 
Avrebbe  voluto  parlare  agli  spettatori,  ma  gli  fu  im- 
pedito; onde  si  contentò  di  dichiarare  che  moriva  da 
suddito  fedele  al  Re  e  da  vero  cattolico  verso  Dio.  Il 
suo  teschio  rimase  esposto  sul  ponte  di  Londra. 

Così  morirono  Fisher  e  Tommaso  Moro  per  amore 
della  verità  e  del  giusto.  A  codesti  esempi  preziosis- 
simi la  storia  s'inclina,  calpestando  con  ignominia  gli 
autori  delle  ingiuste  persecuzioni. 


IV.  Fra  queste  sanguinose  scene  il  Re  Enrico  Vili 
assumeva  la  supremazia  della  Chiesa  Anglicana,  pi- 
gliandosi il  Cromwell  per  Vicario  Generale.  Indi  costrin- 
geva i  vescovi  a  ricevere  da  lui  una  nuova  investitura 
spirituale,  faceva  distruggere  le  reliquie  de1  Santi, 
sopprimeva  i  monasteri  che  ancora  restavano  in  pie,  ap- 
propriandosene il  meglio  dei  beni.  L'entrata  totale 
di  essi  corrisponderebhe  a  34  milioni  di  lire  italiane 
odierne,    ossia   alla   ventunesima  parte  delle   entrate 
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del  regno  d'Inghilterra  in  que'  tempi  ,  le  quali 
potrebbero  stimarsi  in  720  milioni  delle  lire  sud- 
dette. 

Ma  intanto  una  lotta  segreta  agitavasi  tra  il  Re,  a 
cui  erano  odiosi  i  principii  del  Protestantesimo,  e  il 
Cranmer  Arcivescovo  di  Cantorbery  che,  per  essere 
ammogliato,  aveva  interesse  a  farli  trionfare.  Dopo 
molto  affaticarsi  questi  ottenne  infine  che  si  pub- 
blicasse una  Bibbia  in  volgare,  e  si  permettesse  di 
leggerla,  ma  non  di  ragionarne.  Il  Re  intanto  perse- 
guita a  morte  e  chi  nega  il  domma  cattolico  della  tran- 
sustanzione  e  chi  non  accoglie  la  sua  supremazia  ec- 
clesiastica. Una  turba  d'Anabattisti,  che  fuggendo 
dalla  Germania  sbarcò  in  Inghilterra,  ebbe  la  scelta 
di  ripartirne  subito  o  di  venire  arsa  viva.  I  Lol- 
lardi,  che  seguitando  le  pedate  segnate  da  Vicleffo 
nel  XIV  secolo,  aveano  nel  secolo  seguente  e  nel  XVI 
tenute  ancora  vive  dottrine  simili  a  quelle  predi- 
cate da  Zuinglio  e  da  Lutero,  i  novatori  di  tutte  le 
sètte,  i  cattolici  puri  non  sottomessi  alla  nuova  Chiesa 
Anglicana,  tutti  ad  una  misura  vengono  mandati  a 
morte;  e  quale  è  trascinato  sui  graticci  alle  forche, 
quale  arso,  quale  fatto  a  brani. 

Mancava  ancora  che  per  bill  del  Parlamento  si  sta- 
bilissero le  basi  al  nuovo  assetto  religioso  ;  e  a  ciò  si 
provvide  nel  1539  con  un  bill,  detto  dei  sei  articoli, 
che  confermò  i  più  rigidi  dommi  cattolici,  cioè  la  tran- 
sustanzione,  il  celibato  dei  preti,  i  voti  di  castità,  le 
messe  private,  la  confessione  auricolare,  con  pene  ter- 
ribili a1  trasgressori.  Indi  fu  imposto  (A.  1543)  a  tutto 
lo  Stato  un  catechismo  intitolato  il  Libro  del  Re. 


CAPITOLO    11.  109 

V.  In  questo  mezzo  di  tempo  scene  di  sangue  e 
rapide  mutazioni  funestavano  la  reggia .  Nell'anno 
1536  era  morta  Caterina  d'Aragona  e  poco  stante, 
ma  di  ben  altra  morte,  avea  cessato  di  vivere  l'origine 
dei  suoi  mali,  Anna  Bolena.  I  sospetti  da  lei  concepiti 
contro  la  fedeltà  del  Re,  i  sospetti  concepiti  dal  Re 
contro  la  sua,  l'amore  soprattutto  del  Re  per  Giovanna 
Seymour,  damigella  di  Corte,  lo  indussero  ad  operare 
verso  Anna  Bolena  quanto  e  peggio  aveva  operato 
verso  Caterina.  Una  Giunta  della  Camera  alta  dichiarò 
la  Bolena  rea  d'infedeltà  e  d'alto  tradimento,  e  condan- 
nolla  a  morte.  Ma  il  Re  non  s'appagò;  perchè  prima 
del  supplizio  volle  macchiar  nell'onore,  lei  e  la  prole 
obbligando  con  minaccie  l'Arcivescovo  Cranmer  a 
dichiarare  nullo  per  cagione  d'adulterio  il  matrimo- 
nio, ch'egli  stesso  avea  stretto  con  Anna,  e  bastarda 
la  figliuola  Elisabetta  che  ne  era  provenuta. 

Il  dì  che  Anna  Bolena  andò  a  morte,  il  Re  vestissi 
a  festa  di  raso  bianco.  Il  giorno  appresso  sposò  Gio- 
vanna Seymour.  Ma  ella  moriva  (A.  1537)  nel  dare 
alla  luce  un  figliuolo,  che  col  nome  di  Edoardo  VI 
successe  a  Enrico  Vili  nella  Corona.  Allora  questi 
sposò  Anna  principessa  di  Cleves;  se  non  che  trova- 
tosi ingannato  dal  ritratto,  che  gliel  avea  rappresen- 
tata per  bella,  mentre  di  fatto  era  brutta,  butterata 
e  di  capelli  rossigni,  s'affrettò  a  farne  divorzio  con 
grande  soddisfazione  di  lei,  che  per  schivare  peggior 
sorte  simulò  d'essere  sciocca  nò  tampoco  comprendere 
la  lingua  inglese. 

Ciò  fatto,  Enrico  condusse  per  quinta  moglie  Ca- 
terina Howard,  che  non  tardò  a  capitar  male;  perchè 
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(A.  1542)  un  bill  à'attainder,  dopo  aver  dichiarato  caso 
di  alto  tradimento  l'andare  sposa  del  Re  senza  essere 
vergine,  le  attribuì  questa  colpa  e  la  tradusse  in  mano 
al  carnefice.  Indi  Enrico  impalmava  una  Caterina  Parr. 
Intanto  si  conduceva  da  lui  infelicemente  una 
guerra  dispendiosa  e  priva  di  scopo  contro  la  Francia, 
che  mandava  una  flotta  a  insultare  le  coste  d'In- 
ghilterra. 


CAPITOLO  III. 


ENRICO  Vili   E  LA   COSTITUZIONE    INGLESE. 
A.  1509-1547. 


Sommario.  —  /.  //  Parlamento  durante  il  Governo  del  Wolsey.  — 
//.  Enrico  Vili  inizia  con  esso  un  sistema  di  corruzione  e  di 
spavento  :  onde  sei  rende  umile  strumento  —  III.  e  trascorre  in 
altri  eccessi.  — IV.  Recapitola\ione.  —  V.  Due  cause  salvarono  la 
Costituzione.  La  prima  stette  negli  errori  stessi  del  Re.  — 
VI.  La  seconda  stette  in  ciò  che  la  Nazione  era  migliore  del  Go- 
verno e  costituita  indipendentemente  da  esso  —  VII.  Del  resto  gli 
eccessi  di  Enrico  Vili  confermarono  e  leg alitarono  la  potestà 
costituente  del  Parlamento. 


I.  Detto  in  genere  degli  atti  di  Enrico  Vili,  con- 
vien  ridurci  al  tema  principale  della  Costituzione  in- 
glese, e  investigare  le  relazioni  occorse  durante  il 
suo  regno  tra  la  Corona  e  il  Parlamento. 

Il  Cardinale  Wolsey  aveva  iniziato  il  regno  sud- 
detto secondo  i  principii  praticati  dall'antecessore 
Enrico  VII,  cioè  evitando  al  possibile  di  convocare  il 
Parlamento  e  sentirne  l'autorità.  Stette  così  otto  anni 
senza  adunarlo    e  dopo  averlo   adunato  (A.  1517)    se 
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ne  sbrigò  prestamente.  Ma  la  guerra  colla  Francia, 
gli  intrighi  in  Germania,  i  soccorsi  spediti  agli  al- 
leati d'Italia,  le  gare  secolari  colla  Scozia  esaurirono 
in  breve  i  tesori  lasciati  dal  padre  ad  Enrico  Vili  ; 
onde  il  Wolsey  nell'anno  1522  fu  costretto  a  ricorrere 
per  danaro  al  Parlamento  e  riconvocarlo.  Ma  prima 
obbligò  sotto  giuramento  ciascun  possidente  e  com- 
merciante a  dichiarare  le  proprie  entrate.  Ciò  conse- 
guito, si  recò  alla  Camera  dei  Comuni,  e  in  tenore 
dispotico  chiese  addirittura  una  tassa  di  800  mila  ster- 
line, somma  che  ragguagliata  ai  nostri  tempi  e  alle 
nostre  lire  ne  varrebbe  200  milioni.  I  Deputati  ester- 
refatti tacquero.  Ma  il  Cardinale  a  insistere  nella  do- 
manda, e  rimproverarli  del  silenzio  e  minacciarli.  Al- 
lora Tommaso  Moro,  che  pei  favori  della  Corte  era 
stato  nominato  speaker  della  Camera,  messo  un  ginoc- 
chio a  terra,  scasò  con  umili  parole  i  Deputati  se, 
interdetti  dalla  presenza  di  un  tanto  personaggio,  non 
osavano  rispondergli  in  faccia  ;  quindi  invocando  i 
privilegi  della  Camera  chiese  per  essa  la  licenza  di  ma- 
turare la  materia.  Infine,  dopo  alquanti  dibattimenti, 
il  Cardinale  contentossi  di  una  tassa  del  5  per  cento 
delle  entrate,  la  quale  durasse  per  tre  anni  sulle  terre 
feudali  e  allodiali,  e  per  quattro  sui  beni  mobili. 

Restava  al  Wolsey  di  vincere  il  Clero,  il  quale 
era  solito  a  radunarsi  a  parte  dal  Parlamento  nelle 
Convocazioni  o  Assemblee  di  Cantorbery  e  di  York. 
Ciascuna  di  esse  era  spartita,  a  modo  del  Parlamento, 
in  due  Camere,  alta  e  bassa.  L'alta  comprendeva  i 
Vescovi  e  Abbati  delle  rispettive  arcidiocesi  ;  nella 
bassa  intervenivano  i  procuratori  delle  Cattedrali  Ve- 
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scovili,  uno  per  cadmio  di  essi ,  e  due  procuratori  pel 
Clero  inferiore  di  ciascuna  diocesi.  Il  Wolsey  senza 
altro  chiese  loro  metà  delle  entrate,  ma  incontrò  mag- 
giore resistenza  ;  per  superar  la  quale  raccolse  le  due 
Convocazioni  a  Westminster,  e  dopo  quattro  mesi  di 
disputa  accordò  con  loro  che  gli  si  desse  la  somma  de- 
siderata nel  termine  di  cinque  anni,  riducendo  così  le 
tasse  al  10  per  cento  delle  rendite  del  Clero. 

I  denari  raccolti  in  questa  guisa  furono  presta- 
mente consumati  dal  Re  con  poca  gloria  sua  e 
minor  vantaggio  de1  popoli.  Quindi  egli  s'avvisò  di 
ricorrere  a  un  dono  gratuito  di  nome,  sforzato  nella 
sostanza;  ma  avendo  scoperto  una  riluttanza  indoma- 
bile nella  nazione,  se  ne  ritrasse.  E  invece  die  mano 
a  un  sistema  di  corruttela,  che  procacciò  una  dolorosa 
e  vile  esistenza  al  Parlamento  inglese. 

II.  Prima  di  tutto  il  Re  s'assicurò  delle  elezioni 
alla  Camera  dei  Comuni,  con  intrighi,  con  denari, 
con  concessioni  d'onori,  d'uffici,  di  feudi,  di  titoli, 
di  beni  ecclesiastici,  e  con  lusinghe  e  con  minaccie, 
adoperandovi  soprattutto  gli  sceriffi  delle  Contee,  che 
aveano  il  maneggio  di  quelle;  sicché  la  Camera  dei 
Comuni  restò  personalmente  devota,  anzi  serva,  alle 
voglie  del  Monarca.  La  Camera  alta  poi,  la  quale 
avrebbe  dovuto  essere  la  naturale  guardiana  delle  li- 
bertà inglesi,  si  trovava  a  peggior  partito;  perchè  le 
antiche  famiglie  erano  state  spente  nelle  guerre  ci- 
vili; i  più  dei  lordi  temporali  riconoscevano  il  proprio 
seggio  dalla  Casa  di  Tudor,  e  quand'anche  la  gra- 
titudine non  gli  tenesse  in  devozione ,    glieli    teneva 
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lo  spavento  del  Re,  e  la  speranza  d'ottenerne  qualche 
beneficio  o  la  tema  di  perdere  gli  ottenuti  ;  posciachè 
Enrico  prodigava  a1  suoi  fidi  i  beni  strappati  ai  con- 
venti. I  lordi  spirituali  poi,  che  per  numero  e  per 
dottrina  e  per  prestigio  religioso  solevano  già  dirigere 
la  Camera,  stavano  ancor  peggio;  perchè  di  loro  26 
abbati  mitrati  e  2  priori  ne  erano  usciti  per  effetto 
dell'abolizione  dei  conventi,  e  i  vescovi  rimanenti 
èrano  alla  mercè  del  Re  sì  pel  temporale  sì  per  lo 
spirituale. 

In  conseguenza  né  l'una  né  l'altra  Camera  pose 
più.  ostacoli  ai  voleri  di  Enrico  Vili;  e  in  breve  ne 
uscì  un  bill  che  lo  esentò  dal  pagare  i  debiti  e  lo 
abilitò  a  revocare  tutti  gli  atti  del  suo  regno  ante- 
cedenti al  24°  anno  della  sua  età.  Più  tardi  (A.  1538) 
con  un  altro  bill  gli  venne  conferito  il  diritto  di  fare, 
senza  l'assenso  del  Parlamento,  editti  e  proclami  che 
avessero  forza  di  legge,  con  facoltà  di  costringere  i 
cittadini  ad  eseguirli  sotto  pena  di  carcere  e  di  multa, 
e  fu  dichiarato  delitto  di  alto  tradimento  l'uscire  dallo 
Stato  per  sfuggirne  il  peso.  Questo  atto  includeva  la 
sospensione  della  Costituzione,  e  quasi  il  suicidio 
della  potestà  parlamentare  a  benefìzio  dell'autorità 
monarchica,  ed  era  la  più  profonda  umiliazione  a  cui 
il  Parlamento  stesso  potesse  scendere. 

III.  Ma  non  fu  unica.  Alla  Camera  dei  Comuni  veniva 
pel  solito  preposto  uno  Speaker  stipendiato  dal  Re  o  a 
lui  per  altri  vincoli  ligio  affatto.  Non  erale  poi  concessa 
altra  libertà  di  parola  che  decente,  e  il  Re  misurava 
i  confini  di  sì  fatta  decenza,  e  spesso  troncava  le  di- 
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scussioni,  ora  strapazzando  in  persona  quei  Valletti, 
così  egli  superbamente  chiamava  i  rappresentanti 
della  Nazione,  ora  mandando  loro  un  messaggio  mi- 
naccioso. Il  bill  poi  famoso  dei  sei  Articoli  fu  da  lui 
vinto,  col  perorare  innanzi  alla  Camera;  né  niuno 
osò  contrastare  all'oratore  che  poteva  mandare  sulle 
forche  e  al  fuoco  gli  oppositori.  Insomma  il  Parla- 
mento fu  docilissimo  in  ogni  cosa  a  Enrico  Vili. 

Quindi,  a  differenza  di  quanto  aveva  operato  il 
padre  ed  egli  stesso  sotto  la  guida  del  Wolsey,  in- 
vece di  evitare  le  convocazioni  del  Parlamento,  mol- 
tiplicolle.  All'apertura  e  chiusa  di  ciascuna  d'esse 
presiedeva  il  Re  assiso  in  trono  fra  il  Gran  Cancelliere 
e  il  lord  Tesoriere,  avendo  a  destra  e  sinistra  innanzi 
seduti  i  Pari,  e  in  piedi  alla  sbarra  la  Camera  dei  Co- 
muni. Allora  succedeva  come  una  gara  di  gonfie  adu- 
lazioni, chi  paragonando  il  Re  a  Salomone,  chi  a  San- 
sone, chi  con  brutta  bestemmia  avvicinandolo  a  Dio; 
ed  ogni  volta  che  veniva  pronunziato  il  titolo  di 
V.  Maestà  tutti  a  inchinarsi  vigliaccamente. 

Oltre  l'appoggio  del  Parlamento  Enrico  Vili  fece 
suo  prò  delle  gare  tra1  Cattolici,  gli  aderenti  alla 
sua  Chiesa  Anglicana,  e  le  varie  sètte  protestanti; 
sicché  non  dubitò  di  procedere  ad  altri  eccessi.  Dato 
fondo  agli  ori  ed  argenti  delle  chiese,  sperperate  le 
entrate,  il  mobilio  e  le  terre  dei  conventi,  nell'anno 
1543  strappò  dal  Clero  per  tre  anni  il  10  per  cento 
dell'entrata,  e  dalla  Camera  dei  Comuni  il  15.  Ma 
in  breve,  avendo  esaurita  anche  questa  sorgente  di 
denaro,  ebbe  uopo  d'aprirne  un'altra  meno  legittima; 
e  ricorse  a  benevolenze  sforzate,  a  cui  per  timore  di 
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peggio  i  più  si  sottomisero.  Di  due  Aldermanni  della 
città  di  Londra  che  rifiutarono  di  piegarvisi,  uno  fu 
carcerato  nella  Torre  di  Londra,  l'altro  fu  mandato 
all'esercito  guerreggiante  cogli  Scozzesi  ;  da1  quali 
essendo  stato  fatto  prigioniero,  dovette  poi  riscattarsi 
a  grave  prezzo. 

Esaurite  anche  le  benevolenze,  Enrico  smunse 
denaro  da1  privati,  a  titolo  d'anticipazione  sopra  le 
imposte  future.  Quand'ecco  un  bill  (  A.  1545  )  lo 
esentò  dal  pagare  i  debiti  contratti  negli  ultimi 
cinque  anni;  quindi  un  altro  bill  gli  diede  in  preda 
le  sostanze  dei  collegi  e  degli  ospedali.  Intanto  con 
palliato  e  doloso  fallimento  le  Zecche  regie  coniavano 
monete  false  di  peso  e  di  titolo. 


IV.  Ricapitolando  ora  tutta  questa  brutta  materia 
possiamo  ridurre  a  cinque  capi  gli  eccessi  compiuti 
da  Enrico  Vili  d'accordo  col  Parlamento: 

1°  l'ordine  di  successione  al  trono  mutato  pa- 
recchie volte,  e  in  fine  abbandonato  al  suo  beneplacito; 

2°  il  delitto  d'alto  tradimento  esteso  a  casi 
molto  meno  gravi,  ed  anche  innocenti,  perfino  a 
quello  d'udire  a  sparlare  del  divorzio  del  Re; 

3°  la  potestà  legislativa  conferita  a  lui,  insieme 
colla  infallibilità  e  supremazia  religiosa  e  col  mono- 
polio delle  credenze  religiose,  sott'obbligo  a  tutti  di 
uniformarvisi  ; 

4°  sospese  le  più  solenni  e  antiche  forme  giu- 
diziarie in  certi  processi;  il  Parlamento  trasformato  in 
corte  di  giustizia  criminale,  con  bills  d'attainder  che 
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stabilivano  a  un  tempo  legge,  sentenza  e   pena,  vie- 
tando persino  di  ascoltar  l'accusato  nelle  difese; 

5°  violato  l'antichissimo  principio  del  consenso 
del  Parlamento  in  materia  d'imposte,  mediante  estor- 
sioni, benevolenze,  prestiti  forzati,  spogliazioni,  alte- 
razioni di  moneta,  fallimenti. 

V.  Al  paragone  di  tanti  eccessi  di  potestà  despo- 
tica  parrà  miracolo  che  la  Costituzione  inglese  si  te- 
nesse in  piedi.  Ma  due  cause  la  salvarono. 

La  prima  fu  particolare  d'Enrico  Vili,  e  stette 
negli  errori  suoi  medesimi.  Imperciocché,  s'egli  avesse 
retto  convenientemente  l'enorme  entrata  attribuitasi 
nella  soppressione  dei  conventi,  o  avrebbe  potuto 
evitare  per  sé  e  pei  successori  qualunque  convoca- 
zione del  Parlamento  e  quindi  lasciarlo  cadere  in 
obblìo,  siccome  poco  stante  fece  in  Piemonte  il  duca 
Emanuele  Filiberto  per  rispetto  agli  Stati  Generali, 
oppure  avrebbe  dato  modo  a'  successori  di  corrom- 
perlo e  tenerlo  corrotto  fin  nelle  ultime  viscere,  e 
quindi  renderselo  sempre  più  schiavo.  Ma  invece  di 
spendere  nella  corruzione  del  Parlamento  i  frutti  del 
capitale  che  ricavava  dalla  soppressione  dei  conventi, 
Enrico  VIII  vi  spese  il  capitale  stesso;  dal  che  nacquero 
due  risultati  affatto  opposti  al  suo  scopo.  Impercioc- 
ché più  tardi  a  lui  ed  ai  suoi  successori  mancarono 
que'  larghi  mezzi  pecuniarii  di  seduzione;  e  la  Camera 
alta,  che  specialmente  ottenne  i  beni  soppressi  ai 
conventi,  se  da  una  parte  restò  per  interesse  legata 
al  mantenimento  della  Chiesa  Anglicana,  dall'altra  si 
trovò  costituita  in  tal  ricchezza  e  autorità  da  ripigliare 
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l'antico  ufficio  suo  di  vindice  e   custode   della  Costi- 
tuzione incontro  a'  soprusi  del  Principe. 


VI.  L'altra  causa  stette  in  ciò  che  la  Nazione  era 
migliore  del  proprio  Governo  rappresentato  dal  Prin- 
cipe e  dal  Parlamento,  e  n'  era  quasi  indipendente 
nelle  cose  ordinarie  del  vivere  giudiziale  ed  ammini- 
strativo. Questa  causa,  che  non  solo  salvò  l'Inghil- 
terra dagli  assalti  despotici  di  Enrico  Vili,  ma  da 
quelli  di  tutti  i  suoi  successori,  mosse  essenzialmente 
da  quel  principio  del  self  gouvernement,  che  scevera 
le  condizioni  dell'Inghilterra  da  quelle  degli  altri 
paesi  dell'Europa  meridionale,  a  cui  fu  testé  diffuso 
il  suo  reggimento  costituzionale. 

Il  common  law,  o  dritto  comune,  è  fondamento 
alle  libertà  inglesi.  Esso  non  deriva  da  questa  o  da 
quella  legge  scritta;  esso  fu  trapiantato  in  Inghilterra 
dagli  Anglo-Sassoni,  che  il  trasfusero  nei  Normanni 
lor  conquistatori  ;  esso  fu  succhiato  col  latte  dagli 
abitanti  dell'Isola  per  mille  e  più  anni  ;  esso  è  la  co- 
scienza del  paese,  e  la  base  delle  sue  franchigie. 

Le  instituzioni  più  preziose  dell'Inghilterra  ema- 
nano da  quel  principio  e  ne  sono  improntate.  Il  ter- 
ritorio così  nei  tempi  di  Enrico  Vili,  come  in  quelli 
degli  Anglo-Sassoni  ed  oggidì,  era  ed  è  distribuito  in 
Contee  o  shires.  Ogni  Contea  ha  vita  propria  e  indipen- 
dente dalla  Corona  nel  giudiziale,  nel  civile,  nella 
polizia.  Giudici  di  pace  eletti  sul  luogo,  non  pagati, 
temporanei,  sbrigano  le  cause  minori  civili  e  le  cor- 
rezionali, o  ciascuno  separatamente,  o  raccolti  a  due 
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a  due,  o  assembrati  a  cinque  o  a  sei  nelle  sessioni 
trimestrali;  ma  l'autorità  e  la  giurisdizione  loro  procede 
anziché  dal  Re,  dal  paese,  né  essi  sono  sindacabili 
da  altri  che  dalla  Corte  dei  Giurati.  Le  colpe  mag- 
giori sono  definite  da  questa,  che  pur  esce  dalla  co- 
scienza del  paese,  con  indipendenza  assoluta  dalla 
Corona.  Che  se  alle  cause  maggiori  ed  agli  appelli 
presiedono  i  Giudici  di  Contea  e  le  Corti  sedenti  a 
Westminster,  sopra  tutti  gli  appelli  è  ancora  un  tri- 
bunale supremo,  indipendente  affatto  dalla  Corona, 
cioè  la  Camera  dei  Pari. 

Del  resto  la  Contea  per  mezzo  delle  sue  Assemblee  o 
Corti  provvede  da  sé  alle  cose  comuni.  Le  strade  son 
fatte  e  riattate  o  da1  Comuni,  per  cui  passano,  o  dai 
privati  che  se  le  fanno  compensandosi  con  pedaggi; 
i  ponti  son  costrutti  e  mantenuti  dalla  Contea.  Il  lord 
luogotenente,  carica  instituita  forse  da  Edoardo  VI 
successore  di  Enrico  Vili,  e  naturale  capo  e  rappre- 
sentante della  Contea,  è  bensì  nominato  dalla  Corona, 
ma  siccome  non  è  stipendiato,  ed  è  di  regola  gen- 
tiluomo e  ricco  proprietario,  e  tiene  quell'ufficio  di 
fatto,  se  non  di  dritto,  a  vita,  così  riesce  tanto  in- 
dipendente dal  Governo  quanto  devoto  agli  interessi 
e  ai  voti  della  Contea.  Molta  parte  poi  della  polizia 
vi  è  data  ai  giudici  di  pace,  al  coroner,  e  a  un  Capo 
constabile,  tutti  eletti  dal  paese,  e  quivi  dimoranti,  e 
di  ufficio  gratuito.  La  polizia  locale  è  data  a  Consta- 
bili, il  cui  ufficio  va  per  turno,  per  naturale  obbligo 
di  cittadino  ed  esercizio  di  libertà  conservatrice  del- 
l'ordine pubblico.  Quando  un  caso  straordinario  mi- 
naccia la  quiete  pubblica,    ogni  buon  cittadino  si  fa 
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descrivere  fra'  Constabili,  e  Napoleone  III,  poscia  Im- 
peratore dei  Francesi,  era  tale  in  Londra  nel  1848. 

Simili  ordini  rendono  indipendenti  dal  Governo 
i  municipii,  la  cui  costituzione  cerchiata  di  esclusioni 
aristocratiche  a  prò  di  alcune  gilde  o  corporazioni  re- 
pugna  oggidì  all'indirizzo  generale  dell'umano  pro- 
gresso; ma  allora  era  schermo  contro  ai  soprusi  ed 
agli  influssi  deleterii  del  poter  regio.  E  di  uguale  in- 
dipendenza erano  rivestite  le  Università  di  Oxford  e  di 
Cambridge,  che  essenzialmente  non  essendo  mante- 
nute dal  pubblico  erario,  ma  constando  di  collegi 
fondati  da  privati  fuor  del  concorso  del  Governo,  ne 
sentivano  poco  o  nulla  l'autorità  ;  anzi  estendevano 
la  propria  con  pregiudizio  della  sua,  tanto  che  in 
Oxford  le  potestà  scolastiche,  oltre  all'aver  foro  spe- 
ciale, ancora  oggidì  esercitano  la  polizia  notturna  di 
tutta  la  città. 

Da  tutto  ciò  proveniva  che  il  Governo  inglese 
fosse  pur  tirannico  e  astuto,  come  sotto  Enrico  Vili, 
incontrava  troppa  fatica  a  trapassare  codesto  denso 
strato  di  opinioni,  di  consuetudini,  di  franchigie  se- 
colari e  indipendenti;  sicché,  dopo  conciliatisi  i  favori 
dell'una  e  dell'altra  Camera,  dopo  vinti  molti  bills  de- 
spotici,  non  sapeva  né  poteva  introdurli  nelle  viscere 
del  paese  altrimenti  che  colla  forza.  Ma  il  paese, 
parte  ostinato  e  diffidente  si  induriva  in  ciò  che  aveano 
fatto  e  creduto  i  suoi  antenati,  e  si  conservava  migliore 
del  Principe  e  del  Parlamento  a  tutela  della  Costitu- 
zione. Ben  diversamente  avverrebbe  negli  Stati  del- 
l' Europa  continentale  ordinati  così  appuntino  che 
qualunque  più   piccola   potestà   emana    dal  Principe 
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ossia  dal  Ministero,  anche  il  Sindaco  del  villaggio  e 
il  Conciliatore  della  più  oscura  terra!  Ad  ogni  legge- 
rissima scossa  dell'autorità  centrale  tutte  le  fila,  che 
vi  si  annodano,  scuotonsi,  e  la  scossa  si  comunica 
quasi  colla  velocità  dell'elettrico  dal  centro  alla  pe- 
riferia, che  non  avvezza  a  reggersi  di  per  sé  abbraccia 
quella  forma  di  Governo  che  subito  le  si  presenta  e 
obbedisce  oggi  a  quel  che  ha  respinto  ieri  e  respin- 
gerà domani. 

VII.  Del  resto  gli  eccessi  di  Enrico  Vili  verso 
il  Parlamento,  le  frequenti  convocazioni  d'esso,  l'a- 
buso d'adoperarlo  nelle  più  violente  risoluzioni,  riu- 
scirono totalmente  contro  a'  suoi  scopi  despotici,  cioè 
a  confermarne  e  legalizzarne  l'onnipotenza.  E  per  ve- 
rità alcuni  atti  del  Parlamento,  come  l'aver  mutato 
l'ordine  della  successione  al  trono  e  la  religione  dello 
Stato,  non  furono  tanto  da  Corpo  investito  solo  della 
potestà  legislativa,  quanto  da  Corpo  Costituente,  e 
quindi  supremo  a  qualsiasi  altra  potestà,  e  ritraente  la 
sua  forza  direttamente  dalla  Sovranità  nazionale  ;  cosa 
del  resto  assentita  già  dal  Fortescue  sopraccitato. 
Quindi,  a  differenza  di  quasi  tutti  gli  odierni  Parla- 
menti Costituzionali  che  posseggono  soltanto  la  po- 
testà legislativa,  quel  d'Inghilterra  vi  unì  la  potestà 
costituente,  e  diventò,  come  suolsi  dire  colà,  onnipo- 
tente da  far  tutto,  salvo  cangiare  un  maschio  in  una 
femmina. 
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EDOARDO    VI    E    MARIA. 
A.    1547-1558. 


Sommario.  —  /.  Le  contrarie  mutazioni  nella  religione  dello  Stato 
cooperarono  a  salvare  la  Costituzione  inglese.  —  //.  Primi  atti 
despotici  del  regno  di  Edoardo  VI,  —  III.  che  fonda  la  seconda 
Chiesa  Anglicana,  con  nuove  persecuzioni  e  arbitrii.  —  IV.  Trama 
del  Duca  di  Northumberland  per  procurare  il  trono  a  Giovanna 
Gray.  sua  nuora.  Morte  del  Re.  —  V.  Maria  diventa  regina.  — 
VI.  Supplica  per  causa  politica,  e  poi  per  causa  religiosa.  Maria 
ristaura  il  culto  cattolico.  —  VII.  Perdita  di  Calais.  Morte  di 
Maria  Tudor.  Pace  di  Castel  Cambresi.  Maria  Stuart  diventa  re- 
sina di  Francia. 


I.  Con  Enrico  Vili  cominciò  una  doppia  serie  di 
tiranni,  e  nemici  della  Costituzione  inglese:  quella 
dei  Tudor  più  gravi  e  astuti,  e  quella  degli  Stuart 
più  leggeri,  mutabili  e  vanitosi.  Ma  oltre  le  cause 
sopradette,  la  Costituzione  fu  salvata  da  un  errore  di 
tutti  loro. 

Sicura  via  ad  opprimere  la  libertà  non  è  combat- 
terla apertamente,  ma  trar  fuori  qualche  questione, 
che   appassioni  e  quasi    inebbrii  la   Nazione,    sicché, 
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badando  meno  alla  custodia  delle  proprie  franchigie, 
lasci  piena  balìa  a'  suoi  Reggitori.  Sciolta  la  que- 
stione, si  trova  poi  che  la  libertà  è  perduta  e  il  de- 
spotismo  si  è  messo  in  sua  vece.  Così  si  introdussero 
le  tirannidi  regie  e  repubblicane  nella  Grecia  antica 
e  in  molti  Stati  odierni.  Guerre  esterne  poi,  mutazioni 
religiose  e  crisi  sociali  sono  le  questioni  più  proprie 
a  commuovere  i  popoli  e  aprir  largo  campo  alle  am- 
bizioni despotiche. 

Enrico  Vili  si  era  prevalso  di  uno  di  questi  mezzi, 
il  religioso,  per  ire  a  tirannide ,  e  molta  strada  vera- 
mente era  stata  da  lui  percorsa.  Guai  per  la  Costitu- 
zione inglese  se  i  successori  vi  avessero  perseverato  ! 
Fortunatamente  ognuno  di  essi,  pur  mantenendo  viva 
la  questione  religiosa,  ne  cangiò  l'indirizzo.  Dal  che 
nacque  che  i  loro  sforzi,  pur  movendo  dallo  stesso 
intento  despotico,  si  elisero  fra  loro,  e  la  Costituzione 
fu  salva. 

II.  Però  i  primi  atti  del  regno  di  Edoardo  VI 
mostrarono  i  progressi  fatti  dal  predecessore  nelle 
vie  del  despotismo. 

Invecechè  nella  seconda  metà  del  secolo  anteriore 
la  Camera  dei  lordi  avea  tirato  in  sé  il  governo  delle 
cose  pubbliche  e  la  nomina  del  Consiglio  di  Reggenza 
durante  la  minore  età  del  Re,  Enrico  Vili,  secondo 
un  bill  dell'anno  1537,  s'era  appropriata  questa  potestà 
e  per  testamento  avea  nominato  un  Consiglio  di 
Reggenza  di  16  personaggi,  quasi  tutti  ignoti  al 
paese  e  di  niuna  autorità,  ma  notissimi  a  lui  per  vii 
servire. 
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In  secondo  luogo,  mentre  anticamente  s'usava 
nella  Coronazione  de1  Re  che  il  nuovo  Principe  giurasse 
dapprima  le  libertà  del  paese,  e  quindi  chiedesse  al 
popolo  l'assenso  alla  sua  coronazione,  per  Edoardo  VI 
si  capovolse  quest'ordine.  Di  fatto,  primieramente  si 
chiese  al  popolo  l'assenso,  avvertendolo  tuttavia  che 
il  nuovo  Re  teneva  la  Corona  per  dritto  di  nascita; 
quindi  il  Re  giurò  di  osservare  le  franchigie  della 
Nazione. 

Del  resto  i  Reggenti,  allegando  alcune  volontà 
espresse  a  voce  dal  morto  Re,  s'attribuirono  a  gara 
titoli,  beni,  cariche  e  denari.  Poscia  vennero  tra  loro 
in  competenza ,  e  dopo  fiere  lotte  due  lor  capi,  cioè 
il  Seymour,  Conte  di  Warvick,  e  il  Duca  di  Sommerset 
che  aveva  assunto  il  titolo  di  Protettore  del  Regno, 
andarono  all'estremo  supplizio. 

III.  Così  cominciò  il  regno  di  Edoardo  VI  (Anno 
1547-1553),  figliuolo  e  successore  di  Enrico  Vili.  La 
tenera  età  gli  impedì  forse  d'esser  moralmente  tiranno; 
ma  tirannici  furono  gli  atti  commessi  in  suo  nome 
durante  il  breve  suo  regno. 

Il  più  notevole  d'essi  fu  la  fondazione  di  un'altra 
Chiesa  Anglicana.  Nella  prima,  stabilita  dal  padre, 
repugnavano  troppo  i  dommi  prettamente  Cattolici 
colla  supremazia  religiosa,  tolta  al  Papa  e  conferita 
al  Re.  D'altra  parte  il  Protestantesimo  innondava  delle 
sue  dottrine  l'Inghilterra;  l'Arcivescovo  Cranmer, 
uno  dei  16  Reggenti,  era  per  convinzione  ed  anche 
per  interessi  propenso  ai  novatori;  perchè  il  segreto 
suo  matrimonio  mal  poteva  convenire  colle  discipline 
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della  Chiesa  Cattolica,  e  invece  conveniva  con  quelle 
di  una  qualunque  delle  Chiese  Protestanti.  Adunque, 
confermata  la  supremazia  religiosa  del  Re,  si  muta- 
rono i  dommi  da  Cattolici  a  Protestanti  secondo  le 
dottrine  di  Zuingiio,  ed  insieme  coi  6  articoli  del  1539 
si  abolì  la  messa,  l'adorazione  del  Sacramento,  il  culto 
delle  immagini  sacre  e  dei  Santi  e  della  Madonna,  e 
si  ricusò  la  presenza  di  Cristo  nel  Sacramento,  e  si 
soppresse  l'obbligo  del  celibato  ai  preti,  e  si  stabilì 
la  liturgia  in  lingua  volgare,  e  si  abbandonò  la  con- 
fessione all'arbitrio  di  ciascun  fedele.  Appena  si  lasciò 
in  piedi  la  Gerarchia  ecclesiastica,  con  manifesta 
contraddizione  alle  dottrine  Zuingliane  :  perchè  così 
importava  a  Cranmer,  né  si  volea  scontentare  la  Ca- 
mera alta,  d'onde  sarebbero  stati  espulsi  i  lordi  spi- 
rituali; però  la  si  mantenne,  non  già  come  Institu- 
zione  divina,  ma  soltanto  come  una  emanazione  della 
potestà  regia. 

A  compiere  cotesta  mutazione  s'aggiunsero  per- 
secuzioni contro  Cattolici  e  Anglicani  della  prima 
Chiesa,  e  spogliazioni  delle  Mense  vescovili  a  pro- 
fitto dei  cortegiani,  e  massime  de'  Reggenti  e  dei 
loro  amici  e  congiunti. 

S'aggiunsero  pure  atti  despotici,  sì  nelle  faccende 
temporali  col  darsi  forza  legislativa  a  semplici  decreti 
della  Corona,  sì  nelle  faccende  spirituali  col  comandarsi 
dal  Re  a'  vescovi,  e  massime  a  quello  di  Londra,  di 
predicare  nel  tale  e  tale  dì  nella  tale  e  tale  altra 
forma. 

Del  resto  questa  seconda  riforma  religiosa  prevalse 
in  Londra  e  nelle  provincie  Orientali  dell'Inghilterra 
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pei  glandi  interessi  che  vi  favorì:  invece  la  fede 
Cattolica  prevalse  nel  Nord  e  nell'Ovest;  dove  anzi 
diede  luogo  a  rivolte,  che  furono  compresse  col  brac- 
cio di  soldati  mercenari  venuti  di  Germania. 

IV.  Aveva  Enrico  Vili  determinata  la  successione, 
nel  caso  che  Edoardo  fosse  morto  senza  prole,  pri- 
mieramente in  Maria  natagli  dalla  sua  prima  moglie 
Caterina  d'Aragona  ,  poscia  in  Elisabetta  natagli 
dalla  seconda  moglie  Anna  Bolena.  Enrico  aveva  or- 
dinato così  per  testamento*  conforme  alla  podestà  con- 
feritagli da  un  bill  passato  nel  Parlamento.  Se  non  che 
altri  bills  non  abrogati  mai  aveano  dichiarata  illegit- 
time sì  Maria,  sì  Elisabetta,  e  quindi  le  avevano  in- 
direttamente rese  inabili  alla  successione.  Adunque 
nella  ipotesi  suddetta  non  essendo  altra  discendenza 
di  Enrico  Vili,  conveniva  ricorrere  alla  discendenza 
femminile  di  Enrico  VII,  padre  e  antecessor  suo. 

Avea  questi  lasciato  due  figliuole:  dalla  secondo- 
genita d'esse  discendevano  tre  figliuole  del  Conte  Gray, 
delle  quali  una  Giovanna  era  la  prima  nata;  dalla  pri- 
mogenita, maritata  a  Giacomo  IV  Stuart  Re  di  Scozia, 
discendeva  Maria  Stuart,  sposa  allora  di  Francesco, 
figliuolo  primogenito  di  Enrico  II  Re  di  Francia. 
Ma  ella  e  come  Scozzese  di  nascita  e  come  Francese 
di  matrimonio  era  doppiamente  nemica  alla  Inghilterra, 
e  quindi  non  appariva  ragionevole  di  chiamarla  a 
regnarvi.  Anzi  nel  testamento  di  Enrico  Vili  il  ramo 
degli  Stuart  era  stato  escluso  dalla  successione. 

In  conseguenza,  il  Duca  di  Northumberland,  che 
reggeva   negli  ultimi  anni  i  deboli  consigli  di  Edo- 
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ardo  VI,  si  avvisò  di  trarre  nella  propria  famiglia  la 
Corona  d'Inghilterra.  Imperciocché,  escluse  Maria  ed 
Elisabetta  Tudor  sorelle  del  Re,  perchè  illegittime  per 
leggi  positive,  esclusa  Maria  Stuart  per  le  ragioni 
anzidette,  il  trono  competeva  a  Giovanna  Gray  ;  colla 
quale  egli  accasava  il  proprio  figliuolo  quartogenito. 
Quindi  induceva  il  Re,  quasi  moribondo,  a  destinare  ad 
essa  la  successione.  I  Magistrati  supremi,  convocati 
a  sottoscrivere  il  testamento,  dapprima  ricusarono; 
poscia  lusingati  e  minacciati  cedettero  e  sottoscris- 
sero. Quindi  24  Consiglieri  del  Re  s'impegnarono 
con  giuramento  e  sull'onore  in  iscritto  a  osservare 
e  difendere  le  disposizioni  date  nel  suo  testamento  ; 
altri  ed  altri  aderirono  loro;  e  Tatto  fu  munito  del 
Gran  Sigillo  dello  Stato.  Pochi  giorni  appresso  (6 
luglio,  1553),  il  Re,  per  effetto  forse  d'una  cura  em- 
pirica, moriva.  Ma  prima  che  la  notizia  di  sua  morte 
trapelasse,  venivano  in  fretta  invitate  a  Londra  d'or- 
dine suo  Maria  di  lui  sorella,  e  Giovanna  Gray,  quella 
per  esservi  chiusa  in  carcere  forse  perpetuo,  questa 
per  esservi  innalzata  al  trono. 

V.  Giovanna,  ignara  della  trama,  arriva  alla 
Torre,  che  era  pel  solito  dimora  a'  Re  novelli  prima 
della  coronazione  loro;  e  con  suo  stupore  crescente 
si  vede  accolta  a  festa  e  con  riverenti  omaggi  dai 
Grandi.  Infine  l'avvertono  essere  a  lei  devoluto  lo 
scettro,  e  la  pregano  e  la  scongiurano  ad  accettarlo. 
La  buona  fanciulla  trema,  ricusa,  finché  sopraffatta 
da  contrarii  affetti  cade  a  terra  fuori  de'  sensi.  Ria- 
vutasi  appena,  di  nuovo   viene  assalita  di  preghiere 
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e  istanze  da  cui  invano  si  scusa,  come  inesperta  del 
regnare.  Da  ultimo,  più  non  sapendo  come  resistere, 
sospinta  forse  dalla  lusinga  di  cingere  dell'aureola 
regia  le  fresche  chiome  dello  sposo  da  lei  adorato, 
accettò.  Misera!  a  cui  il  trono,  dopo  nove  giorni  ap- 
pena, doveva  riuscire  sgabello  al  patibolo. 

Intanto  Maria  Tudor  cavalcava  verso  Londra.  Ma 
un  frettoloso  messaggio  del  Conte  di  Arundel  l'avvisa 
del  pericolo.  Allora  ella  dà  di  volta  al  cavallo,  e  ga- 
loppando senza  posa  40  miglia  ripara  in  luogo  sicuro. 
Intanto  le  cose  si  disponevano  in  suo  favore.  E  per 
verità  il  Duca  di  Northumberland  aveva  maneggiato 
la  trama  con  tanta  segretezza  che  la  Nazione,  igno- 
rando il  testamento  del  Re  Edoardo,  ignorando  quasi 
il  nome  di  Giovanna  Gray,  non  era  preparata  a  questa 
mutazione;  e  quando  seppe  a  un  tempo  la  morte  e  il 
testamento  del  Re,  incolpò  di  tutto  il  Northumberland, 
e  veggendo  con  lui  maneggiarsi  gli  Ambasciatori  della 
Francia,  dubitò  di  essere  venduta  e  malmenata  a  pro- 
fitto della  sua  casa.  In  breve  popolo  e  nobiltà,  eser- 
cito e  flotta  s'uniscono  contro  lui,  che  fugge  dalla 
reggia  inutilmente  agogmata,  e  Maria  Tudor  viene 
acclamata  regina. 

Sul  principio  di  questa  novità  Elisabetta,  di  lei 
sorella,  non  volendo  chiarirsi  con  suo  rischio  per  ve- 
runa parte,  s'era  tenuta  chiusa  in  un  castello.  Quando 
vide  ogni  cosa  ir  prospera  per  Maria,  ne  uscì  con 
150  cavalieri  e  la  raggiunse;  sicché  insieme  entrarono 
trionfalmente  in  Londra,  a  cavallo,  ma  in  ben  diversa 
vista.  Perchè  Maria,  piccola  di  statura,  d'età  provetta, 
stanca  pe'  travagli  sostenuti  nell'animo  e  nel  corpo, 
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smunta,  sfinita,  altro  non  mostrava  di  ragguardevole 
che  due  occhi  nerissimi,  ma  quasi  spaventosi.  Elisa- 
betta invece,  nel  fior  della  gioventù,  senza  essere 
bella,  appariva  graziosa,  con  grand 'occhi  cilestri,  vita 
svelta,  nobil  contegno,  mani  magnifiche  di  cui  sempre 
si  compiacque,  senza  che  il  colorito  olivigno  facesse 
danno  a  questi  pregi. 

VI.  Maria  Tudor  adunque  fu  Regina  d'Inghilterra, 
e  tosto  cominciarono  i  supplizii.  I  primi  furono  per 
causa  politica,  e  involsero  il  Duca  di  Northumberland, 
e  i  complici  suoi  principali,  la  innocente  Giovanna 
Gray  e  il  giovane  suo  sposo.  Seguirono  supplizii  per 
causa  di  Religione. 

Maria  avea  dalla  madre  succhiato  lo  zelo  della 
Nazione  Spagnuola  per  la  fede  Cattolica.  Codesto  zelo 
poi  era  stato  accresciuto  in  lei  dagli  eccessi  del  padre 
contro  la  genitrice,  dalla  doppia  mutazione  della  Chiesa 
Anglicana,  dalle  persecuzioni  derivatene  contro  i  Cat- 
tolici, dall'avvilimento  imposto  a  lei  come  a  bastarda, 
dai  pericoli  fra  cui  avea  passato  molta  parte  del  regno 
di  Enrico  Vili  e  tutto  quello  di  Edoardo  VI  per  con- 
servarsi salda  nelle  sue  credenze,  dalla  trama  infine 
che  per  poco  non  l'aveva  esclusa  dal  trono.  S'ag- 
giunse il  suo  matrimonio  con  Filippo  II,  che  in  breve 
ereditò  dal  padre  Carlo  V  i  regni  di  Spagna,  di 
Napoli  e  di  Sicilia  e  le  signorie  delle  Fiandre  e  di 
Milano,  e  quasi  tutti  gli  insanguinò  e  sconvolse  col 
fanatismo  religioso.  Inoltre  in  Inghilterra  erano  molti 
ancora  cattolici,  e  gli  aderenti  alla  Chiesa  Anglicana 
pochi  e  freddi. 

Ricotti,  Storia  Costit.  Inglesi'.  9 
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Quindi  Maria,  senz'altri  riguardi,  die'  mano  a 
l'istaurare  il  Culto  Cattolico,  restituendo  con  atto  del 
Parlamento  il  Clero  negli  antichi  benefizi,  e  surrogando 
Vescovi  e  Parrochi  Anglicani  con  altri  di  fede  Catto- 
lica. Ma,  secondo  le  orme  del  padre  e  del  fratello, 
suggellò  questa  mutazione  religiosa,  ch'era  la  terza 
oramai  in  21  anni,  colle  persecuzioni  e  co1  supplizii. 
I  quali  furono  molti  e  orrendi,  sicché  lo  stesso  storico 
Lingard,  prete  cattolico,  confessa  che  200  e  più,  tra 
Luterani,  Calvinisti  e  Anglicani,  venissero  arsi  dal 
boia  nel  breve  di  lei  regno,  che  fu  di  cinque  anni 
(A.  1553-1558).  Fra  le  vittime  meno  lamentate  s'anno- 
verò il  Cranmer,  Arcivescovo  spergiuro  di  Cantorbery, 
che  avea  pronunziato  il  divorzio  di  Enrico  con  Cate- 
rina e  il  matrimonio  poscia  di  lui  con  Anna  Bolena, 
ed  era  stato  partecipe  e  guida  dei  successivi  cangia- 
menti della  Chiesa  Anglicana. 

Per  quanto  concerne  la  Costituzione  inglese,  il  regno 
di  Maria  lasciò  vestigia  contradditorie.  Imperciocché 
da  una  banda  ella  fece  Decreti  con  forza  legislativa 
senza  il  voto  del  Parlamento,  riformando  la  tariffa  do- 
ganale sui  panni,  imponendo  prestiti ,  vietando  a  pena 
di  morte  l'introduzione  e  il  possesso  di  libri  contrarli 
alla  Religione  e  allo  Stato.  Sotto  di  lei  la  tortura, 
barbaro  e  fallace  esperimento  per  strappare  la  verità, 
ignoto  quasi  mezzo  secolo  addietro  nell'Inghilterra,  si 
diffuse  e  radicò;  e  il  Consiglio  privato  e  la  Corte 
Stellata,  tribunali  eccezionali,  trassero  a  loro  tutti  i 
processi,  in  cui  la  Regina  volea  che  l'accusato  fosse 
giudicato  reo,  e  il  reo  mandato  a  morte. 

D'altra   parte   il  Parlamento   mantenne  alquanto 
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della  propria  autorità,  pel  bisogno  che  se  ne  aveva  ; 
tantoché  la  Camera  dei  Comuni  respinse  parecchie 
proposte  della  Corona,  e  serbò  il  diritto  di  consen- 
tire alle  imposte;  la  quale  opposizione  indusse  la 
Corona  a  mescolarsi  vie  più  nelle  elezioni  dei  Depu- 
tati per  procurarseli  favorevoli. 


VII.  Di  tutti  gli  sforzi  fatti  da  Enrico  Vili  e  da 
Edoardo  VI  contro  la  Francia,  degli  enormi  tesori 
spesi  per  sostenere  la  guerra  contro  di  essa,  un  sol 
compenso  era  rimasto  all'Inghilterra,  il  possesso  della 
città  di  Calais,  di  rincontro  alle  coste  britanniche. 
Ma  Calais  le  fu  tolta  sullo  scorcio  deiranno  1557,  per 
opera  di  Piero  Strozzi,  un  fuoroscito  italiano,  che  sde- 
gnando di  viver  servo  in  Firenze  sua  patria  sotto  la 
Casa  de'  Medici  suoi  parenti,  avea  speso  le  enormi 
sostanze  paterne  in  suscitare  nemici  alla  Spagna, 
sostenitrice  di  quella  servitù.  Codesta  perdita  fu 
grave  alla  Regina  Maria,  gravissima  alla  Nazione 
inglese,  che  aggiunse  questa  causa  d'odio* alle  altre 
che  già  nutriva  verso  di  lei  ;  cioè  le  nozze  straniere, 
le  persecuzioni  religiose,  le  crudeli  e  moltiplicate  ese- 
cuzioni, il  fasto  Spagnuolo  sottentrato  nella  reggia 
alla  melanconica  ritiratezza  dell'antecessore. 

Fra  questi  odii  Maria  moriva  (A.  1558),  e  le  suc- 
cedeva nel  trono  d'Inghilterra  con  altri  sensi  ed  altra 
fortuna  la  sorella  Elisabetta.  Quasi  subito  la  scena 
politica  d'Europa  mutavasi.  Carlo  V,  che  già  avea  di- 
viso tra  il  figliuolo  Filippo  II  e  il  fratello  Ferdinando 
gli  immensi  suoi  Stati,  moriva;  a  Castel  Cambresi  si 
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accordava  la  pace  tra  Spagna  e  Francia,  dopo  40  e  più 
anni  di  guerra  atroce,  interrotta  appena  da  brevi 
tregue  ;  e  in  forza  della  pace  venivano  restituiti  gli 
Stati  a  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia,  colFob- 
bligo  di  sposare  Margherita,  sorella  di  Enrico  II  Re 
di  Francia,  la  cui  età  non  ammetteva  quasi  speranza 
di  prole.  Però  mentre  a  Parigi  si  celebrano  le  feste 
della  pace  e  del  matrimonio,  Enrico  II  viene  ferito 
a  morte  in  un  torneo;  e  gli  succede  il  figliuolo  Fran- 
cesco II  marito  a  Maria  Stuart.  Così,  quasi  a  un  tempo, 
salivano  su  troni  opposti  Elisabetta  Tudor  e  Maria 
Stuart. 


CAPITOLO  V. 


ELISABETTA   TUDOR   E   LA   CHIESA   ANGLICANA. 


Sommario.  —  /.  Elisabetta,  dopo  fieri  turbamenti  d'animo,  ristabilisce 
la  Chiesa  Anglicana,  —  II.  valendosi  della  intolleranza  e  delle  per- 
secuzioni. —  ///.  Ma  la  Chiesa  Anglicana  diventa  impotente  ad 
operare.  —  IV.  Si  prova  colVesempio  dell'Irlanda,  —  V.  e  con 
quello  della  tassa  dei  poveri,  —  VI.  e  con  altre  considerazioni.  — 
VII.  La  Chiesa  Anglicana  resta  perciò  una  istituzione  sterile  e 
serva    dello   Stato   —    Vili,  e  l'intolleranza  le  scema  autorità. 


I.  Elisabetta  Tudor,  al  primo  ascendere  sul  trono 
d' Inghilterra  ,  fu  involta  in  mille  dubbi  e  con- 
traddizioni, fra  il  culto  Anglicano  stabilito  dal  padre 
e  rifatto  dal  fratello,  e  il  Culto  Cattolico  ristaurato 
dalla  sorella.  Aveva  ella  dimostrato  qualche  propen- 
sione a  questo,  né  ignoravasi  che  teneva  in  camera 
un  crocifisso  co1  lumi  accesi  e  che  talora  assisteva 
alla  messa.  Ma  ella  non  poteva  farsi  cattolica  e  man- 
tenerne le  credenze,  senza  riconoscere  la  supremazia 
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di  Roma;  dalla  quale  era  stato  maledetto  il  matri- 
monio di  Enrico  Vili  colla  Bolena  sua  madre.  Per 
altra  parte  e  la  Chiesa  Anglicana  e  il  Parlamento  in- 
glese aveano  pure  annullato,  qualche  anno  più  tardi, 
cotesto  matrimonio,  e  dichiarato  lei  illegittima.  Da 
qualunque  banda  adunque  si  volgesse,  non  incon- 
trava che  ostacoli  e  avvilimento. 

Sulle  prime  fece  due  cose  opposte;  richiamò  nello 
Stato  Anglicani,  Luterani,  Zuingliani  e  Calvinisti, 
che  ne  erano  stati  scacciati  da  Maria  e  si  bisticcia- 
vano a  Francoforte;  e  nello  stesso  tempo  trattò  se- 
gretamente con  Roma  perchè  venissero  revocati  i 
decreti  che  condannavano  la  sua  nascita  d'illegitti- 
mità. Ma  Roma  non  li  revocò,  né  veramente  poteva 
revocarli  senza  ignominia.  Quindi  Elisabetta  fu  ri- 
sospinta verso  la  Chiesa  Anglicana,  di  cui  poteva  fare 
a  fidanza. 

In  conseguenza,  dopo  molte  ti  tubazioni  e  tentativi 
e  negoziati,  costretta  dalla  necessità,  si  risolvette,  e 
con  due  atti  famosi  ristabilì  la  Chiesa  suddetta  pres- 
sappoco nei  termini  in  cui  si  trova  oggidì,  e  in  cui 
era  stata  fondata  da  Edoardo  VI  (A.  1562).  De1  due 
atti,  uno  fu  detto  di  supremazia,  l'altro  di  unifor- 
mità. Quello  impose  a  tutti  i  sudditi  di  riconoscere 
la  supremazia  del  Principe  nelle  cose  religiose,  e 
proibì  loro  di  riconoscerne  altra  ;  questo  vietò  qua- 
lunque altro  culto  dall'Anglicano,  e  stabilì  pene  a 
chiunque  non  l'osservasse. 

Da  ciò  provenne  una  mostruosa  miscela  di  sacro 
e  di  profano;  perchè  l'eresia  diventò  crimine  di  Stato 
e  fu  data  al  Re  e  al  Parlamento  la  facoltà  di  regolare 
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le  cose  della  Religione.  Del  resto  si  mantenne  la  li- 
turgia in  lingua  inglese,  si  lasciò  cadere  in  obblìo 
la  confessione  auricolare  senza  vietarla  espressamente, 
si  soppresse  il  domma  della  presenza  reale  di  Cristo 
nel  Sagramento,  si  tolse  via  l'obbligo  del  celibato  al 
Clero,  salvo  ai  professori  di  teologia  che  godessero 
prebende  nei  Collegi  delle  due  Università.  Un  articolo 
poi  si  mantenne  e  si  mantiene  tuttavia,  il  quale  ac- 
cusa i  sensi  segreti  che  mossero  la  Regina  in  cotesta 
riforma;  perchè,  ricordevole  del  motivo  allegato  già 
dal  padre  per  far  divorzio  colla  prima  moglie  Caterina 
e  sposar  quindi  la  Bolena,  vietò  il  matrimonio  fra 
cognati. 

In  quei  due  atti  dell'anno  1562,  e  nei  regolamenti 
e  canoni  pubblicati  poi  dal  re  Giacomo  I  nell'anno 
1603,  stette  tutta  la  Chiesa  Anglicana  quale  pervenne 
sino  a  noi.  Secondo  essa  il  Papa  non  venne  più 
considerato  in  Inghilterra  se  non  come  Vescovo 
di  Roma,  la  cui  effigie  è  trascinata  a  dispregio  in 
un  certo  giorno  d'ogni  anno  dal  popolaccio  per  le 
vie  di  Londra;  sicché  nel  1823,  essendo  stata  da 
Leone  XII  notificata  alla  Corte  inglese  la  sua  assun- 
zione alla  tiara,  dopo  molte  discussioni,  il  Ministero 
presieduto  da  lord  Canning  risolvette  di  non  rispon- 
dergli ;  e  nel  1850  essendo  stati  da  Pio  IX  creati  nella 
Gran  Bretagna  Vescovadi  e  Arcivescovadi,  si  dibattè 
molto  nelle  Camere  inglesi  se  fosse  il  caso  di  applicare 
agli  eletti  il  terribile  Statuto  de  praemunìre  ;  ma 
questi  per  schivarne  gli  effetti  ricorsero  a  un  sottile 
espediente:  perchè  il  Cardinale  Wiseman,  invece  d'in- 
titolarsi Arcivescovo  di  Westminster,   la   qual    cosa 
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l'avrebbe  sottoposto  a  quelle  pene,    si  contentò  d'in- 
titolarsi Arcivescovo  in  Westminster. 

II.  Del  resto  Elisabetta  proseguì  nel  sistema  del- 
l'intolleranza e  delle  persecuzioni.  Un'alta  Commis- 
sione, specie  di  Inquisizione  Anglicana,  fu  deputata 
a  conoscere  e  giudicare  eccezionalmente  tutte  le  colpe 
relative  alla  religione  ;  e  la  composero  12  Vescovi  e  32 
personaggi  del  Consiglio  privato,  fra  cui  alcuni  eccle- 
siastici. Quindi  un  atto  del  Parlamento  obbligò  a  giu- 
rare la  supremazia  del  Principe  nelle  cose  religiose  i 
membri  tutti  del  Parlamento,  tutti  i  pubblici  Uffiziali, 
tutti    coloro  che  ambissero  gli  Ordini  Sacri. 

Né  gli  atti  stessi  di  supremazia  e  uniformità  erano 
stati  vinti  senza  violenze.  Una  pubblica  disputa,  in- 
timata dalla  Regina,  tra  Cattolici  e  Anglicani,  per 
preparare  quella  mutazione,  fu  facilmente  finita,  tra- 
endosi  ad  uno  per  volta  in  carcere  tutti  coloro  che 
vi  si  dimostravano  contrari.  Duecento  tra  Prelati  e 
primarii  ecclesiastici,  che  non  vi  vollero  consentire, 
furono  spogliati  delle  cariche  e  dei  benefizii;  fu  in- 
timata multa  di  20  lire  sterline  (A.  1581)  a  chi  uscisse 
di  chiesa  prima  che  fossero  ultimati  i  divini  uffici, 
e  la  pena  del  carcere  (A.  1593)  a  chi  trascurasse  di 
assistervi. 

III.  Così  fu  ristabilita  da  Elisabetta  Tudor  la 
Chiesa  Anglicana,  siccome  parte  o  appendice  della 
Costituzione  inglese,  anzi  ancella  di  essa.  Però  vien 
naturale  il  quesito:  che  operò  la  Chiesa  Anglicana  per 
la  riforma  de'  costumi  e  del   ben   essere    deiringhil- 
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terra?  quali  risultati  produsse?  qual  posto  occupò  ed 
occupa  nell'incivilimento  europeo? 

Se  la  mutazione  religiosa  dell'Inghilterra  fosse 
genuinamente  e  pienamente  uscita  dal  principio  del 
libero  esame,  s'essa  fosse  sgorgata  per  le  vie  della 
persuasione  dalle  viscere  della  Nazione,  certo  non 
avrebbe  operato  nella  misura  della  Chiesa  Cattolica, 
perchè  in  generale  il  Protestantesimo,  se  ragiona  più 
del  Cattolicismo,  opera  meno  ;  ma  tuttavia  si  sarebbe 
ben  radicata  negli  animi,  come  instituzione  ovvia  ed 
accetta.  Infatti  mediante  il  principio  del  libero  esame 
l'ingegno  umano,  esaltato  dall'orgoglio  e  dalla  sma- 
nia del  sapere,  potè  espandersi  sufficientemente,  e  far 
proseliti,  e  abbattere  qua  e  là  le  vecchie  credenze,  benché 
cariche  di  gloria  e  di  meriti  verso  l'umano  progresso; 
posciachè  esso,  nella  forma  più  svelta,  cioè  spoglia  di 
gerarchia,  che  gli  avevano  conferito  Zuinglio  e  Cal- 
vino, non  incontrava  altri  limiti  che  la  ragione  indi- 
viduale. 

Invece  la  Chiesa  Anglicana  fu  una  fattura  del 
Governo  civile,  imposta  al  paese  per  leggi  e  sotto  pene 
gravissime  ;  essa  fu  come  fusa,  a  stampo  entro  la  Co- 
stituzione inglese,  cerchiata  da  potestà  laiche,  che 
trassero  a  sé  la  nomina  dei  Vescovi  e  Parrochi,  la 
liturgia,  i  riti,  le  discipline  ecclesiastiche.  Essa  non 
ammise  il  principio  del  libero  esame  altrimenti  che 
per  teoria,  in  pratica  non  già;  perchè  sopra  lei  stet- 
tero la  Corona,  il  Parlamento,  i  Patroni  delle  Chiese 
e  i  grandi  proprietarii.  Quindi  fu  come  pianta  in  av- 
verso clima  e  suolo,  la  quale  intristisce,  non  dà  frutti 
anzi  diventa  impotente  a   darne.    E   impotente   fu  la 
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Chiesa  Anglicana,  benché  alla  sua  conservazione  si 
collegassero  i  favori  del  Principe,  le  ricchezze,  gli 
onori,  gli  interessi  dell'Aristocrazia. 

IV.  Molto  diversamente  avvenne  ed  avviene  nella 
Chiesa  Cattolica.  Essa  per  verità  non  si  fonda  sul  prin- 
cipio del  libero  esame,  ma  sul  principio  opposto  ;  essa 
non  dà  un  campo  sconfinato  alla  ragione  individuale; 
essa  ha  massime  non  discutibili  da'  fedeli,  e  quindi 
limiti  che  non  si  possono  superare  senza  uscire  dal  suo 
grembo.  Ma  queste  massime  sono  cinte  delle  più  ri- 
spettabili garanzie,  cioè  del  senno  di  18  secoli  espresso 
nelle  deliberazioni  solenni  di  Concilii  ecumenici.  A 
fronte  di  esse  il  poter  regio  può  essere  servo,  aiuto, 
collega,  nemico  della  Chiesa,  può  opprimerne  i  corpi, 
ma  imporre  regole  alle  coscienze,  tiranneggiare  il 
domma,  non  può. 

A  così  fatte  basi  la  mente  può  fermarsi,  e  ob- 
bedire senza  taccia  di  servilità ,  e  lanciandosi  nel 
mare  infinito  della  carità,  predicare  alle  contrade 
più  lontane  e  pericolose,  e  servire  ospedali,  curare 
infermi ,  assistere  moribondi ,  fondare  scuole ,  ri- 
scattare schiavi,  alleviare  con  fronte  alta  e  cuore 
caldo  di  affetto  ogni  miseria  fisica  e  morale.  Il  celi- 
bato stesso  imposto  al  Clero  Cattolico,  col  costringerlo 
a  un  genere  di  vita  sforzato  e  poco  tollerabile,  lo 
spinge  a  spendere  agi,  sangue  e  quanto  il  mondo  ha 
di  più  caro  allorché  la  carità  lo  sprona. 

Per  questi  motivi  la  Chiesa  Cattolica  trionfò  e 
trionfa.  Mentre  l'Anglicana,  non  ostante  l'enorme  po- 
tenza della  Gran  Bretagna,  non  seppe  allargarsi  fuor 
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de1  paesi  a  lei  sottoposti  e  abitati  da'  proprii  coloni  ; 
la  Chiesa  Cattolica,  con  mezzi  molto  minori,  s'estende 
vie  più,  perfino  in  Inghilterra  stessa. 

Ma  a  porre  in  luce  codesta  impotenza  della  Chiesa 
Anglicana  assumerò  due  fatti,  d'ordine  diverso,  ma 
entrambi  in  vista ,  palpabili ,  commensurabili  ad 
ognuno.  Trarrò  il  primo  dall'Irlanda.  Quivi  fu  essa 
estesa  durante  il  regno  di  Edoardo  VI,  con  tutto  il 
prestigio  del  poter  civile  e  politico,  con  tutti  i  van- 
taggi del  mondo  esterno;  perchè  d'un  tratto  si  con- 
fiscarono tutti  i  beni  della  Chiesa  Cattolica,  che  vi 
dominava  quasi  esclusivamente,  per  attribuirli  al 
Clero  Anglicano,  e  mentre  si  schiudevano  a'  capi  di 
questo  le  porte  della  Camera  alta  si  serravano  in  fac- 
cia a'  capi  dell'antica  Chiesa. 

Dopo  tre  secoli  di  privilegi ,  che  aggiunsero 
ampia  materia  alle  molte  cause  d'irritazioni,  di 
discordie,  di  povertà  e  di  rivolte,  la  Chiesa  Angli- 
cana quanti  seguaci  ottenne  in  Irlanda?  Dall'ultimo 
censimento  decennale  della  popolazione,  eseguito  nel- 
l'anno 1861,  risultò  che  dei  5,543,000  abitanti  dell'I- 
sola, 4,490,000  erano  tuttavia  Cattolici,  e  appena 
679,000  Anglicani;  quasi  altrettanti  seguivano  il  Culto 
Presbiteriano  o  Calvinista,  che  senza  gl'inciampi  della 
potestà  civile  dà  libero  sfogo  al  principio  del  libero 
esame.  Adunque,  in  tanto  spazio  di  tempo,  con  tante 
ricchezze,  con  tanti  favori,  la  Chiesa  Anglicana  aveva 
acquistato  poco  più  della  decima  parte  della  po- 
polazione dell'Isola,  cioè  quella  forse  che  vi  aveva 
interesse.  Il  resto  o  era  rimasto  nella  fede  antica, 
quantunque    spoglia    di    beni,    dispregiata   ed    umi- 
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liata,  o  aveva  abbracciato  dottrine  protestanti  sì,  ma 
libere. 

Questa  assurda  condizione  di  cose  menò  diretta- 
mente al  bill,  che  rese  memorabile  Tanno  ora  scorso 
(A.  1869)  in  Inghilterra.  In  virtù  di  esso  la  Chiesa 
Anglicana  fu,  per  così  dire,  privata  d'ufficio,  cessando 
d'essere  religione  dello  Stato;  la  massima  parte  dei  beni 
le  fu  ritirata  per  assegnarla  a  scopi  più  ragionevoli  e 
meno  odiosi  ;  i  Prelati  Anglicani  perdettero  il  seggio 
nella  Camera  alta.  Il  bill  poi  passò  nella  Camera  dei 
Comuni  con  tanta  soddisfazione  dell'universale,  che  i 
Pari  non  osarono  contrastarvi;  e  ancor  si  noti  che  esso 
fu  presentato  e  vinto  da  quel  sir  G.  E.  Gladstone,  che 
nel  1838  riguardava  come  bella  e  grande  e  utilis- 
sima cosa  la  riunione  della  Chiesa  Anglicana  collo 
Stato  e  la  predicava  per  modello  in  un  libro  scritto 
per  ciò.  Ma  31  anni  di  esperienze  e  di  leali  osserva- 
zioni l'aveano  ridotto  da  quell'opinione,  come  ne  ave- 
vano ridotto  il  buon  popolo  della  vecchia  Inghilterra. 
Così,  in  capo  a  tre  secoli,  la  Chiesa  Anglicana,  come 
impotente  a  fare  e  dominar  le  coscienze,  veniva  pri- 
vata d'ufficio  in  Irlanda.  Né  forse  è  lontano  il  dì,  che 
qualche  mutazione  simile  non  le  si  prepari  nell'In- 
ghilterra medesima. 


V.  Trarrò  la  seconda  prova  della  impotenza  della 
Chiesa  suddetta  dal  modo  ond'essa  esercita  la  carità. 
Perchè,  come  questa  è  pregio  caratteristico  che  di- 
stingue il  Cristianesimo  da  qualsiasi  altra  credenza 
e  mutò    faccia  al  mondo,  così  deve  servire  di  pietra 
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di  paragone  a  stimare  la  maggio-re  o  minore  ef- 
ficacia delle  diverse  sètte  in  cui  la  Cristianità  si 
divise. 

Qui  subito  mi  si  affaccia  la  tassa  dei  poveri,  macchia 
e  cancrena  della  Gran  Bretagna;  e  perciò  sarà  me- 
stieri di  ricercarne  brevemente  le  origini,  i  progressi 
e  i  risultati,  e  la  parte  che  vi  possa  per  avventura 
avere  la  Chiesa  Anglicana. 

Prima  della  mutazione  religiosa  fatta  da  Enrico  Vili 
nessuna  legge  in  Inghilterra  provvedeva  al  nutri- 
mento dei  poveri.  Vi  provvedeva  la  Chiesa  sì  diret- 
tamente col  distribuire  soccorsi  alle  porte  de1  conventi 
e  delle  parrocchie,  sì  indirettamente  eccitando  alla 
elemosina  i  fedeli  sott'obbligo  di  coscienza,  e  collo 
stimolo  di  pene  e  di  premii  eterni. 

Nel  XV  secolo  il  pauperismo  s'accrebbe  ;  pri- 
mieramente per  essersi  messi  in  libertà  molti  servi, 
i  quali  non  sapendola  ancora  apprezzare  né  esercitare, 
né  più  essendo  mantenuti  da  un  padrone,  anziché 
darsi  a  un  lavoro  lor  proprio  e  regolare,  si  diedero 
al  mendicare;  in  secondo  luogo  per  effetto  delle 
guerre  civili,  che  colle  devastazioni  de1  beni  e  col- 
Timpedire  gli  ordinarli  esercizii  gittarono  sul  lastrico 
intiere  popolazioni. 

Ma  nel  secolo  seguente,  sotto  la  Casa  di  Tudor, 
le  violenze  religiose  moltiplicarono  il  pauperismo  ,  sì 
mediante  la  confusione  sociale  che  ne  derivò,  sì 
mediante  l'abolizione  de1  conventi  e  la  distribuzione 
dei  loro  beni  a1  favoriti  di  Corte,  che  non  davano  un 
soldo  di  limosina;  di  maniera  che  il  Selden  scriveva: 
•    *  Prima  i  poveri  aveano  poco,    forse  una   ventina  di 
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sterline  all'anno,  da1  conventi  ciascuno  ;  or  né  anche 
un  mezzo  penny  » . 

In  breve  a  tal  si  venne  che  il  Governo  fu  costretto 
a  cercarvi  un  rimedio.  E  a  prima  giunta  gliene  oc- 
corse uno  molto  spiccio,  cioè  trattar  la  mendicità 
come  delitto  e  soffocarla  colle  pene.  Quindi  Enrico  Vili 
(A.  1536)  ordinava  pei  mendichi  ostinati  la  sferza  e 
mozze  le  orecchie,  e  pei  recidivi  le  forche;  ed  Edo- 
ardo VI  (A.  1547),  che  fossero  marchiati  in  fronte  di 
ferro  rovente  e  che  per  due  anni  restassero  schiavi 
del  loro  denunziatore,  e  se  mancassero  di  casa  più 
di  15  giorni,  fossero  schiavi  per  tutta  la  vita,  e  se 
fuggissero,  venissero  impiccati. 

Ma  l'enormità  di  questi  rimedii  ne  chiariva  l'inef- 
ficacia. Perciò  lo  stesso  Edoardo  VI  dovette  adoperarne 
altri  di  ben  diversa  forma;  e  nell'anno  1552  si  impose 
con  un  bill  la  prima  tassa  dei  poveri,  con  prescriversi 
che  i  Priori  delle  Chiese  esigessero  contribuzioni  di  ca- 
rità e  i  Vescovi  incalzassero  i  negligenti  al  pagare.  La 
Regina  Elisabetta  (A.  1575)  s'avvisò  d'adoperarvi  la 
doppia  autorità  ond'era  investita;  e  mentre  come  Capo 
della  potestà  religiosa  impose  ai  sudditi  l'obbligo 
spirituale  di  nutrire  i  poveri,  come  Capo  della  potestà 
civile  impose  loro  l'obbligo  temporale  di  somministrare 
le  materie  atte  a  dare  ad  essi  lavoro  sufficiente.  Ma 
tutta  l'autorità  della  Chiesa  Anglicana  raccolta  nella 
Regina  Elisabetta  non  bastò  a  smungere  un  soldo 
dalle  tasche  degli  Inglesi.  Mancava  loro  la  fiamma  di 
carità,  perchè  mancava  la  fede  nella  Chiesa  ufficiale  e 
fattizia  sostituita  dai  Tudor  alla  Chiesa  Cattolica.  In 
conseguenza  mancarono  affatto  i  mezzi  morali  e  reli- 
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giosi  onde  provvedere  al  pauperismo  che  sempre  più 
cresceva.  Quindi  si  dovette  aggravare  la  mano  nei 
mezzi  materiali  ;  e  nell'anno  1601  la  stessa  Regina  in- 
caricava caduna  parrocchia  del  mantenimento  dei 
propri  mendichi  mediante  una  tassa  speciale,  che  si 
imponesse  sui  più  agiati.  Questo  decreto  fu  base  defi- 
nitiva alla  tassa  attuale  dei  poveri. 

Il  cui  peso  andò  sempre  aumentando  ;  sicché  allo 
scorcio  del  XVII  secolo  la  tassa  montava  a  800  mila 
sterline,  e  nel  1722  si  crescevano  i  poteri  a'  Giudici 
di  pace  per  tenere  a  segno  il  pauperismo,  e  si  sta- 
bilivano i  ivorhhouses,  a  modo  di  case  di  lavoro  forzato. 
Ma  a  prima  giunta  ne  conseguitava  un  considerevole 
dissesto  dell'agricoltura.  Di  fatti,  siccome  la  tassa 
cadeva  quasi  esclusivamente  sulle  proprietà  stabili,  i 
piccoli  proprietari  o  freeholders  non  poterono  a  lungo 
sopportarla,  e  scomparvero  per  farsi  affittai uoli  o 
contadini  o  industriali  o  mendicanti  essi  medesimi. 
Invece  i  grandi  proprietari,  dopo  ingoiati  quei  po- 
deretti,  dieronsi  a  distruggere  il  nido  a'  poveri  per 
scemarne  il  numero  nelle  parrocchie,  ove  possedevano, 
e  quindi  alleggerire  a  sé  stessi  la  tassa;  e  ne  abbat- 
terono i  casolari,  e  fin  villaggi  intieri,  e  trasforma- 
rono le  terre  arative  e  colte  in  prati,  pascoli  e  parchi 
che  richiedessero  minore  opera  di  braccia. 

Nacque  da  ciò  che  i  poveri  subito  moltiplicarono 
per  mancanza  di  lavoro;  poscia  parte  di  loro  riparò 
in  città  al  servizio  delle  industrie  e  dei  commerci  ;  e 
perciò  di  quanto  scemò  la  popolazione  delle  campagne, 
crebbe  di  tanto  quella  delle  città. 

Più   tardi   i    difetti   di  cotesta   mutazione  furono 
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scemati  dalla  intelligente  operosità  dell'Aristocrazia 
fondiaria,  la  quale  si  diede  a  trasformare  l'agricoltura 
secondo  quelle  nuove  condizioni  sociali,  cioè  mediante 
una  minore  mano  d'opera,  e  soprattutto  introdusse  in 
Inghilterra  l'allevamento  ragionevole  e  copioso  di  ogni 
sorta  di  bestiame.  Ne  venne  che,  mentre  i  destrieri  da 
guerra  nella  metà  del  XVI  secolo  erano  somministrati 
dalla  Lombardia  all'Inghilterra,  or  questa  somministra 
a  quella  ogni  sorta  di  cavalli  generosi ,  e  non  pure  a 
quella ,  ma  a  tutto  il  mondo.  Però  nell'agricoltura 
della  Lombardia  avveniva  una  trasformazione  affatto 
opposta  ;  imperciocché,  mentre  in  Inghilterra  le  terre 
sottraevansi  alla  cultura  de'  cereali  per  darle  a'  pascoli 
e  sospingevansi  gli  abitatori  delle  campagne  a'  traf- 
fichi marittimi  e  alle  manifatture  cittadine,  in  Lom- 
bardia la  popolazione,  chiusa  già  nelle  città  durante 
le  guerre  e  i  torbidi  governi,  ne  usciva  a  mettere 
a  frutto  il  territorio  e  lo  trasformava  da  pascoli  a 
marcite  e  risaie. 

Ma  ridotta  in  poche  mani  la  proprietà  terrena 
dell'Inghilterra,  e  consolidata  in  esse  per  mezzo  dei 
maggioraschi,  ne  derivò  una  gara  profonda  tra  gli 
interessi  dell'Aristocrazia  e  quelli  del  comun  popolo, 
non  più  agricoltore,  ma  o  povero  affatto,  o  dato  alle 
industrie  e  al  commercio.  Desiderava  l'Aristocrazia 
di  tener  alto  il  prezzo  del  grano,  per  ricavarne  maggior 
profìtto,  e  quindi  ne  aggravava  l'introduzione  colle 
tariffe  doganali.  Conveniva  l'opposto  al  comun  po- 
polo, che  non  seminava  nò  mieteva,  ma  consumava. 
Fu  alla  perfine  la  questione  risoluta  da  Sir  Roberto  Peel 
colla   legge   sulla  libera  importazione  dei  cereali,  la 
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qual   legge   non   passò  tuttavia   se  non    dopo  gran- 
dissima opposizione  della  Camera  alta. 


VI.  Ma,  tornando  al  primo  proposito,  osserveremo 
che  in  Inghilterra  il  pauperismo,  defraudato  dell'as- 
sistenza volontaria  inspirata  dall'evangelio  e  sospinto 
sotto  l'assistenza  ufficiale  dello  Stato,  richiese  sempre 
gravi  carichi.  Nell'anno  1559  la  tassa  era  mediamente 
di  5  scellini,  9  denari  è  1/4  per  lira  sterlina  di  rendita 
terrena;  sicché  coll'aggiunta  delle  altre  imposizioni 
regie  e  locali  venivasi  ad  assorbire  più  della  metà 
di  tutta  l'entrata.  Si  aggiunse  il  pessimo  anzi  assurdo 
reparto;  perchè,  siccome  l'imposta  non  si  distribuisce 
generalmente  per  tutto  il  regno,  ma  per  parrocchie 
ovvero  per  unioni  o  consorzi  di  parrocchie,  così  nei 
territori  più  ricchi,  essendovi  minor  numero  di  po- 
veri, si  paga  meno  per  intrattenerli,  e  invece  ne'  ter- 
ritori più  miseri,  abbondando  i  poveri,  si  paga  di 
più;  e  quindi  l'aggravio  è  tanto  più  forte  quanto  sono 
più  scarsi  i  mezzi  e  tanto  minore  quanto  i  mezzi  più 
copiosi. 

Ne  qui  s'arrestarono  le  assurdità;  perchè  il  Go- 
verno, dopo  essersi  messo  per  la  strada  della  carità 
privata  e  al  posto  di  essa,  dovette  percorrerla  tutta. 
Quindi,  con  esempio  singolare  in  quell'Inghilterra  ge- 
losa di  reggersi  da  sé,  ridusse  nelle  proprie  mani 
tutto  il  governo  della  tassa  dei  poveri,  concentrandolo 
nel  modo  più  assoluto  da  disgradarne  qualunque  più 
burocratico  ordinamento  alla  prussiana  oalla  francese, 
con  Ispettori  e  Impiegati  dipendenti  da  uno  speciale 
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Ministro ,  il  cui  numero  nell'anno  1850  era  ben  di 
12,853  e  le  paghe  montavano  a  lire  italiane  13,717,000 
Tanno,  cioè  alla  metà  pressappoco  di  quanto  costava 
l'esercito  piemontese.  Perciò  si  aggiunsero  spese  a 
spese,  crescendo  il  numero  dei  poveri  in  proporzione 
d'esse  *,  senza  che  si  migliorassero  quasi  le  condi- 
zioni loro;  posciachè  ancor  dopo  il  bill  del  1834  i 
worhhouses  restarono  piuttosto  case  di  forza  che  di 
carità,  atte  a  spaventar  dall'entrarvi  e  ributtarne  chi 
vi  fosse  entrato,  massime  dappoiché  vi  si  tengono 
separate  le  famiglie,  il  marito  lavorando  lontano  dalla 
moglie,  e  la  madre  dai  figliuoletti. 

Né  furono  ancora  accennati  tutti  gli  inconve- 
nienti del  fallace  sistema.  E  per  verità,  ammessa  la 
massima,  che  il  pauperismo  è  un  danno  da  evitarsi, 
e  posta  da  un  canto  la  carità  evangelica,  ogni  par- 
rocchia, ogni  contea  die'  mano  a  levarselo  d'attorno 
per  gettarlo  sopra  la  vicina.  Perchè  in  forza  di  un 
atto  vinto  nel  1673  può  essa  negare  ospizio  a'  poveri, 
cui  maritaggio,  nascita,  esercizio  di  un'arte  o  stabile 
dimora  non  dieno  diritto  di  rimanere  ;  cosicché  dal- 
l'una all'altra  terra  possa  il  tapino  venire  respinto  fino 
alla  patria  sua,  che  mediante  un  appello  alla  Corte  di 
giustizia  può   talora  respingerlo  a  suo  turno. 


*  Nel  1852  il  numero  dei  poveri  in  Inghilterra  e  nel  paese 
di  Galles  era  di  916,000,  colla  spesa  di  lire  sterline  4,900,000, 
ossia  italiane  L.  122,500,000.  Nel  1869  il  numero  d'essi  fu  di 
1,018,000  e  le  spese  montarono  a  sterline  7,700,000,  ossia  ita-: 
liane  L.  192,500,000.  Nel  febbraio  di  quest'anno  1870  il  numero 
dei  poveri  soccorsi  nei  cinque  distretti  di  Londra  fu  di  167,891 
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VII.  A  questi  risultati  mostruosi  scese  l'Inghil- 
terra, senza  che  la  Chiesa  sua  potesse  provvedervi , 
perchè  spogliata  di  vita  e  di  aspirazioni  proprie,  mu- 
tilata della  vera  carità  evangelica,  fatta  ancella  allo 
Stato,  non  aveva  autorità  di  persuadere  o  di  coman- 
dare, né  esempi  da  porre  innanzi,  ne  'viscere  da  fare. 
Quanta  differenza  con  qualunque  altra  delle  Chiese 
Cristiane,  e  soprattutto  colla  Chiesa  Cattolica!  Essa 
chiede  nulla  allo  Stato  a  prò  dei  poveri,  ma  o  vi 
provvede  da  sé,  o  instila  e  obbliga  i  credenti  a  prov- 
vedervi colla  persuasione  e  colla  sanzione  spirituale. 
Né  andrò  lunge  da  questa  città  ad  accennare  il  mi- 
racolo dell'Ospizio  Cottolengo,  dove  s'albergano  tutte 
le  miserie  a  migliaia,  senza  un  soldo  di  entrate  ferme, 
ma  soltanto  col  beneficio  della  carità  privata  incerto 
nella  forma  e  nell'ora,  ma  certissimo  nell'effetto.  Quanta 
differenza  poi  tra  i  risultati  morali  di  codeste  due 
specie  di  carità ,  l'obbligatoria  dell'Inghilterra  e  la  vo- 
lontaria del  Cattolicismo  !  Questa  alza  l'animo,  lo  ras- 
serena, lo  rinforza,  lo  nobilita,  lo  purifica;  quella 
riscossa  e  amministrata  dalle  mani  rigide  d'esattori 
ed  ispettori  regi,  lo  isterilisce,  lo  avvizzisce,  lo  abbassa, 
ed  è  sfuggita  ugualmente  da  chi  la  deve  pagare  e 
da  chi  ne  deve  venire  soccorso. 

Spogliata  dell'opera  feconda  della  carità  la  Chiesa 
Anglicana  resta  nelle  mani  del  Governo,  come  cosa 
affatto  mondana,  e  utile  soltanto  all'Aristocrazia  che 
per  mezzo  del  Governo  ne  conferisce  i  posti  lucrosi. 
Né  la  Convocazione  del  Clero,  dopo  avere  nel  1664 
perduta  la  potestà  di  tassarsi,  esercita  alcuna  autorità 
riguardevole    nello    spirituale.    Essa  per    verità  è  as- 
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sembrata  a  un  tempo  col  Parlamento,  per  invito  della 
Regina  agli  Arcivescovi  di  Cantorbery  e  d'York.  Ma 
dopo  aver  fatto  a  lei  un  indirizzo  grazioso,  a  cui  ella  non 
risponde,  si  diverte  a  discutere  qualche  minimo  punto 
di  disciplina  ecclesiastica.  Masi  diverte  soltanto;  perchè 
la  potestà  di  regolare  la  disciplina  e  i  riti  e  le  cre- 
denze non  sta  nella  Convocazione,  ma  nel  Parlamento. 

Quindi,  come  instituzione  sterile  e  servile,  che 
sta  in  piedi  solamente  per  l'interesse  dello  Stato  e  di 
alcuni,  la  Chiesa  Anglicana  non  ha  ascolto  né  seguito 
presso  il  popolo,  a  cui  occorrono  fatti  palpabili  e 
massime  chiare  e  disinteressate.  Testé  le  parrocchie 
ricche  erano  tenute  da  titolari,  che  ne  consumavano 
lontano  in  spassi  le  pingui  entrate,  datone  al  minor 
prezzo  l'esercizio  a  poveri  preti.  Il  Parlamento  pose 
con  un  bill  fine  a  cotesto  scandalo.  Ma  il  numero 
delle  parrocchie  scese  rapidamente  da  4000  a  1800; 
perchè  mancò  di  colpo  l'interesse  che  le  teneva  in  vita. 

In  somma  la  Chiesa  Anglicana  è  pel  bel  mondo, 
che  vi  ha  sue  convenienze ,  e  mostra  sua  pietà  nel 
pagar  molto  la  sua  sedia  nel  tempio  e  andarvi  colla 
bibbia  e  col  libro  di  preghiere  riccamente  legati  a 
fermagli  d'oro,  per  la  massima  inglese:  «che  ciò  che 
costa  nulla,  vai  nulla».  Ma  il  popolo  seguita  altri 
culti.  Di  fatto  nel  1851,  mentre  tra  l'Inghilterra  e  il 
paese  di  Galles  erano  34,467  tra  chiese  e  templi  di 
tutte  le  credenze,  appena  14,077,  ossia  meno  della 
metà,  erano  dati  al  rito  Anglicano  *. 


*  Ekskine  May,  T.   II,  519. 
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Per  la  qual  cosa  non  è  da  stupire  se  durante  il 
regno  di  Carlo  I  Stuart  l'Arcivescovo  Laud  studiasse 
di  avvicinare  la  Chiesa  Anglicana  alla  Catto) ica,  e  se 
da  qualche  anno  vi  si  travagli  con  effetto  il  Dottor 
Pusey  d'Oxford.  Così  come  è  la  Chiesa  Anglicana  re- 
pugna troppo  a  entrambi  i  principii,  che  si  spartono 
il  Cristianesimo,  perchè  possa  stare  a  lungo,  senza  in- 
clinarsi all'una  ovvero  all'altra  parte. 

Vili.  Veramente  questo  vantaggio  può  parere  in 
essa,  che  vi  si  ovvia  a  qualunque  conflitto  tra  Chiesa 
e  Stato.  Ma  codesto  vantaggio  è  conseguito  coll'as- 
servire  la  Chiesa  allo  Stato ,  e  perciò  annichilarla  ; 
perchè  una  Chiesa  servile  serve  a  nulla.  Né  si  po- 
trebbe spiegare  questa  servilità,  contraria  affatto  ai 
principii  delle  libertà  inglesi,  se  non  per  una  pro- 
fonda indifferenza  alle  credenze  religiose  e  un  pro- 
fondissimo affetto  alla  Costituzione.  Certo  non  si  po- 
trebbe spiegare  col  principio  della  tolleranza  religiosa; 
perchè  la  Chiesa  Anglicana  s'impose  e  dominò  fino 
a'  nostri  tempi  colla  intolleranza,  e  armata  degli  atti 
di  uniformità  e  supremazia  vinti  sotto  Elisabetta 
Tudor. 

E  appunto  «alle  altre  magagne  della  Chiesa 
Anglicana  s'aggiunse  codesta  dell'intolleranza,  la  più 
opposta  all'Evangelio,  che  è  fondato  sulla  carità,  ed 
ai  precetti  positivi  di  Cristo,  e  infine  alle  tradizioni 
più  antiche.  Posciachè  i  primi  cristiani,  quando  erano 
nelle  catacombe,  perseguitati  a  morte,  dati  in  pasto 
alle  belve  feroci  ne'  circhi,  arsi  ne'  giardini  di  Ne- 
rone, aveano  pure  invocato  e  predicato  la  tolleranza 
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religiosa.  Ma  assisasi  la  Chiesa  accanto  al  trono  im- 
periale di  Costantino,  recatasi  in  mano  la  fiaccola 
dell1  umana  intelligenza  durante  la  confusione  del 
Medio  Evo,  assunto  infine  il  monopolio  delle  credenze, 
diventò  a  sua  volta  intollerante,  con  danno  e  macchia 
propria  e  di  tutto  il  civile  progresso.  Tuttavia  la  Chiesa 
Cattolica,  essendo  stabilita  sul  principio  d'autorità  e 
su  dommi  positivi,  che  non  soffrono  alterazioni  né 
emendamenti,  ha  in  sé  qualche  scusa,  benché  ina- 
deguata, della  propria  intolleranza.  Ma  niuna  scusa 
rimane  alle  altre  Chiese  Cristiane,  che  rifiutano  quel 
principio. 

Concludendo,  diremo  che  la  Chiesa  Anglicana, 
quale  fu  rifondata  da  Elisabetta  Tudor,  è  parte  so- 
stanziale e  appendice  della  Costituzione  inglese;  ma 
come  tale  fu  spogliata  di  ogmi  autorità  morale,  e 
perciò  visse  e  vive  impotente  e  sterile. 


CAPITOLO  VI. 


ELISABETTA  E  1   CATTOLICI. 


Sommario.  —  /.  Ritratto  di  Elisabetta.  —  II.  Cause  dei  suoi  rigori 
contro  i  Cattolici.  —  III.  Prime  vicende  di  Maria  Stuart.  — 
IV.  Alfine  Maria  si  rifugia  in  Inghilterra.  Congiura  di  Babington. 
Condanna  e  supplizio  di  Maria. 


I.  Prima  di  considerare  i  principali  atti  del  lungo 
regno  d'Elisabetta  Tudor,  e  i  risultati  che  ne  deriva- 
rono per  rispetto  alla  Costituzione  inglese,  gioverà 
ritrarne  brevemente  i  pregi  e  i  difetti. 

Fu  Elisabetta  naturalmente,  come  si  disse,  gra- 
ziosa e  ben  fatta,  anziché  bella  ;  fornita  poi  d'ingegno 
e  di  dottrina,  cosicché  parlava  cinque  lingue,  e  tra- 
dusse dal  greco  il  nuovo  Testamento.  Sapeva  all'uopo 
aggiungere  a  queste  doti  maniere  cortesi  ed  affabi- 
lità dignitosa,  sopra  cui  metteva  ambizioni  alte  e 
virili. 

Ma  molti  e  gravi  difetti  offuscavano  cotesti  pregi, 
e  primieramente  l'irresoluzione,  vizio  il  più  pregiu- 
dizievole a  qualsiasi  uomo    d'affari,  perchè    consuma 
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le  occasioni  e  pel  solito  riesce  a  pentimenti  sterili. 
Quella  d'Elisabetta  scendeva  dalle  più  sublimi  alle 
più  umili  faccende  ;  sicché  non  mai  si  sapeva  del  suo 
stare  e  partire.  Discutere  era  il  maggiore  piacere  di 
lei,  risolvere  il  massimo  tormento.  Né  accettava  con- 
sigli, da  inglese  o  da  straniero,  da  dama  o  da  consi- 
gliere privato;  perchè  diffidava  di  tutti,  e  che  sotto 
lo  zelo  s'ascondesse  l'interesse  personale.  Spesso,  dopo 
avere  speso  mesi  e  mesi  a  ponderare,  quando  infine  la 
deliberazione  era  stata  presa  da  lei,  occorrevano  pene 
e  industrie  infinite  a'  Ministri  per  mantenervela  e  na- 
scondere quei  turbamenti  di  cuore  all'universale. 

Veniva  dopo  tra  i  vizii  di  Elisabetta  l'avarizia, 
che  si  palesava  non  meno  nell'ardore  di  ragunar  te- 
sori e  crescere  sue  entrate  che  nel  dispiacere  di  stac- 
carsene. Né  sapeva  donare  anche  ai  più  cari ,  ma 
permetteva  loro  di  vendere  giustizia  e  posti,  ed  eser- 
citare monopolii  odiosi,  col  cui  prodotto  sfolgoreg- 
giavano poi  la  Nazione.  Intanto  ella  non  disde- 
gnava di  ricevere  in  presente  gioie  e  vesti  e  ori, 
fin  per  corrompere  la  giustizia,  da  chiunque  e  parti- 
colarmente dai  cortigiani,  e  dalla  Nobiltà  ne'  giorni 
delle  sue  feste,  e  quando  andava  a  visitare  le  sue 
Castella.  Certamente  in  difesa  di  lei  potrebbesi  addurre 
che  la  politica  esterna  di  Elisabetta  richiedeva  somme 
enormi;  ma  l'avarizia  sua  stessa  le  cresceva;  perchè 
non  osando  proporzionarle  a  prima  giunta  colla 
grandezza  delle  imprese,  si  riduceva  talora  alla  ne- 
cessità di  raddoppiarle  e  rinterzarle  con  effetti  molto 
minori. 

Sul  trono  poi  dimostravasi  altiera  ed  imperiosa;  talché 
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in  Corte  ad  un  girar  de1  suoi  occhi  dame  e  cavalieri 
piegavanle  il  ginocchio;  e  in  ginocchio  la  servivano 
a  mensa.  Ma  col  popolo  era  affabile,  trattandolo  alla 
domestica  senza  disgustarsi  de1  suoi  rozzi   modi. 

Se  non  che,  dove  un  tantino  poteva  venir  punta 
la  sua  vanità  o  autorità,  era  irritabile  e  violenta 
quanto  il  padre  Enrico  Vili.  La  menoma  disatten- 
zione la  metteva  in  furia  con  giuramenti,  impreca- 
zioni e  villanie  le  più  grossolane.  E  bene  i  cortigiani 
conoscevano  in  prova  il  peso  delle  belle  sue  mani  ;  e 
sir  Matthew,  che  l'offese  un  dì  col  troppo  splendore 
delle  proprie  vesti,  ne  fu  sputacchiato  in  faccia,  quasi 
che  con  quella  mostra  avesse  voluto  soverchiarla. 

Di  fatti  era  Elisabetta,  non  ostante  il  grande  in- 
gegno e  sapere,  soprammodo  vana.  Sicché  non  solo 
quand'era  giovane  si  compiaceva  di  suonar  bene  la 
spinetta  e  di  danzare,  ma  anche  da  vecchia  faceva 
danzare  tutti  i  giorni  a  Corte,  e  a  69  anni  ballò  la 
corrente  col  duca  di  Nevers.  Amava  sentirsi  dir  bella, 
massime  quanto  più  l'età  le  toglieva  attrattive;  tan- 
toché un  dì  mandò  pubblico  decreto  perchè  si  di- 
struggessero tutti  i  suoi  ritratti,  siccome  troppo  im- 
pari alla  realtà,  assecurando  i  sudditi  di  far  loro 
copia  d'altro  eseguito  da  mano  maestra.  Quindi  tanto 
più  volentieri  accoglieva  e  ricompensava  le  adula- 
zioni, quanto  erano  più  basse  e  men  meritate  ;  e 
tanto  più  s' aiutava  dell'  opera  delle  sarte.  Onde 
alla  sua  morte  le  si  trovarono  più  di  due  mila  vesti, 
oltre  ad  un  tesoro  di  gioielli,  che  per  la  massima 
parte  le  erano  pervenute  in  dono.  Al  Vescovo  di 
Londra,    che  in  un  certo   sermone   avea   gittato   un 
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motto  di  biasimo  sopra  cotesti  sfoggi  mondani,  fece 
dare  l'avviso,  che  se  mai  ritornasse  sopra  tale  argo- 
mento lo  invierebbe  al  cielo  senza  mazza  e  senza 
mantello. 

Finalmente  Elisabetta  fu  simulatrice ,  vendica- 
tiva, invidiosa,  e,  dove  l'interesse  la  spronasse,  priva 
affatto  di  bontà.  Ma,  come  donna,  fu  debole;  e  quan- 
tunque esprimesse  una  volta  al  Parlamento  per  lettera 
il  desiderio  che  sulla  sua  tomba  venisse  inciso  il  ti- 
tolo di  Vergine  Regina,  non  seppe  star  salda  al  pro- 
posito ;  anzi  non  seppe  nascondere  i  frequenti  falli  ; 
né  dubitò  di  alloggiare  in  Corte  il  Conte  di  Leicester- 
presso  la  propria  camera. 

II.  Detto  così  delle  qualità  d'Elisabetta,  diremo 
de'  suoi  atti,  incominciando  da'  rigori  verso  i  Catto- 
lici. Le  cause  di  cotesti  rigori  furono  parecchie.  In 
primo  luogo  ella  non  poteva  fare  a  meno  d'odiarli, 
siccome  fedeli  a  quella  Chiesa  di  Roma  che  avea  ma- 
ledetto il  matrimonio  di  Enrico  Vili  colla  madre 
Anna  Bolena.  In  secondo  luogo,  siccome  essi  vedeano 
Elisabetta  capo  a  un  tempo  della  potestà  civile  e  della 
ecclesiastica,  così  erano  tratti  a  cospirare  contro  la 
vita  e  la  Corona  sua.  Le  loro  trame,  le  parziali  loro 
rivolte  poi,  benché  facilmente  soffocate  nei  combat- 
timenti e  nei  supplizii,  porgevano  alla  Regina  stimolo 
e  materia  a  moltiplicare  negli  esigli,  nelle  torture, 
nelle  condanne  a  morte,  e  a  funestare  la  vita  pub- 
blica e  la  privata  di  continuo  spionaggio.  S'aggiunse 
l'improntitudine  di  Pio  V  sommo  Pontefice,  che  pub- 
blicava (A.  1570)  una  bolla  di  scomunica  e    di    depo- 
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sizione  contro  di  lei,  quasi  per  invitare  i  Cattolici  a 
sollevarsi  e  cospirare  contro  i  suoi  giorni. 

Ma,  oltre  queste  cause  d'irritazione,  una  causa 
di  ben  altra  importanza  spronava  Elisabetta  a  incal- 
zarli. S'era  essa  fatta  protettrice  e  bandiera  di  tutti 
i  Protestanti,  che  in  Francia,  in  Olanda,  in  Germania 
guerreggiavano  a  fronte  de1  Cattolici.  Questo  assunto 
audace  e  dispendioso,  come  innalzò  l'Inghilterra  ai 
primi  onori  nell'equilibrio  europeo,  così  esacerbò  Eli- 
sabetta contro  il  partito  opposto;  soprattutto  dopo 
che  Filippo  II  di  Spagna  si  avvisò  di  sprofondare 
l'Inghilterra,  mandando  sopra  di  essa  la  famosa  flotta, 
che  con  orgoglio  Castigliano  fu  chiamata  invincibile 
(A.  1588).  Tremò  l'Inghilterra  di  tanto  apparecchio; 
ma  un  colpo  di  vento  lo  annientò.  Rimasero  negli 
animi  inglesi,  e  specialmente  nel  Parlamento,  colla 
ricordanza  dei  pericoli  superati,  più  caldi  gli  odii 
verso  i  Cattolici. 

Fu  poi  (Anno  1603)  instituita  una  Commissione 
speciale  contro  i  preti  loro,  con  ordine  di  espellerli 
dal  regno  senza  processo;  e  di  già  un  atto  del  Par- 
lamento (A.  1580)  aveva  intimata  pena  di  morte  ad 
essi,  ed  a  chiunque  si  facesse  Cattolico  o  procurasse 
di  convertirvi  alcuno,  ed  era  stata  stabilita  prigione 
e  multa  a  chi  sentisse  messa  oppure  ricettasse  al- 
cun prete  Cattolico  nella  propria  casa. 

II.  Alle  persecuzioni  della  Regina  Elisabetta 
contro  i  Cattolici  d'Inghilterra  si  mescolarono  gl'in- 
felici casi  di  Maria  Stuart;  di  cui  diremo  quanto  basti 
a  chiarire  le  cose  che  seguirono. 
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Era  Maria  nata  nell'anno  1542,  pochi  giorni  prima 
che  morisse  Giacomo  V  Re  di  Scozia,  di  lei  padre; 
sicché  ella  ne  riceveva  a  un  tempo  vita  e  Corona. 
Ma  era  corona  di  spine;  posciachè  Giacomo  V  era 
morto  di  crepacuore  per  trovarsi  sopraffatto  dalla  No- 
biltà Scozzese  avvezza  a  vivere  sciolta  e  indipen- 
dente, e  dei  quattro  suoi  antecessori,  due  erano  morti 
assassinati,  due  altri  in  guerra. 

La  madre  di  Maria  era  sorella  dei  famosi  Duchi 
di  Guisa,  che  allora  padroneggiavano  la  Corte  di 
Francia,  e  più  tardi  capitanarono  i  Cattolici  durante 
le  guerre  civili  e  religiose  di  quel  Regno.  Essi  edu- 
carono la  Nipote  in  Francia,  e  nel  primo  fiore  della 
gioventù  la  maritarono  a  Francesco,  primogenito  del 
re  Enrico  II,  a  cui  successe,  come  altrove  si  disse,  nel 
1559.  Ma  Francesco  e  Maria  tennero  per  poco  tempo 
il  trono  francese;  perchè  egli  morì,  ed  ella  ebbe 
uopo  di  tornare  in  Scozia  e  assumerne  il  governo. 
Quel  dì,  che  lasciò  le  coste  di  Francia,  stette  sempre, 
piangendo  e  sospirando  senza  pigliar  cibo  sulla 
coperta  della  nave,  fisa  ai  lidi  di  quel  paese,  ove 
era  stata  nudrita  fra  le  cortesie,  le  feste  e  le  alte 
imprese. 

Ma  per  quanto  brutti  presagi  seco  recasse  Maria 
Stuart  in  Scozia,  la  realtà  fu  peggiore.  Ella  vi  in- 
contrò a  un  tratto  tre  nemici;  prima  di  tutto  la  pro- 
pria sua  inesperienza  nelle  cose  del  mondo  e  mas- 
sime in  quelle  del  regnare,  aggiunta  a  naturale  leg- 
gerezza e  facilità  di  maniere;  in  secondo  luogo  le 
ambizioni  e  insolenze  della  Nobiltà;  in  terzo  luogo  le 
credenze  religiose  ;  posciachè  mentre  ella  era  zelante 
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Cattolica,  s'agitavano  in  Scozia  le  dottrine  protestanti 
secondo  Calvino,  sotto  il  titolo  di  Presbiteriane- 
simo. Ed  Elisabetta,  Regina  d'Inghilterra,  le  fomen- 
tava, non  solo  a  simiglianza  di  quanto  faceva  nel 
resto  d'Europa ,  ma  specialmente  per  predominare 
nella  Scozia,  e  per  invidia  di  Maria,  più  bella,  più 
g-iovane,  più  graziosa  di  lei. 

Fra  molti  partiti,  Maria,  bisognosa  di  guida  e  di 
aiuto,  si  scelse  sposo  il  Darnley,  Conte  di  Lennox. 
della  Casa  stessa  degli  Stuart.  Ma  il  Lennox,  ingelo- 
sito di  lei,  le  uccise  a'  piedi  il  piemontese  Riccio, 
che  stava  suonando  il  liuto.  Indi  parve  che  si  paci- 
ficassero; ma  fu  breve  tregua;  e  poco  stante  il  Len- 
nox veniva  scannato  da  alcuni  assassini.  Subito  dipoi 
il  Conte  di  Botwell,  autore  dell'assassinio,  rapiva  la 
Regina  e  la  sposava.  Qual  parte  ella  avesse  in  tutto 
ciò  è  incerto;  ma  la  leggerezza  sua,  se  la  salva 
forse  dal  carico  d'avere  ordinato  lo  scempio  del  ma- 
rito, cospira  a  farla  credere  annuente  al  misfatto. 

Ad  ogni  modo  lo  sdegno  universalmente  conce- 
pito verso  questi  atti,  aggiunto  alle  altre  cause  di 
torbidi,  scoppiò  in  guerra  civile.  Si  venne  alle  armi, 
infelicemente  per  Maria.  Il  Botwell  fuggendo  per 
mare  fu  preso  dai  Danesi  che  il  chiusero  in  una 
torre;  Maria  fu  presa  dagli  Scozzesi  e  serrata  nel  ca- 
stello di  Lochleven.  Ma  trovò  modo  di  fuggire  via  e 
radunare  i  suoi  seguaci,  coi  quali  diede  battaglia  a 
Langside.  Avendola  perduta ,  per  ultimo  scampo, 
(A.  1567)  si  gettò  nelle  braccia  di  Elisabetta  sua 
cugina. 
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IV.  La  quale,  volendo  a  un  tratto  rendersi  ar- 
bitra della  Scozia  e  di  Maria,  la  ricevè  a  modo  di 
colpevole,  dandole  un  ricetto  che  di  mano  in  mano  di- 
ventò prigione  sempre  più  rigida,  quanto  più  Maria 
resisteva  alle  voglie  di  lei.  Già  durava  la  sua  carce- 
razione da  19  anni,  quando  un  gruppo  di  giovani 
guidati  da  un  Babington  tramarono  d'ammazzare 
Elisabetta  ed  innalzare  al  trono  d'Inghilterra  Maria. 
Spingevano  al  temerario  proposito  spiriti  cavallereschi 
a  prò  della  infelice  principessa,  e  zelo  della  fede  Cat- 
tolica. Ma  la  trama  era  stata  fin  da1  principii  cono- 
sciuta e  fomentata  dal  Walsingham,  segretario  di 
Elisabetta.  Il  quale,  quando  ne  ebbe  in  mano  le  prove, 
la  svelò.  I  colpevoli  furono  presi,  e  mandati  a  orribili 
supplizii;  e  Maria  venne  tradotta,  come  rea  d'alto  tra- 
dimento, innanzi  a  un  tribunale  straordinario,  che 
condannolla  a  morte.  Elisabetta,  che  quanto  bramava  la 
morte  di  lei,  altrettanto  desiderava  di  allontanarne  da  \ 
sé  Podio,  volle  che  la  condanna  venisse  sottoposta  al 
Parlamento;  il  quale  non  solo  l'approvò  ma  sollecitò 
la  Corona  a  farla  eseguire  senza  indugio. 

Intanto  interponevansi  a  prò  di  Maria,  oltre  Gia- 
como VI  figliuolo  e  successore  di  lei  sul  trono  di 
Scozia,  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Savoia.  Le  loro 
istanze  moltiplicavano  i  dubbi  di  Elisabetta;  sicché 
per  conseguire  lo  scopo  senza  adoperare  quel  mezzo 
immaginò  di  far  assassinare  Maria  da  un  Pawlett  pro- 
prio confidente.  Ma  il  Pawlett  fu  migliore  della  Re- 
gina Elisabetta,  e  ricusò  il  brutto  ufficio.  Allora  ella 
sottoscrisse  il  warrant  o  ordine  di  esecuzione  e  il 
diede  al   Segretario   Davison  ,    che   invano    differì   il 
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supplizio  sei  dì,  per  vedere  se  la  Regina  scendesse 
a  più  benigna  risoluzione  (A.  1587).  Fu  adunque 
mozzo  in  tre  colpi  il  capo  a  Maria  Stuart,  che  visse  in 
tutto  45  anni,  di  cui  25  in  trono,  20  in  carcere  stra- 
niero, e  fu  più  infelice  che  colpevole,  avendo  scon- 
tato con  mezza  una  vita  di  sventure  un  istante  forse 
di  vendetta. 

Quando  Elisabetta  seppe  dell'esecuzione,  finse 
sdegno  per  non  essere  stata  avvertita,  e  disgraziò  i 
Ministri,  e  mandò  in  prigione  il  Davison;  ma  non 
tardò  a  restituire  quelli  ne'  primitivi  onori  ;  il  Davison, 
che  troppo  ben  conosceva  come  le  cose  erano  passate, 
non  uscì  più  di  carcere  finch'ella  regnò. 


CAPITOLO  VII 


ELISABETTA,    I   PURITANI   E   IL   PARLAMENTO. 


Sommario.  —  I.  1  Puritani  si  radicano  in  Inghilterra,  ed  entrano  nel 
Parlamento.  —  II.  e  III.  Loro  lotte  colla  Corona,  che  mira  a 
rendersi  assoluta.  —  IV.  Elisabetta  s'appiglia  a  nuove  vie,  — 
V.  e  infine,  per  recidere  le  radici  alle  libertà  inglesi,  corrompe  la 
Giustizia  e  la  dà  in  balìa  a  tribunali  d'eccezione.  —  VI.  Tuttavia 
la  Costituzione  sta,  e  per  due  cause. 


I.  Bello,  grande,  interessantissimo  è  nelle  storie 
lo  spettacolo  d'un  popolo  che  strenuamente  lotti  col 
potere  assoluto  per  acquistare  e  difendere  le  proprie 
libertà.  Il  volgo  non  conosce  o  apprezza  di  coteste 
imprese  se  non  gli  atti  più  rumorosi,  come  insurre- 
zioni popolari  e  affrontate  sanguinose.  Ma  in  essi, 
se  venga  detratta  la  parte  che  hanno  le  passioni  nel 
cominciar  l'opera,  gli  errori  nel  proseguirla,  gli  abusi 
nel  compierla,  gli  eccessi  nel  mandarla  a  frutto ,  il 
più  sovente  poco  ne  rimane  di  buono  e  utile  amma- 
estramento alle  generazioni  successive.  Invece  per  le 
menti  colte  ed  elevate  souo  di  massimo  momento  le 
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lotte  sostenute  senza  sangue,  ma  per  lunga  serie 
d'anni,  con  costanza,  con  senno  da  tutto  un  popolo 
contro  a'  suoi  Reggitori,  senza  avvilirsi  per  contra- 
rietà, senza  corrompersi  per  lusinghe,  senza  abbattersi 
per  dubbiosi  sperimenti,  senza  stancarsi  per  dilazioni, 
proseguendo  senza  posa  l'assunto,  e  secondo  i  tempi 
or  dissimulandolo,  or  colorendolo  di  forme  più  miti, 
or  mostrandolo  tutto,  e  pure  assicurandosi  di  qua- 
lunque più  lieve  vantaggio  e  procedendo  sempre  in- 
nanzi con  calma,  con  prudenza,  con  fiducia. 

Un  solo  di  cotesti  spettacoli  gloriosi  renderebbe 
cara  e  riverita  la  storia  di  qualunque  Nazione.  La 
storia  inglese  ne  offre  ben  due.  L'uno  già  descritto 
comprende  la  lotta  proseguita  dal  1215  al  1485  nel- 
l'acquisto delle  libertà  costituzionali.  All'altro  ci  in- 
troducono gli  ultimi  anni  del  Regno  di  Elisabetta 
Tudor;  sotto  cui  la  Costituzione  d'Inghilterra,  dopo 
essersi  piegata,  come  debol  canna,  al  furioso  imper- 
versare delle  voglie  dispotiche  de'  suoi  antecessori, 
cominciò  a  rilevarsi  e  rinforzarsi  in  forma  d'annosa 
quercia  che  non  pur  resiste  alla  bufera,  ma  ne  sfida 
il  rigore.  Il  principio  religioso,  per  mezzo  dei  Puri- 
tani, arrecò  nuove  forze  alla  difficile  impresa,  che 
non  fu  pienamente  mandata  ad  effetto  se  non  che  colla 
scacciata  della  seguente  dinastia  degli  Stuart. 

Chiamossi  in  Inghilterra  dei  Puritani  la  mede- 
sima sètta,  salvo  alcune  esagerazioni,  che  Calvino 
avea  creato  in  Ginevra,  e  che  col  nome  di  Ugonotti, 
di  Mendichi  o  Gueux  e  di  Presbiteriani  mosse  guerra 
alle  antiche  instituzioni  politiche  e  religiose  rispetti- 
vamente in  Francia,  nei  Paesi   Bassi  e  nella  Scozia. 

Ricotti,  Storia  Cuslit.  Inglese.  11 
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Le  sue  dottrine  scaturivano  logicamente  dal  principio 
del  libero  esame.  Lutero,  dopo  averlo  proclamato,  e 
dopo  avere  quindi  attribuito  a  ciascun  fedele  il  di- 
ritto di  leggere  ed  interpretare  a  sua  posta  le  sacre 
carte,  si  era  arrestato  a  mezza  strada,  conservando 
tutta  la  Gerarchia,  a  modo  dei  Cattolici.  Calvino,  ad 
imitazione  di  Zuinglio,  spinse  invece  il  principio  del 
libero  esame  alle  sue  dirette  ed  ultime  conseguenze; 
e,  tolta  via  la  gerarchia,  democratizzò  il  culto  non 
meno  che  l'ordinamento  politico  di  Ginevra.  Il  suo  pro- 
cedere era  tanto  logico,  e  nel  medesimo  tempo  solle- 
ticava tanto  l'orgoglio  dell'umana  stirpe,  che  si  cat- 
tivò tutti  coloro  che  intendevano  a  rinnegare  il 
principio  Cattolico  dell'autorità,  e  non  si  erano  ancora 
legati  a  nessun'altra  forma  del  Protestantesimo.  Anzi 
qualche  provincia  della  Germania  si  sottrasse  a  Lu- 
tero per  abbracciare  cotesta  nuova  dottrina,  che  in  sé, 
più  o  meno  espressamente,  includeva  una  riforma 
religiosa  ed  una  politica,  con  intendimenti  demo- 
cratici. 

I  suoi  seguaci  erano  penetrati  in  Inghilterra  sotto 
Enrico  Vili,  il  quale  presentendoli  contrarii  alla  sua 
doppia  supremazia  li  perseguitò;  Edoardo  VI  li  tollerò; 
Maria  Tudor  li  confuse  nei  supplizii  e  negli  esigli 
con  tutte  le  altre  sètte  dissidenti  da  Roma.  Elisabetta, 
nei  principii  del  suo  regno,  richiamolle  tutte;  e  in 
breve  i  Puritani  si  fecero  numerosi,  si  diffusero  e 
s'affratellarono,  come  avviene  ne'  partiti,  soprattutto 
religiosi,  quando  sono  inferiori  di  forze  e  hanno  lo 
Stato  contrario.  E  l'ebbero  tale,  tostochè  cogli  atti  di 
supremazia  e  di  uniformità   fu    rimessa    in    seggio 
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la  Chiesa  Anglicana,   schiava  al  Principe  e  al  Parla- 
mento. 

Intanto  in  Scozia  i  Presbiteriani,  imbevuti  delle 
stesse  dottrine  de'  Puritani,  esautoravano  il  culto 
Cattolico,  scacciavano  la  regina  Maria  Stuart,  ed  edu- 
cavano nella  lor  Chiesa  Giacomo  VI  Stuart,  di  lei  fi- 
gliuolo e  successore  nel  trono. 

IL  A  cotesta  mutazione  avea  dato  mano  la  regina 
Elisabetta  per  gelosia  ed  emulazione  verso  Maria  e 
per  dominare  con  poca  spesa  in  Iscozia.  Ma  non  tardò 
a  pentirsene.  Perchè  i  Puritani  d'Inghilterra,  inani- 
miti dai  felici  successi  dei  Presbiteriani  scozzesi,  al- 
zarono le  proprie  mire  ;  e  siccome  vedevano  la  Chiesa 
Anglicana,  loro  odiosa,  alla  mercè  della  Regina  e 
del  Parlamento,  così  furono  naturalmente  indotti  a 
procurare  di  restringere  le  voglie  dispotiche  dell'una, 
e  insinuarsi  nel  Parlamento  e  acquistarvi  la  maggio- 
ranza. Sopraggiunse  un  altro  motivo  per  renderli  più 
vivi  e  destri.  La  Regina  (A.  1565),  dopo  tre  anni  di 
incertezze,  pubblicò  gli  avvertimenti,  ove  fu  dato 
preciso  ordine  alla  liturgia  e  alle  pratiche  esterne  del 
culto  Anglicano;  e  quindi  cominciò  processi  e  con- 
danne addosso  a1  Puritani  che  ne  dissentivano.  Essi, 
per  guadagnar  tempo,  simularono  di  non  essere  se- 
parati dalla  Chiesa  ufficiale;  ma  intanto  si  diedero  a 
far  proseliti,  intendersi,  maneggiare  le  elezioni  a 
lor  vantaggio,  acquistare  autorità  nella  Camera  dei 
Comuni. 

Quando  la  Camera,  inspirata  da1  Puritani,  si  sentì 
in  forza,  cominciò  a  lottare  colla  Corona.  Né  le  ceca- 
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sioni  mancarono.  Sgridata  dalla  Regina,  perchè  si 
mescolasse  di  cose  di  Stato  e  invitasse  lei  a  maritarsi, 
si  lagnò  della  violazione  delle  proprie  franchigie 
(A.  1566).  Sgridata  di  nuovo  con  riciso  divieto  d'oc- 
cuparsi di  quelle  faccende,  scartò  un  bill  di  sussidio, 
benché  già  ammesso  alla  prima  lettura.  Alfine,  leva- 
tasi la  maschera,  i  Puritani  pubblicarono  per  mezzo 
di  Cartwrigt  la  formola  delle  proprie  dottrine  religiose 
in  un  libro  intitolato  Ammonizione  al  Parlamento 
(A.  1572),  e  assalirono  vigorosamente  la  Corona,  sì 
per  deprimere  il  culto  Anglicano,  sì  per  cessare  le 
persecuzioni  contro  loro  stessi.  Il  Deputato  Strickland 
(A.  1571),  che  presentò  una  mozione  o  proposta  a 
quest'effetto,  ebbe  ordine  da  parte  della  Regina  di 
non  più  ricomparire  nella  Camera.  Ma  questa  lo  re- 
clamò; e  dopo  vivissime  discussioni  Strickland  riprese 
il  suo  seggio. 

Però  il  Guardasigilli,  nel  licenziare  il  Parlamento, 
ammoniva  fieramente  la  Camera  dei  Comuni,  disap- 
provando le  minchionerie  da  essa  commesse  nelFoccu- 
parsi  di  cose  estranee  o  non  comprese.  Quindi  nel  ria- 
prirlo dichiarava  che  la  Regina  aveva  il  diritto  di  fare  e 
disfare  le  leggi ,  e  che  convocava  il  Parlamento,  non 
per  necessità,  ma  per  gusto,  affinchè  riuscissero  più 
gradite  alla  Nazione. 

III.  Queste  dottrine  avrebbero  mandato  a  fondo 
la  Costituzione  inglese,  se  a  sostenerla  non  fossero 
i  Puritani  stati  invigoriti  dalle  convinzioni  religiose 
e  se  non  fossero  prevalsi  nella  Camera  bassa.  Imper- 
ciocché la  Regina  non  contentossi  di  esprimerle  una 
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volta  o  due,  e  sol  per  vuota  teoria;  ma  dichiarolle 
spesso  e  vi  aggiunse  la  pratica;  in  quanto  che  ora 
faceva  sgridare  la  Camera  perchè  cianciasse  troppo, 
or  le  vietava  di  intertenersi  di  qualunque  affare  di  Stato 
e  massime  di  cose  religiose,  e  al  principio  delle  sessioni 
concedeva  a  questo  sol  patto  la  parola  libera  allo 
Speaker  e  per  suo  mezzo  alla  Camera  (A.  1593),  am- 
monendolo che  pei  Deputati  la  libertà  di  parola  do- 
veva consistere  in  dire  di  sì  o  di  no.  Né  dubitò  di 
mandare  alla  Torre  di  Londra  il  Wentworth,  perchè 
s'accingeva  a  presentare  alla  Camera  dei  Comuni,  in 
cui  era  rappresentante,  una  proposta  contro  molti 
aggravi  civili  e  religiosi  ;  e  ve  lo  tenne  parecchie  set- 
timane, finché  il  Parlamento  non  fu  chiuso. 

Però  veggendo  come  l'Opposizione  non  si  smar- 
risse per  minacele  né  carcerazioni,  Elisabetta  ricorse 
ad  altri  mezzi;  e  non  potendo  chiuderle  la  bocca,  si 
avvisò  di  sopravanzarla.  A  tale  effetto  restituì  il  diritto 
di  eleggere  Deputati  a  60  borghi,  che  già  l'aveano, 
ma  che  essendosi  ridotti  al  nulla  se  ne  erano  spogliati 
per  non  avere  un  numero  di  elettori  sufficienti  a  far 
l'elezione  né  i  denari  per  dare  le  spese  a'  Deputati 
eletti.  Cotesti  borghi,  che  durarono  poi  sino  al  bill 
della  riforma  elettorale  del  1832,  ebbero  il  titolo  di  pu- 
tridi, e  così  furono,  non  solo  perchè  mancava  loro 
la  vita  necessaria  all'esercizio  di  quel  solenne  diritto 
politico,  ma  perchè  quivi  era  esso  abusato  dagli  uf- 
ficiali regi  e  dai  grossi  proprietarii  amici  del  Governo, 
che  disponevano  delle  elezioni. 

Anche  i  Ministri  della  Corona,  sentendo  il  nuovo 
vigore  infuso  da'  Puritani  alla  Opposizione,  s'avvisa- 
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rono  di  premunirsene,  col  farsi  nominare  Deputati, 
procacciarsi  seguaci  nella  Camera,  e  affaccendarsi 
cogli  Sceriffi  per  conseguire  elezioni  favorevoli. 

Ma  a  tutte  coteste  arti-la  Camera  dei  Comuni  re- 
sisteva virilmente;  e  condannava  a  multa  (A.  1571) 
un  borgo,  che  era  stato  corrotto  nelle  elezioni,  e  o- 
stava  agli  arbitrari  carceramenti  de1  suoi  Rappre- 
sentanti decretando,  che  nessun  di  questi  potesse  ve- 
nire processato  né  imprigionato  senza  ordine  proprio 
di  essa,  riservandosi  invece  di  far  carcerare  e  proces- 
sare chiunque  contravvenisse  al  decreto.  Di  fatto  nel 
1581  la  Camera  multava,  carcerava  e  infine  cacciava 
via  il  deputato  Hall  per  avere  scritto  contro  i  suoi 
privilegi.  Nel  1586  si  attribuiva  il  diritto  di  giu- 
dicare le  elezioni  contestate  dei  Deputati;  il  qual 
diritto  era  stato  fino  a  quell'ora  alla  mercè  della  Co- 
rona, che  dapprima  lo  esercitava  per  mezzo  del  Consiglio 
privato,  indi  per  mezzo  della  Corte  di  Cancelleria. 
Questa  mutazione  incontrò  gravi  contrasti  coi  Ministri, 
ma  la  Camera  ne  uscì  tanto  più  forte.  Infine  (anno 
1593),  avendo  i  lordi  deliberato  un  sussidio  prima  che 
la  proposta  venisse  approvata  dalla  Camera  bassa, 
questa  senz'altro  lo  respinse,  allegando  l'antica  pre- 
rogativa di  conoscer  prima  dell'altra  Camera  tutte  le 
proposte  riguardanti  la  finanza. 

IV.  Riscontrando  una  così  viva  e  costante  oppo- 
sizione nella  Camera  dei  Comuni,  la  Regina  Elisabetta 
s'appigliò  infine  ad  altro  partito,  e  stette  cinque  anni 
(A.  1575-1580)  senza  convocare  il  Parlamento,  e  per 
via  di  proroghe  tenne  undici  anni  in  piedi  una  Camera. 


CAPITOLO    VII.  167 

Non  era  allora  noto  air  Inghilterra  quel  principio  che 
oggi  tutti  conoscono,  essere  cioè  la  durata  della  Camera 
elettiva  intimamente  connessa  colle  condizioni  della 
libertà,  la  quale  cresce  o  peggiora  secondo  la  minore 
o  maggiore  durata  di  quella.  In  fatti  una  Camera, 
che  dura  troppo  tempo,  separa  i  Deputati  dal  Corpo 
elettorale  in  cui  si  riversa  la  Nazione,  gli  smembra 
facilmente  in  consorterie  con  scopi  personali ,  gli 
espone  in  preda  alle  corruzioni  ed  agli  intrighi  del 
Governo,  mentre  semina  tra  loro  pigrizia  e  indolenza. 
Una  Camera  troppo  breve  invece  agita  troppo  lo  Stato 
sottoponendolo  a  cambiamenti  rapidi  e  duri,  benché  con- 
ceda al  paese  una  maggiore  autorità  nelle  cose  pub- 
bliche e  ve  ne  diffonda  l'amore. 

Di  queste  verità  niuno  s'accorgeva  allora,  perchè 
sola  in  tutto  il  mondo  l'Inghilterra  sperimentava  il 
reggimento  di  monarchia  costituzionale,  né  ancora 
ne  avea  scorto  tutti  i  vizii  e  le  qualità.  Ma  il  paese 
si  accorse  del  difetto  di  quella  prolungata  esistenza 
della  Camera  de'  Comuni,  e  vi  rimediò  francamente, 
tostochè  potè,  sotto  il  regno  di  Carlo  I  Stuart. 

Finalmente  Elisabetta,  sempre  stretta  a  denari, 
ebbe  mestieri  (A.  1584)  di  convocare  un  nuovo  Par- 
lamento ;  e  non  ostante  i  molti  suoi  sforzi  per  prepa- 
rarsi favorevole  la  Camera  dei  Comuni,  vi  rinvenne 
la  stessa  e  maggiore  opposizione,  non  più  muta  e 
passiva,  ma  fiera,  attiva,  disputatrice,  abbondante  di 
rimostranze  e  di  mozioni  a  prò'  dei  Puritani  persegui- 
tati. Codeste  mozioni,  approvate  facilmente  dalla  Ca- 
mera dei  Comuni,  furono  a  mano  a  mano  respinte  da 
quella   dei  Lordi,  cui    troppi    interessi   legavano  alla 
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Corona.  Quindi  non  rimase  ai  Comuni  altro  espediente 
che  di  rifiutare  i  sussidii,  oppure  di  concederli 
soltanto  mediante  compensi  a  lungo  dibattuti  coi  Mi- 
nistri della  Corona. 

Allora  Elisabetta  sfodera  tutta  la  sua  autorità,  e 
addirittura,  fuor  de'principii  delle  Monarchie  Costitu- 
zionali odierne,  reca  sopra  di  se  le  risoluzioni  più  impor- 
tanti, con  permettere  ai  Ministri  di  addossarne  a  lei  tutto 
il  carico;  e  per  decreti  provvede  a  cose  legislative,  or 
vietando  la  coltura  del  guado  e  l'esportazione  de1  grani 
e  della  moneta,  or  con  prammatiche  frenando  gli  sfarzi 
del  vestire,  ora  imponendo  aspra  censura  su1  libri  stam- 
pati e  da  stamparsi  e  restringendo  la  nobile  arte  della 
stampa  nelle  città  di  Londra,  Oxford  e  Cambridge. 

Non  ostante  tutta  la  resistenza  dei  Comuni,  ella 
avea  pure  strappato  loro  in  45  anni  di  regno  20  sus- 
sidii, il  cui  valsente  in  complesso  montò  a  sei  volte 
le  entrate  annue  di  tutti  i  sudditi.  Non  osando  più 
chiederne,  impose  prestiti  forzati,  che  riscosse  con 
pene  arbitrarie  pronunziate  da  tribunali  eccezionali. 
Infine,  per  arricchire  i  favoriti,  stabilì  monopolii  sulle 
cose  più  utili  e  ovvie  come  vino,  aceto,  olio,  sale, 
latta,  acciaio,  carbon  fossile. 

V.  Se  la  Camera  de'  Comuni  si  sdegnasse  e  stre- 
pitasse contro  questa  nuova  e  odiosissima  forma  di 
imposta,  non  è  a  dire.  Ma  Elisabetta  avea  procu- 
rato di  recidere  i  nervi  alle  libertà  inglesi  coirim- 
padronirsi  della  Giustizia  e  maneggiarla  a  suo  li- 
bito. Coteste  libertà,  come  altrove  si  è  accennato,  ri- 
posano essenzialmente   sopra  un  sistema  generale  di 
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responsalità,  che  avvolge  tutti  gli  agenti  del  Go- 
verno, dall'umile  poliziotto  e  soldato,  che  abusi  della 
sua  forza  in  un  tumulto,  insino  al  più  alto  Magi- 
strato. Così  fatto  sistema  assecura  la  Nazione  da1  so- 
prusi e  le  dà  modo  di  stare  a  fronte  del  potere  regio 
e  trattare  con  esso  alla  pari  ;  ma  richiede  una  grande 
indipendenza  e  bontà  de1  tribunali,  dinanzi  acuì  tutte 
le  cause,  che  ne  nascono,  devono  essere  tratte  e  de- 
finite. 

Elisabetta  adunque,  per  troncare  le  opposizioni 
dalle  radici,  occupò  la  Giustizia,  rendendola  venale, 
mettendola  in  mano  di  gente  bassa  in  luogo  della 
nobiltà  che  prima  la  esercitava,  facendo  amovibili 
i  giudici  delle  alte  Corti,  vendendo  grazie  e  sentenze 
e  lasciandole  vendere  a'  suoi  cortigiani.  Persino  la 
instituzione  de1  giurati,  che  in  Inghilterra  è  fon- 
damentale e  serve  a  decidere  le  questioni  di  fatto, 
non  solo  nel  criminale  ma  anche  nel  civile,  fu  cor- 
rotta da  Elisabetta  sì  nella  scelta  de1  giurati,  che  ven- 
nero presi  ad  arbitrio  del  Governo,  sì  nel  circuirli 
di  lusinghe  e  di  minaccie;  e  taluno,  che  non  giudicò 
secondo  le  intenzioni  del  Principe  e  de1  Ministri,  fu 
condannato  a  multa. 

Elisabetta  introdusse  pure  la  mala  consuetudine  di 
mandare  in  carcere,  senza  ombra  di  procedimento, 
chiunque  a  lei  paresse,  nò  solo  in  carcere  pubblico, 
ma  anche  privato,  d'onde  il  meschino  non  usciva 
se  non  dopo  aver  placato  con  preghiere,  umilia- 
zioni e  soprattutto  larghi  donativi  la  Regina  e  i  suoi 
favoriti. 

Sei  giurisdizioni  eccezionali  poi  furono  strumenti 
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continui  della  tirannide  grave,  crudele  e  sanguinaria 
di  Elisabetta;  cioè  : 

1°  il  Consiglio  privato,  che  interrompeva  a  sua 
posta  la  scala  delle  giurisdizioni  ordinarie  per  tra- 
scinare innanzi  a  sé  qualunque  causa  e  giudicarla  a 
suo  modo; 

2°  la  Corte  Stellata,  sorta  di  inquisizione  po- 
litica, che  infliggeva  persino  la  pena  di  morte  pel 
delitto  indefinibile  di  dispregio  dell'autorità  regia; 

3°  le  Corti  marziali,  che  conoscevano  non  solo 
de'  tumulti  e  delle  rivolte,  ma  talora  delle  semplici 
risse  e  degli  assassinii  privati; 

4°  YAlta  Commessione,  Inquisizione  ecclesia- 
stica, di  cui  già  si  dissero  le  origini  e  le  funzioni  ; 

5°  la  Commessione  speciale  contro  i  preti  cat- 
tolici ; 

6°  il  Consiglio  d'York,  che  eccezionalmente  e 
a  discrezione  teneva  tribunale  in  York  per  le  Pro- 
vincie settentrionali. 

VI.  Sembra  impossibile  che  la  Costituzione  in- 
glese abbia  resistito  a  tanto  sforzo  del  potere  regio, 
fornito  di  mezzi  così  diversi  e  copiosi.  Eppur  così  fu, 
e  due  cause  specialmente  contribuirono  a  questo  for- 
tunato successo. 

La  prima  causa,  già  notata  superiormente,  fu  la 
indipendenza  degli  ordini  civili  e  giudiziali  dal  Go- 
verno centrale  e  l'affetto  riverente  e  profondo  degli 
Inglesi  alle  tradizionali  loro  franchigie  e  memorie  e 
massime,  scritte  soltanto  nel  cuor  loro  ed  anteriori 
agli  Statuti  parlamentari.    «  Le  loro  fonti  sono  inesplo- 
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rabili,  secondo  lord  Hale,  come  le  sorgenti  del  Nilo», 
e  quindi  aggiungono  il  prestigio  del  mistero  all'in- 
trinseca loro  importanza. 

Imbevuto  di  questi  principii,  in  cui  ninna  po- 
testà oserebbe  porre  la  mano  sacrilega,  il  popolo  in- 
glese accoglie  con  diffidenza  gli  atti  del  proprio  Go- 
verno, soprattutto  quelli  non  rivestiti  della  sanzione 
del  Parlamento,  e  riguarda  come  restrizioni  delle  sue 
primitive  libertà  anche  le  riforme  più  ovvie,  come 
ultimamente  avvenne  dello  stabilimento  dei  policemen 
e  del  censimento  della  popolazione.  Tanto  più  poi  è 
mal  disposto  a  ricevere  quegli  atti  del  Governo,  cui 
il  Parlamento  non  abbia  discusso  né  approvato,  né  la 
Nazione  chiesto  e  considerato.  Quindi,  per  quanto 
Elisabetta  s'adoperasse,  non  potè  mai  oltrepassare  la 
scorza  rozza  ma  ferrea  del  common  law  per  giungere 
a  persuadere  la  Nazione  dell'utilità  delle  mutazioni 
despotiche  a  cui  intendeva. 

Un'altra  causa  fu  il  principio  religioso  che  in- 
fiammava i  Puritani  contro  la  supremazia  del  Prin- 
cipe nell'  ordine  civile  e  nell'ecclesiastico.  Il  loro 
ardore  crebbe  anzi  nelle  lotte  parlamentari  e  nelle 
persecuzioni,  siccome  accade  d'ogni  sètta  nuova,  e 
crebbe  tanto  che  fece  luogo  a  un'altra  sètta  più  fer- 
vida politicamente  e  religiosamente,  denominata  de- 
gli Independenti .  Invano  Elisabetta  s'avvisò  di  spe- 
gnerla, mandando  a  morte  il  Barrow,  che  ne  era  apo- 
stolo. Il  sangue  suo  moltiplicò  i  proseliti,  e  aggiunse 
odio  ad  odio,  furore  a  furore. 

Queste  due  cause  operando  insieme  a  difesa  della 
Costituzione,  non  solo  la  mantennero  in  piedi  incontro 
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agli  sforzi  d'Elisabetta,  ma  alla  fine  del  suo  regno 
aveano  procurato  ai  Puritani  la  maggioranza  e  nel 
paese  e  nella  Camera  dei  Comuni,  e  prevalevano  già 
tanto  che  molti  vescovi  aveano  aderito  alle  nuove 
dottrine.  Elisabetta  suo  malgrado  se  ne  accorse,  e  fa- 
cendo di  necessità  virtù,  primieramente  (A.  1601)  pro- 
mise di  levar  via  i  monopolii,  ch'erano  Tatto  più 
grave  e  odioso  delle  sue  voglie  dispotiche;  infine  ne 
soppresse  alcuni,  ringraziando  l'Opposizione  d'averla 
illuminata  e  messa  su  questa  buona  via  (A.  1603). 
Poco  stante  moriva. 


CAPITOLO  Vili 


GLORIE  DI    ELISABETTA. 


Sommario.  —  /.  Rendono  glorioso  il  regno  di  Elisabetta  le  vittorie 
sulla  Spagna  e  il  divenire  l'Inghilterra  capo  e  centro  del  Prote- 
stantesimo europeo,  e  quindi  potenza  di  primo  ordine  con  vantag- 
gio dei  piccoli  Stati  —  //.  e  l'incremento  assunto  dalla  industria 
e  dal  commercio  di  essa,  —  III.  e  infine  il  secolo  letterario  che 
si  intitola  da  quel  regno.  Poeti  minori.  E  sopra  essi  E.  Spenser 
e  B.  Johnson.  —  IV.  Sopra  tutti  G.  Shakspeare.  Sue  vicende.  — 
V.  Suoi  pregi. 


I.  Non  ostante  i  vizii  personali  d'Elisabetta,  e  la  uc- 
cisione di  Maria  Stuarda,  e  le  persecuzioni  religiose,  e 
gli  sforzi  contro  la  Costituzione,  il  nome  di  quella  Re- 
gina suonò  e  suona  tuttavia,  se  non  benedetto,  glorioso 
in  Inghilterra;  sicché  i  condannati  dalle  sue  Corti  ec- 
cezionali salivano  il  patibolo  gridando:  «  Viva  la  Re- 
gina! »  ,  e  i  difetti  del  suo  Governo  si  attribuivano 
ai  Ministri,  la  bontà  a  lei. 

Parecchie  cause  concorsero  a  produrre  codesto 
risultato.  E  primieramente  i  felici  successi  della  guerra 
contro  la  Spagna,  che  dopo  la  distruzione  della  sua 
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invincibile  armata,  fu  vinta  a  Cadice  dal  naviglio 
inglese  comandato  da  Roberto  Devereux  Conte  di 
Essex.  I  pericoli  corsi  dall'Inghilterra  resero,  come 
più  solenne  il  trionfo,  così  maggiore  la  soddisfazione 
d'averlo  riportato,  e  più  splendida  la  gloria  che  ne 
riverberò  sopra  il  trono  di'  Elisabetta  ;  tanto  più  che 
indi  incominciò  quel  predominio  inglese  sui  mari,  che 
appena  trova  riscontro  og'gidì  nella  Francia  e  negli 
Stati  Uniti  d'America. 

S'aggiunse  la  parte  avuta  dall'Inghilterra,  du- 
rante il  regno  d'Elisabetta,  nelle  cose  dell1  Europa 
continentale.  Con  una  politica,  spesso  tortuosa  e 
sleale,  essa  si  fece  capo  e  centro  di  tutto  il  Prote- 
stantesimo europeo.  Col  qual  mezzo  atterrò  in  Iscozìa 
l'autorità  regia,  piombò  la  Francia  nell'anarchia,  in- 
debolì la  Monarchia  Spagnuola  mediante  la  rivoluzione 
dei  Paesi  Bassi,  divise  la  Germania  in  due  campi.  Così 
l'Inghilterra,  che  per  opera  di  Enrico  Vili  si  era  in- 
trodotta nell'equilibrio  europeo,  per  opera  di  Elisa- 
betta diventò  potenza  di  primo  ordine,  e  partecipe  di 
tutti  i  grandi  interessi  del  continente.  La  qual  cosa  fu  un 
segnalato  vantaggio;  sì  perchè  l'Inghilterra,  interpo- 
nendo alle  grosse  potenze  continentali  un  elemento  non 
minaccioso  eppure  importante,  ne  diradò  i  conflitti,  sì 
perchè  rimase  naturale  schermo  delle  piccole  potenze 
incontro  a  quelle  grosse,  e  quindi  scudo  alle  libertà 
dei  popoli.  Il  che  fu  di  buon'ora  presentito  dalla  Casa 
di  Savoia,  che  manteneva  buone  corrispondenze  colla 
Inghilterra,  e  quando  ancora  non  possedeva  altro  porto 
che  Nizza  con  Villafranca,  stipulava  con  essa  trattati 
di  commercio  e  di  navigazione  nel  1649  e  nel  1G69. 


capitolo  vai.  175 

II.  Ma  a  rendere  glorioso  e  fecondo  il  regno  di 
Elisabetta  concorse  assai  l'incremento  assunto  dalle 
industrie  e  dal  commercio  dell'Inghilterra.  Ciò  ac- 
cadde per  diversi  motivi  e  vie.  Primieramente  il 
Continente  europeo,  essendo  smembrato  in  lunghe 
guerre  civili  e  religiose,  abbandonò  all'Inghilterra, 
che  godeva  piena  pace,  quegli  esercizii  i  quali  richie- 
dono quiete,  capitali  e  sicurezza.  In  secondo  luogo, 
dopo  la  scoperta  dell'America  e  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  i  commerci  passarono  dal  Mediterraneo 
all'Oceano  Atlantico;  e  quanto  la  postura  dell'In- 
ghilterra era  stata  disadatta  prima  ,  altrettanto  vi 
fu  destra  allora.  La  stessa  tassa  dei  poveri,  collo 
spopolare  le  campagne  ,  gettò  alle  arti  cittadine- 
sche e  al  commercio  marittimo  una  moltitudine  di 
persone. 

Le  stesse  molteplici  mutazioni  religiose  colle  per- 
secuzioni e  colle  intolleranze  cooperarono  a  sollevare 
la  potenza  marittima  e  coloniale  dell'Inghilterra,  in 
quanto  che  sospinsero  fuor  della  patria  stormi  di  dis- 
sidenti in  cerca  di  terre  più  acconcie  a  libertà.  I  più 
si  stabilirono  nell'America  Settentrionale  ove  fon- 
darono quelle  colonie,  che  appena  un  secolo  fa  si 
distaccarono  dall'Inghilterra,  ed  ora  minacciano  di 
sfolgorare  di  lor  potenza  la  vecchia  Europa.  Un  Wal- 
ter Raleigh,  giovane  audace  e  bello,  già  favorito 
della  Regina,  fondò  così  la  colonia  che  da  lei  inti- 
tolò Virginia.  Intanto  Francesco  Drake  (A.  1573)  com- 
pieva per  mare  il  giro  del  mondo  sotto  la  bandiera 
d'Inghilterra;  ed  arrivato  al  fondo  del  golfo  del  Mes- 
sico, salendo  su  una  rupe,  scopriva  l'Oceano  Pacifico, 
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che  separa  quelle  terre  dall'estrema  Asia.  Noteremo 
ancora,  sebben  con  dolore,  che,  regnante  Elisabetta 
anzi  con  partecipazione  di  lei,  si  iniziava  per  opera 
d'un  Giovanni  Hawkins  nelle  colonie  inglesi  l'infame 
traffico  dei  negri. 


III.  Non  ultima  gloria  di  Elisabetta  fu  il  se- 
colo letterario,  a  cui  il  suo  regno  diede  nome.  Avea 
l'Inghilterra  avuto  il  suo  trecento,  ma  senza  Dante 
e  dopo  Dante,  col  Chaucer.  Il  quale,  piuttosto  che 
all'Alighieri,  fece  riscontro  al  Boccaccio,  massime  per 
l'indole  del  principal  soggetto  da  lui  trattato  (/  rac- 
conti di  Cantorbery).  Egli  fu  nella  lingua  altrettanto 
rozzo,  quanto  ricercato  e  avviluppato  il  Boccaccio;  e 
più  di  lui  fu  scrittore  franco,  vivace,  ingenuo,  ori- 
ginale. Ma  nella  lingua  inglese  stavano  ancora  coz- 
zando i  vecchi  elementi  celtico  e  tedesco  coll'elemento 
nuovo  francese  e  normanno;  a  cui  il  Chaucer  ag- 
giunse qualche  italianesimo.  In  conseguenza  la  poesia 
e  la  prosa  adoperata  da  lui  e  da'  suoi  contemporanei 
è  compresa  a  stento  oggidì,  coll'aiuto  di  grossi  glos- 
sari e  di  commenti,  dal  comune  della  Nazione  ;  quindi 
il  suo  secolo  resta  nelle  tradizioni  letterarie  dell'In- 
ghilterra come  restano  i  ritratti  di  famiglia  nelle 
case  patrizie,  un  nobile  e  sterile  ricordo  di  tempi  e 
d'uomini  che  più  non  ritorneranno. 

L'Inghilterra  spese  la  prima  metà  del  quattrocento 
nelle  guerre  colla  Francia ,  e  la  seconda  metà  nelle 
discordie  intestine  delle  due  Rose.  Perciò,  a  differenza 
dell'Italia  che  invece  si  era  tutta  versata  allo  studio 
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dell'antico,  essa  entrò  nel  XVI  secolo  con  forze  e  im- 
pressioni vergini  e  affatto  sue  proprie;  la  qual  cosa 
contribuì  assai  a  rendere  la  sua  letteratura  men  po- 
lita ma  più  originale. 

Del  resto  l'Inghilterra  v'entrò  per  mezzo  di  poeti 
gentiluomini,  i  quali,  a  modo  dei  Cavalieri  del  Medio 
Evo,  intonarono  canti  e  ballate  e  lagni  di  amore.  Fra 
essi  vanno  ricordati  lord  Rocheford,  fratello  d'Anna 
Bolena,  e  il  Conte  di  Surrey,  della  Casa  di  Caterina 
Howard,  che  seguirono  nella  morte  il  destino  d'esse. 
Poscia  le  questioni  religiose,  che  ingombrarono  la 
fine  del  regno  di  Enrico  Vili  e  tutto  quello  d'Edoardo 
VI  e  di  Maria  Tudor,  concessero  troppo  breve  e  in- 
certo campo  ai  lavori  di  immaginazione. 

Più  larga  carriera  fu  loro  data  durante  il  regno  di 
Elisabetta,  attorno  il  cui  trono  si  aggrupparono  i  nomi 
di  64  poeti,  fra'  quali  il  Conte  d'Essex,  vincitore  a  Ca- 
dice e  favorito  già  di  lei,  che  ebbe  poi  mozzo  il  capo  per 
delitto  d'alto  tradimento,  sir  Walter  Raleigh  soprad- 
detto, Sackville  che  sotto  il  nome  di  lord  Buckhurst 
e  di  Conte  di  Dorset  fu  consigliere  della  Regina  in 
parecchie  operazioni  poco  lodevoli,  e  il  Sydney,  poeta 
e  guerriero,  ucciso  nel  1586  alla  battaglia  di  Zutphen. 
Né  Elisabetta  stessa  sdegnò  di  provarsi  in  poesia, 
sebbene  con  successo  infelicissimo. 

Ma  sopra  tutti  quei  nomi  s'innnalzano  i  tre  so- 
lenni di  Edmondo  Spencer,  di  Beniamino  Johnson  e 
di  Guglielmo  Shakspeare,  di  cui  diremo  brevemente, 
per  ritratto  dei  tempi. 

Spencer  (nato  nel  1550,  morto  nel  1598),  dopo  avere 
servito  con  scarsa  mercede  Elisabetta  in  parecchi  ca- 
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richi  civili  e  militari,  finalmente  ne  ottenne  in  premio 
un  Castello  in  Irlanda,  risottomessa  e  spogliata  barbara- 
mente dagli  Inglesi.  Quivi  ideò  la  Regina  delle  Fate, 
enorme  poema  allegorico  in  12  leggende,  delle  quali 
appena  la  metà  fu  finita;  dove  in  tela  oscura  ed  in 
lingua  antiquata  campeggia  vasta  immaginazione, 
viva  personificazione  delle  allegorie,  freschezza,  viva- 
cità, ingenuità  di  tinte,  che,  oltre  qualche  altro  punto 
sostanziale,  avvicinano  l'Autore  all'Ariosto.  E  fu  il 
suo  fine  anche  simile  :  perchè ,  essendogli  stato  in- 
cendiato il  castello  dagli  Irlandesi  insorti,  ebbe  me- 
stieri di  ritirarsi  in  Inghilterra,  ove  morì  poco  stante 
in  grande  povertà. 

E  poverissimo  nacque,  visse  e  morì  Ben  o  Benia- 
mino Johnson  (n.  1574,  m.  1637)  che  fu  modello  di 
eleganza  e  di  freschezza,  e  il  primo  poeta  forse  d'In- 
ghilterra dopo  Shakspeare  e  Milton.  Da  giovinetto 
si  guadagnò  il  pane  col  far  mattoni;  indi  militò  nelle 
Fiandre  contro  gli  Spagnuoli  ;  poi,  tornato  in  patria, 
fu  attore  comico,  e  avendo  ucciso  in  rissa  un  came- 
rata corse  pericolo  delle  forche.  Ma  un  favorevole 
accidente  lo  salvò,  aggiungendogli  l'amicizia  di 
Shakspeare.  Sulla  fine  de'  suoi  giorni ,  ridotto  alla 
estrema  miseria,  in  un  bugigattolo  di  una  sucida  via 
di  Londra,  mandò  a  chiedere  soccorso  al  Re  Carlo  I,  di 
cui  era  poeta  laureato;  e  n'ebbe  a  stento  dieci  lire 
sterline.  «  Dite  a  S.  M.  » ,  sclamò  il  moribondo  poeta, 
a  ch'ella  mi  manda  queste  sole,  perchè  dimoro  in  una 
«  brutta  via;  ma  egli  ne  abita  una  molto  peggiore  » 
Così  moriva  Ben  Johnson,  che  fu  poeta  della  natura 
e  quegli  che  svecchiò  e  aggraziò  la  lingua  inglese. 
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IV.  Allorché  nacque  Shakspeare  (n.  1564,  m.  1616) 
lo  studio  regolare  dei  classici  era  in  Inghilterra 
sol  pei  dotti  e  pei  grandi;  il  popolo  non  aveva  altra 
scuola  che  i  pochi  scrittori  nazionali  e  le  sue  tradi- 
zioni e  la  Bibbia.  Shakspeare  occupò  il  Teatro  prima 
che  vi  entrassero  i  Greci  e  i  Romani  ;  e  l'occupò  di 
colpo,  tutto,  commedia,  dramma,  e  tragedia,  riflet- 
tendo in  sé  lo  spirito  e  l'humour  nazionale,  senza 
alcuno  dei  ceppi  aristotelici. 

Nel  XIII  secolo  rappresentavansi  già  in  Inghilterra 
i  Misteri  ;  nel  1378  i  frati  di  San  Paolo  supplicavano 
il  Re  per  ottenerne  il  monopolio;  nel  1409  si  rappre- 
sentava in  Londra  in  otto  giorni  la  Creazione  del 
mondo.  Sotto  Enrico  Vili  sottentrarono  ai  Misteri  le 
Moralità,  ch'erano  epigrammi  in  azione,  e  vi  sotten- 
trarono per  opera  massimamente  di  Heyvood.  Ma  il 
Re  vi  badò  poco. 

Un  po'  più  tardi  si  cominciò  a  dare  alle  scene 
azioni  drammatiche  sostanziali  ;  e  il  Sackville,  testé 
ricordato  ,  vi  facea  nel  1561  rappresentare  la  tra- 
gedia il  Gordóbuc.  Quindi  lavorarono  pel  teatro  il 
Gascoigne  e  il  Marlow,  di  cui  s'ha  una  storia  del 
Faust,  che  precesse  di  300  anni  il  dramma  famoso  del 
Goethe.  Insomma  nel  1592,  quando  Shakspeare  si 
mostrò,  erano  apparse  sulle  scene  inglesi  42  opere 
drammatiche  in  tutto. 

Egli  non  morì  povero,  egli  ebbe  figliuoli;  pure 
tutto  è  oscuro  nella  sua  vita.  Vivendo  di  giorno  in 
giorno,  incurioso  di  gloria  e  di  onori,  lanciando  nel 
mondo  i  suoi  lavori  senza  curarsi  di  conservarli,  pu- 
lirli  e   stamparli,    non   pensò   mai  alla  posterità;    e 
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quando  questa  pensò  a  lui,  era  troppo  tardi.  Nacque 
nel  1564  a  Stratford  sopra  l'Avon,  di  famiglia  povera,  ma 
antica  e  Normanna  d'origine;  di  J8  anni  s'ammogliò 
con  pessimo  successo;  di  22  circa  si  trasse  a  Londra. 

Quivi  si  acconciò  presso  una  Compagnia  comica, 
rappresentando  alcune  parti,  delle  quali  quella  dello 
spettro  d'Amleto  a  lui  specialmente  sorrideva.  Intanto 
immaginava  drammi,  commedie  e  tragedie  ;  sicché  nel 
1592  già  avea  nome,  e  Lord  Southampton  lo  aiutava, 
e  la  Regina  gli  era  larga  di  buone  parole,  ma  di  nul- 
l'altro.  Nel  1603  fu  fatto  da  Giacomo  I  direttore  del 
teatro  il  Globo,  che  era  un  vasto  esagono,  senza  tetto, 
a  modo  degli  altri  otto  teatri  di  Londra,  col  palco 
scenico  illuminato  da  fiaccole.  Tutti  gli  attori  entra- 
vano in  scena  da  una  porta  in  fondo  ;  pompeggiavano 
in  vestito,  ma  di  decorazioni  e  scene  punto;  e  vi  si 
suppliva,  per  quanto  pare,  con  cartelli,  che  via  via 
ponevansi  ad  indicare  essere  le  scena  ora  un  campo 
di  battaglia,  ora  una  reggia  od  una  spelonca. 

Su  cotesti  teatri  e  particolarmente  su  quello  detto 
del  Globo,  G.  Shakspeare,  fece  rappresentare  le  molte 
opere  sue.  Ma,  incendiatosi  il  Globo  nel  1613,  sembra 
ch'egli  si  stancasse  di  quella  vita.  Certo  è  che  l'anno 
dopo,  nel  fior  dell'età,  si  ritraesse  nel  villaggio  na- 
tivo, e  vi  si  fabbricò  una  casa  e  piantò  un  gelso,  che 
per  un  secolo  fu  scopo  al  pellegrinaggio  degli  Inglesi; 
finché  un  Ministro  Anglicano,  per  evitarsi  l'incomodo 
di  quelle  visite,  lo  atterrò.  Gli  abitanti  a  furia  di  po- 
polo cacciarono  via  il  sacrilego,  e  diedero  ordine  che 
mai  più  niuno  del  suo  nome  osasse  metter  piedi  nella 
loro  terra. 
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Nell'anno  1616  Shakspeare  morì;  nel  1738,  coi 
prodotto  di  una  straordinaria  rappresentazione  del 
suo  Giulio  Cesare  gli  fu  innalzato  un  monumento 
nell'Abbazia  di  Westminster.  Ma  in  vano  si  ricercarono 
così  i  tratti  del  suo  volto,  come  l'ordine  cronologico 
delle  sue  opere  immortali.  Lui  vivente  non  erano  esse 
state  mandate  mai  alla  stampa,  e  solo  sette  anni  dopo 
la  sua  morte  vennero  pubblicate,  con  molte  alterazioni 
e  soppressioni,  secondo  le  infinite  mani  per  cui  erano 
passate. 

V.  Base  allo  Shakspeare  pei  soggetti  patrii  furono 
cronache  e  leggende,  e  particolarmente  quella,  allora 
famosa,  d'Holingsked;  per  la  storia  romana  fu,  per 
quanto  pare,  il  Plutarco  tradotto  in  inglese  dal  North; 
per  gli  altri  argomenti  furono  novelle  e  romanzi 
francesi,  italiani  ed  inglesi.  Disputossi  assai,  se  egli 
conoscesse  la  lingua  e  la  letteratura  latina;  e  da  una 
invocazione  ai  Silfi,  che  è  nella  Tempesta,  e  dall'epiteto 
trasonico  che  è  nell'amor  perde  le  sue  pene,  alcuni 
ricavano,  che  egli  abbia  studiato  Ovidio  e  Terenzio;  il 
primo  de1  quali  mette  una  simile  invocazione  in  bocca 
di  Medea,  e  il  secondo  introduce  la  persona  di  Tra- 
sone  nella  commedia  YEunuco.  Ma  quest'epiteto  già 
era  stato  adoperato  da  autori  inglesi  prima  di  Shak- 
speare ;  e  fin  dal  1567  era  apparsa  una  traduzione 
inglese  di  Ovidio.  Resta  pertanto  il  dubbio  soprad- 
detto; anche  a  fronte  delle  parole  latine  pronunziate 
dal  Pistol  alla  fine  deìV  Enrico  IV,  delle  molte  allu- 
sioni tratte  dalla  mitologia  e  dalla  storia  greca,  e  fi- 
nalmente dei  caratteri  veramente  romani,  ritratti  da 
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Shakspeare  nel  Cesare  e  nel  Coriolano  ;  perchè  le  vite 
di  Plutarco  e  il  senso  intimo  delle  passioni  umane 
bastano  a  spiegare  come  egli  potesse  immaginarli  e 
colorirli,  quand'anche  non  avesse  attinto  originaria- 
mente alle  fonti  classiche. 

E  in  verità  questo  senso  intimo  dell'uomo,  senza 
il  quale  non  vi  ha  poeta  né  storico  grande,  fu  in 
Shakspeare  in  dose  superlativa.  Niuno  lo  superò  nel 
ritrarre  di  colpo  l'umana  razza,  con  brevissimi  tratti, 
senz'ambagi,  sotto  le  forme  più  diverse,  dall'ima  alla 
suprema,  in  tutte  le  condizioni  sociali,  con  profondità 
e  altezza  e  larghezza  di  mente  straordinarie.  Dalla 
timida  e  semplice  Ofelia  all'ambizioso  Riccardo  III, 
dal  sensuale  Falslaff  al  truce  Otello,  dal  mostruoso 
Calibano  all'Ebreo  Sherlok,  dal  monologo  d'Amleto 
alla  disperazione  del  Re  Lear,  dal  convegno  amoroso  di 
Romeo  e  Giulietta  al  dialogo  feroce  di  Macbeth  colla 
moglie  dopo  l'uccisione  del  Re,  Shakspeare  toccò  tutti  i 
generi,  scoperse  tutte  le  piaghe  del  cuore  e  degli  in- 
teressi umani,  da  maestro,  con  impronta  sua,  per 
forza  propria,  trasvolando  dall'analisi  più  acuta  alla 
immaginazione  più  sbrigliata. 

Raffrontando  Shakspeare,  come  si  deve,  co'  più 
grandi,  si  troverà  forse  che  egli  è  inferiore  a  Omero 
per  grandiosità  di  colorito,  a  Virgilio  per  forbitezza 
di  maniere,  a  Dante  per  sublimità  di  concetti,  ad 
Ariosto  per  eleganza  di  forme  ;  ma  a  balzi  egli  emula 
tutti.  Egli  talor  si  perde  in  giuochi  di  'parole  e  in 
antitesi,  e  par  dormigliare  e  avvolgersi  in  fantasie 
studiate,  in  passioni  eccessive,  e  copre  il  nerboruto 
pensiero   con   frasi   ampollose,  mescolando   comico  e 
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serio  e  quasi  abusando  di  sue  forze.  Talora  si  di- 
mostra servile  alla  dinastia  dei  Tudor,  talora  il  suo  oro 
sembra  grezzo  fra  metalli  inferiori,  e  i  suoi  splen- 
dori stupendi  e  bizzarri  sono  soverchi  o  pare  che  si 
ecclissino.  Egli  è,  non  che  positivo,  ma  stoico  e  per- 
fino spietato  nel  notomizzare  l'umanità;  egli  non  mira 
a  una  vita  futura  né  a  uno  scopo  finale  ;  egli  ama 
mostrar  l'uomo  nel  suo  decadimento,  e  far  sentire  il 
confuso  enimma  della  sua  viltà  e  della  sua  esistenza. 
Tuttavia  egli  sta  come  colosso  sopra  tutta  la  poesia 
dell'età  moderna,  di  fronte  ad  Ariosto  e  a  Milton,  per 
abbondanza  di  idee,  per  profondità  d'osservazioni, 
per  fedeltà  di  ritratti,  per  vigor  di  pennello,  per  ori- 
ginalità d'imagini,  per  altezza  di  concetti,  per  spirito, 
sali,  sarcasmo,  con  parola  franca,  incisiva,  elastica, 
quantunque  talor  dura  e  antiquata.  Niuno  meglio  di 
lui  raccolse  in  sé  l'indole  della  Nazione  inglese,  appar- 
tata così  geograficamente  come  moralmente  e  politi- 
camente dal  mondo  antico  e  moderno,  con  tradizioni 
e  instituzioni  e  costumanze  e  intenti  affatto  proprii  e 
nuovi.  L'erudizione  classica  non  pulisce  Shakspeare, 
ma  uè  anche  l'ammollisce;  egli  è  Shakspeare,  solo 
ed  unico,  senza  ammettere  imitatori  né  traduttori  ; 
perchè  le  sue  forme  affatto  originali  non  possono  re- 
stringersi rfelle  lingue  compassate  dell'odierna  Europa 
e  soprattutto  della  stirpe  latina. 


§  Il 

GLI  STUART,  LA  REPUBBLICA  E  IL  PROTETTORE. 
A.  1603-1688. 


CAPITOLO  IX. 


GIACOMO   I    STUART. 

A.  1603-1614. 

Sommario.  —  /.  Considerazioni  generali.  —  II.  Avvenimento  di  Gia- 
como I  con  auspica  di  re  assoluto.  —  III.  Giacomo  lei  Puritani. 
—  IV.  Lotte  del  Re  coi  primi  due  Parlamenti. 

I.  Elisabetta  terminò  in  Inghilterra  la  dinastia 
dei  Tudor,  e  quindi  il  periodo  delle  lotte,  che  abbiamo 
denominate  passive  ;  posciachè  l'Inghilterra,  durante 
essa,  piuttosto  conservò  la  sua  Costituzione  soffrendo 
e  sostenendo  che  opponendosi  alle  usurpazioni  e  alle 
assolute  voglie  della  Corona.  Ora  incomincia  colla 
dinastia  degli  Stuart  il  periodo  delle  lotte  attive,  in 
cui  T Inghilterra  resistè  apertamente  a  quelle  voglie, 
e  alfine  ne  riportò  pieno  trionfo.  Molti,  gravi,  torbidi 


CAPITOLO    IX.  185 

ed  anche  sanguinosi  eventi  ci  si  affacciano  :  tre  rivo- 
luzioni, tre  guerre  civili,  il  supplizio  di  un  Re,  la 
cacciata  d'un  altro,  una  repubblica,  una  nuova  mu- 
tazione di  religione,  e  infine  la  Costituzione  riconfer- 
mata sopra  solide  basi,  con  potenti  garanzie,  e  sopra 
la  seconda  Chiesa  Anglicana;  ed  ogni  cosa  compiuta 
con  poco  spargimento  di  sangue,  con  ordine,  con 
pochi  eccessi,  come  si  conviene  a  gente  ben  sicura 
del  proprio  diritto,  forte  e  risoluta. 

IL  Aveva  Enrico  Vili,  coll'autorità  del  Parlamento, 
disposto  per  testamento  la  successione  del  trono  inglese, 
quando  mancasse,  come  di  fatto  mancò,  la  sua  discen- 
denza. Egli  vi  avea  chiamato  i  discendenti  di  Maria  sua 
minore  sorella,  maritata  nella  Casa  inglese  di  Suffolk, 
d'onde  era  provenuta  la  infelice  Giovanna  Gray  ;  e  ne 
aveva  escluso  i  discendenti  di  Margherita,  sorella  sua 
maggiore,  maritata  negli  Stuart  Re  di  Scozia,  per 
cansare  il  pericolo  d'aver  gli  Scozzesi  padroni  della 
Inghilterra.  Quest'ordine  di  successione  era  stato  au- 
torizzato dal  Parlamento,  e  quindi  era  un  omaggio 
alla  sovranità  della  Nazione.  Ma  Elisabetta,  negli  ul- 
timi anni  del  suo  regno,  senza  far  alcun  atto  formal- 
mente contrario  alle  disposizioni  paterne,  avea  dimo- 
strato parecchie  volte  il  desiderio  d'aver  per  successore 
Giacomo  Re  di  Scozia,  figliuolo  della  misera  Maria 
Stuart. 

Morta  Elisabetta,  il  Consiglio  privato  senz'altro  in- 
vitò Giacomo  a  pigliar  la  Corona  inglese;  Giacomo  venne 
in  Inghilterra,  e  il  Parlamento  ossequioso  lo  riconobbe 
Re   «per  inerente  diritto  di  nascita  e  per  successione 
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legittima  » .  Così  d'un  tratto  furono  messi  in  disparte 
i  principii  di  sovranità  nazionale,  di  cui  il  Parlamento 
stesso  era  stato  sino  a  quel  tempo  custode  e  interprete, 
e  fu  dato  luogo  agii  Stuart  e  a1,  loro  seguaci  d'ac- 
campare il  principio  opposto,  e  distruggevo  della 
libertà,  il  diritto  di  nascita.  I  Vescovi  Anglicani, 
servi  naturalmente  della  Corona,  che  li  nominava  e 
manteneva,  e  incalzati  dalla  Chiesa  Puritana,  nemica 
loro,  s'affrettarono  a  buttarsi  a'  pie'  del  nuovo  Mo- 
narca, ed  acclamarlo  in  forza  di  dritti  superiori  ad 
ogni  discussione  e  limitazione;  e  Giacomo  I,  nudrito 
in  Scozia  fra  umiliazioni,  fu  ben  lieto  di  vedersi  sol- 
levato in  aere  quasi  celeste  dalla  servilità  del  Clero 
Anglicano.  Onde  nel  venire  a  Londra,  quasi  in  prova 
della  sua  potestà  assoluta,  fece  senza  giudizio  impic- 
care un  malandrino,  e  quindi  respinse  rigidamente 
la  petizione  detta  millenaria,  perchè  dicevasi  che 
mille  preti  l'avessero  sottoscritta,  nella  quale  si 
chiedeva  tolleranza  religiosa  e  riforma  di  abusi;  anzi 
non  dubitò  di  mandare  in  carcere  dieci  dei  petenti, 
contro  le  franchigie  più  certe  e  antiche  dell'Inghil- 
terra. Intanto  con  molto  gusto  fomentava  e  lasciava 
diffondersi  le  voci  del  suo  diritto  divino  al  principato 
e  dell'obbedienza  passiva  conveniente  a'  suoi  popoli, 
ed  essere  il  Re  superiore  alle  leggi  e  al  Parlamento. 

III.  Fortunatamente  per  la  Costituzione  inglese 
non  mai  si  era  assiso  su  quel  trono  un  Principe  meno 
atto  a  procurare  il  trionfo  di  queste  massime  assolute. 
Quasi  due  nature  erano  in  Giacomo  I.  Da  un  lato  egli 
appariva  uomo   sufficientemente   spiritoso,    dotto    in 
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scienza  sacra  e  profana,  che  scriveva,  aringava,  di- 
sputava facilmente,  e  conferiva  poco  stante  a  ciascuna 
delle  Università  d'Oxford  e  Cambridge  il  dritto,  che 
ancora  oggidì  loro  appartiene,  di  eleggere  due  De- 
putati al  Parlamento.  Dall'altro  lato,  e  soprattutto  nel 
maneggio  delle  cose  politiche,  era  un  fatuo,  nervoso, 
pien  di  boria,  inerte,  che  ora  imprudentemente  accam- 
pava le  pretensioni  più  assolute  senza  prepararsi  i 
mezzi  a  conseguirle,  ora  un  pusillanime  che,  dopo  ir- 
ritato il  Parlamento  con  pazze  pretensioni,  gli  si  at- 
terrava, immolandogli  i  Ministri  e  facendo  l'opposto  di 
quanto  avesse  bramato  e  chiesto;  amico  essenzialmente 
sol  di  sé  stesso  e  de1  proprii  comodi,  senza  attaccarsi  di 
proposito  ad  alcun  uomo  o  principio;  di  giunta  ridi- 
colo per  viltà,  per  pedanteria,  per  disavvenenza  di 
persona  e  di  modi,  per  pronunzia  provinciale,  bavoso, 
piagnoloso,  balbettante,  tremante  alla  vista  di  un  ferro 
ignudo,  parlante  or  da  giullare  or  da  pedagogo,  con 
vizii  grossolani  in  mano  a  favoriti,  che  il  menano 
smungendo  e  vituperando  il  paese. 

A  fronte  di  questo  Principe,  a  cui  sembra  abbia 
accennato  il  verso  famoso  dell'Alighieri  : 

«  E  fate  Re  di  tal  che  è  da  sermone  », 

stavano  invece  i  Puritani,  con  grande  seguito,  con 
fiere  voglie,  con  fermi  propositi,  irritati  dalle  perse- 
cuzioni sofferte,  esaltati  dalle  lotte  sostenute  in  Par- 
lamento durante  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Elisa- 
betta, e  dal  trionfo  riportato  sopra  lei  quasi  mori- 
bonda nella  soppressione  dei  monopolii.  Invece  d'in- 
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spirarsi  al  vangelo,  fonte  vera  e  inesauribile  di  carità, 
traevano  essi  fomento  a  cupe  passioni  d'odio  e  di 
vendetta  dai  più  truci  fatti  dell'Antico  Testamento,  in 
cui  si  invisceravano  battezzando  i  figliuoli  con  nomi 
di  guerrieri  e  patriarchi  ebrei,  festeggiando,  non  la 
domenica,  ma  il  sabbato,  attingendo  lor  principii  di 
viver  pubblico  e  privato  dalla  legge  Mosaica  e  dai 
libri  de1  Giudici  e  de1  Re,  proponendosene  gli  esempi 
più  rozzi  a  modello  contro  la  tirannia  della  Chiesa 
dominante  e  del  Principe.  Il  vestire,  il  portamento,  la 
favella,  gli  studi  della  rigida  sètta  erano  regolati  alla 
misura  degli  antichi  Farisei  ;  e  per  essi  il  più  sem- 
plice sollazzo  o  sfoggio,  come  lanciare  il  falco,  suonar 
la  spinetta  e  leggere  la  Regina  delle  Fate  erano  pec- 
cati; e  l'armonia  dell'organo  e  la  pittura  e  la  scultura 
sembravano  arti  del  demonio;  per  fin  da  taluno  era 
sbandita  la  letteratura  latina,  perchè  vi  occorrevano  i 
nomi  degli  Dei  Pagani.  I  più  superlativi  di  essi  poi 
faceansi  scorgere  ai  capelli  rasi,  alla  tetraggine  del 
viso,  agli  occhi  rivolti  in  su,  alla  voce  nasale  e  a  un 
certo  gergo  zeppo  d'immagini  e  frasi  della  Sacra 
Scrittura;  del  resto  dotti  più  degli  Anglicani,  diffi- 
denti, perfidiosi,  ostinati,  costanti  fino  al  martirio. 
Tale  era  la  sètta  che  si  elevava  contro  alle  incomposte 
voglie  di  Giacomo  I  Stuart. 

IV.  Egli  stesso  imprudentemente  diede  il  segnale 
alla  lotta  nel  decreto  di  convocazione  del  suo  primo 
Parlamento  (A.  1604),  determinando  che  le  elezioni 
contestate  verrebbero  decise,  non  dalla  Camera  dei 
Comuni  secondo  le  massime  stabilite  sotto  Elisabetta, 
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ma  dalla  Corte  della  Cancelleria.  La  Camera  contrastò 
caldamente  a  questo  sopruso,  che  avrebbe  dato  le 
elezioni  in  mano  ai  Ministri  del  Re;  e  dopo  vive  di- 
spute, se  per  termine  d'accordo  consentì  che  tutte  le 
elezioni  contestate  allora  venissero  annullate,  ottenne 
tuttavia  che  quindi  innanzi  le  verrebbero  senza  altra 
pretensione  sottoposte. 

Ottenne  pure  che  venisse  chiarita  la  massima  del 
non  potersi  carcerare  per  debiti  i  Deputati.  Indi  passò 
alcuni  atti  contro  certi  abusi  nel  governo  della  Chiesa, 
e  certe  angarìe  che  si  imponevano  a1  sudditi  dai  prov- 
veditori della  Casa  Reale,  e  altre  che  si  imponevano 
nelle  terre  ab  antico  feudali,  sotto  scusa  di  tutela 
regia  e  di  servigio  militare.  Ma  i  Pari,  che  quasi  tutti 
tenevano  seggio  e  beni  e  titoli  dalla  dinastia  dei 
Tudor  e  quindi  per  gratitudine  e  interesse  erano  ob- 
bligati alla  Corona,  non  approvarono  quelle  proposte. 
Perciò  la  Camera  dei  Comuni,  se  concesse  al  Re  il 
peso  e  tonnellaggio  a  vita,  secondo  il  solito,  non  si 
idispose  a  concedergli  verun  sussidio  di  denaro.  On- 
Id'egli,  facendo  di  necessità  virtù,  dichiarò  di  non 
desiderarlo;  ma  con  un  messaggio  espresse  alla  Ca- 
mera il  proprio  malcontento. 

La  Camera,  per  risposta  al  messaggio,  mandò  al 
Re  un'apologia,  che  come  programma  dei  suoi  prin- 
cipii  costituzionali  e  de7  suoi  portamenti  successivi, 
fu  importantissima.  Di  fatto  lagnavasi  apertamente 
de'  tentativi  fatti  dalla  Corona  per  offendere  o  distrug- 
gere i  suoi  privilegi;  esser  questi  retaggio  suo,  anzi 
della  Nazione,  imperscrittibile,  intangibile;  essere  la 
Camera  il  solo  e  vero  giudice  delle  elezioni  e  superiore 
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ad  ogni  tribunale  e  «  V.  M.,  concludevasi,  sarebbe  male 
«  informata  se  alcuno  Le  osservasse,  che  i  Re  d'Inghil- 
«  terra  hanno  di  per  sé  potestà  assoluta  sia  per  mutar 

«  la  religione  sia  per  far  leggi altrimenti  che  col 

«  concorso  del  Parlamento  » . 

Nella  seconda  Sessione  (A..  1605),  che  venne  pre- 
ceduta dalla  famosa  cospirazione  delle  polveri  di  cui 
si  attribuì  la  colpa  ai  Cattolici  malmenati  ugualmente 
dalla  Corona  e  dal  Parlamento,  la  Camera  dei  Comuni 
ripropose  Tatto  per  la  riforma  delle  provvigioni  della 
Real  Casa;  ma  i  Lord  lo  respinsero. 

Nella  terza  Sessione  (A.  1606)  essa  ripropose,  in 
forma  di  petizione,  la  riforma  di  16  aggravii,  fra  cui 
primeggiavano  alcuni  monopolii  ristabiliti  dal  Re. 
Il  quale,  invece  di  dar  qualche  soddisfazione,  rispose 
dolendosi  dei  discorsi  che  si  teneano  nella  Camera. 
Così  scambiaronsi  messaggi  regi  e  petizioni  parla- 
mentari senz'altro  risultato  che  di  esacerbare  gli 
animi. 

Intanto  il  Clero  Anglicano,  intimamente  legato 
alla  Corona  da  cui  procedeano  e  le  sue  nomine  e  il 
suo  potere  spirituale  e  le  sue  ricchezze,  e  più  di  tutto 
spinto  a  passi  estremi  dall'odio  reciproco  che  lo  divi- 
deva della  sètta  Puritana,  si  decise  a  mettersi  affatto 
colla  Monarchia  assoluta.  E  con  un  proclama  delibe- 
rato in  una  Convocazione  statuì,  sotto  pena  di  ana- 
tema, le  dottrine  più  contrarie  alle  libertà  dell'Inghil- 
terra. Sperava  esso  di  ottenere  dal  Re  con  tal  ser- 
vigio, che  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  venissero 
sottratte  agli  appelli  delle  Corti  regie  di  Giustizia; 
ma,  avendo  queste  tenuta  ferma  la  propria  autorità,  il 
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passo  fatto  dal  Clero  Anglicano  non  gli  partorì  altro 
che  maggior  odio  e  dispregio.  Anzi  avendo  il  Cowel, 
dotto  e  cospicuo  avvocato,  esposto  a  stampa  quelle 
dottrine  despotiche,  ne  nacque  tanto  scandalo  e  irri- 
tazione che  le  due  Camere  d'accordo  indussero  il  Re 
a  vietare  il  libro. 

V.  Una  petizione  di  alcuni  negozianti  inglesi 
trattati  crudelmente  dalla  Spagna  die  motivo  nel- 
l'anno 1607  alla  Camera  dei  Comuni  di  invitare  i  Pari 
ad  unirsi  in  conferenza  per  assestare  insieme  la  fac- 
cenda. Ma  i  Pari,  che  anticamente  aveano  il  diritto 
esclusivo  di  trattar  le  cose  della  politica  straniera,  e 
per  altra  parte  sentivano  sempre  gli  influssi  della 
Corte,  non  solo  ricusarono  la  proposta,  ma  negarono 
alla  Camera  il  diritto  di  trattarne.  Intanto  il  Re,  scar- 
sissimo di  denari,  dava  principio  a  un  vasto  sistema 
di  soprusi  col  mettere  un  dazio  sopra  l'estrazione  del 
ribes.  Un  mercante  rifiutò  di  soddisfarlo,  perchè  non 
consentito  dal  Parlamento.  La  Corte  dello  Scacchiere, 
a  cui  andò  la  causa,  diede  ragione  al  Re,  aggiun- 
gendovi a  modo  di  spiegazione  massime  sovvertitrici 
delle  libertà  più  fondamentali  del  paese. 

Da  cotesta  sentenza  Giacomo  I  trasse  argomento 
(A.  1608)  per  imporre  dazii  su  quasi  tutte  le  merci. 
La  Camera  dei  Deputati  (1610)  sorse  a  riprovarli;  e 
passò  un  atto  che  gli  aboliva  tutti;  ma  i  Pari  lo  re- 
spinsero. Adunque  i  nuovi  dazii,  e  i  monopolii,  e  gli 
abusi  dei  provveditori  regi  e  delle  tutele  feudali,  e 
un'angarìa  messa  testé  sui  negozianti  di  commestibili 
per  obbligarli  a  comprar  la  licenza  di  tener   bottega 
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e  le  lentezze  delle  Corti  di  Giustizia  nel  concedere  ai 
carcerati  Yhabeas  corpus,  cioè  la  facoltà  di  star  libero 
mediante  cauzione,  duravano  e  si  moltiplicavano,  a 
dispetto  del  paese  e  dei  suoi  Rappresentanti  ;  quando 
il  Re,  carico  di  debiti,  fu  in  necessità  di  ricorrere 
alla  Camera  dei  Comuni  e  chiederle  un'entrata  annua 
di  200  mila  lire  sterline.  La  Camera  domandò  che  pre- 
liminarmente si  levassero  tutti  gli  abusi,  si  soddisfa- 
cessero tutti  i  diritti,  si  dessero  tutte  le  riparazioni, 
e  ne  fece  una  lista,  e  mandolla  al  Re.  Ministri  e  fac- 
cendieri si  intromisero  e  la  pratica  s'avviava  a  buon 
esito,  quando  la  Sessione  fu  chiusa. 

Nella  nuova  Sessione  i  Deputati,  meglio  avvertiti 
dell'indole  poco  ferma  e  sincera  del  Re,  si  dimostra- 
rono più  ritrosi;  e  il  Re  sciolse  il  Parlamento,  che 
avea  durato  sei  anni  (1604-1610)  senz'altro  risultato 
che  di  chiarire  la  differenza  degl'intenti  e  la  difficoltà 
di  accordarli. 

Giacomo  I  (A.  1610-1614),  essendo  rimasto  senza 
denari,  cercò  modo  di  provvederseli  coll'imporre  pre- 
stiti volontari,  i  quali  non  furono  pagati.  Vendè  seggi 
e  titoli  da  Pari;  creò  e  vendè  titoli  di  Baronetto,  che 
fossero  ereditarli  e  di  mezzo  tra  il  Barone  e  il  Cava- 
liere senza  però  che  introducessero  gl'investiti  nella 
Camera  Alta.  Per  non  avvilire  questa  nuova  merce, 
stabilì  che  il  numero  dei  Baronetti  non  eccedesse  mai 
i  200  *;  e  tanto  s'ingegnò  che  ne  trasse  circa  100  mila 
sterline.    Ma  gli  espedienti  ideati  dal  Re  erano  nulla 


*  Nel  1760  erano  in  Inghilterra  500  baronetti;    nel  1860  ve 
ne  erano  860.  Erskine  May,  C.   I,  Ch.  V. 
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al  bisogno.  Bacone  ed  altri    Consiglieri    insistevano, 
perchè  si  riconvocasse  il  Parlamento,  abbondante  mi- 
niera d'imposte,    assicurando   che   le   elezioni  sareb- 
bero maneggiate  in  modo  da  averle  favorevoli.  Il  Re, 
benché   non   persuaso,   cedette   alla  necessità.  Nuove 
elezioni  generali    furono   intimate.    Sceriffi,    luogote- 
nenti di  Contea,  Ministri,  agenti  d'ogni  maniera,  ca- 
pitanati da  alcuni  detti  gli  Impresari,    si  misero  al- 
l'opera delle  elezioni.  Ma  l'impresa  loro  fallì  sotto  lo 
sdegno    universale.    Il    secondo    Parlamento    riunito 
nell'anno  1614  dichiarò    che    non    concederebbe    sus- 
sidii  finché  non  fossero  tolti   via    gli    aggradii    e    le 
illegalità;    e   in    capo   a   due   mesi    fu  sciolto,  senza 
che  ne  uscisse  alcun  atto  legislativo. 


Ricotti,  Storia  Coslit.  Inglese. 
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CAPITOLO    X. 


GIACOMO  I   STUART. 


A.  1614-1621. 


Sommario.  —  I.  Eccessi  despotici  del  Re  fra  il  1614  e  il  1621.  — 
//.  Primi  atli  del  ter\o  Parlamento.  —  III.  e  IV.  Opere,  vicende, 
colpe  e  condanna  di  Fr.  Bacone. 


I.  Sciolto  nell'anno  1614  il  secondo  Parlamento, 
Giacomo  I  la  dà  pel  mezzo  a  ogni  sorta  di  eccessi;  e 
sabito  fa  carcerare  parecchi  Rappresentanti  dell'Op- 
posizione. Quindi  con  mezzi  straordinari  provvede  alle 
urgenti  necessità  dell'erario,  e  restituisce  all'Olanda 
a  vii  prezzo  alcune  città  ricevutene  già  in  pegno  dalla 
Regina  Elisabetta,  e  per  mezzo  della  Corte  Stellata 
moltiplica  sentenze  di  multe  enormi,  quasi  incredibili, 
fin  di  133  mila  sterline  *  a  parecchi  negozianti,   che 


*  3  milioni  e  un  terzo  di    lire    italiane   allora,    ossia    circa  7 
milioni  oggidì. 
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hanno  esportato  dal  regno  monete  d'oro;  e  impone 
a'  facoltosi  benevolenze  forzate.  Oliviero  S.  John,  an- 
ziché sottostarvi,  si  lasciò  tradurre  innanzi  alla  Corte 
Stellata  che  il  condannò  a  5  mila  sterline  di  emenda 
e  carcere  ad  arbitrio  del  Re.  Il  quale,  per  assecurarsi 
le  sentenze  favorevoli  alle  despotiche  sue  voglie , 
chiamò  avanti  a  sé  i  Giudici  delle  alte  Corti,  e  gli 
obbligò  a  giurare  in  ginocchio  di  obbedirgli  nel 
rendere  giustizia.  Un  solo,  Edoardo  Coke,  dotto  e 
rozzo,  e  per  lungo  tempo  inclinevole  alle  pretensioni 
regie,  sentì  i  gravi  doveri  d'antico  e  supremo  Magi- 
strato ,  e  protestò  che  farebbe  sempre  e  soltanto 
quanto  riputasse  più  giusto  e  conveniente.  Fu  tosto 
sospeso,  indi  privato  d'ufficio;  ma  entrando  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  diventò  strenuo  difensore  de'  dritti 
della  Nazione. 

Il  Clero  Anglicano,  per  le  ragioni  addotte,  dava 
appoggio  alla  Corona,  e  ne  riceveva,  Peacham,  Mi- 
nistro puritano,  avea  scritto  un  sermone,  non  solo 
senza  predicarlo  mai  ma  forse  senza  intenzione  di 
predicarlo,  contro  i  privilegi  e  gli  abusi  di  quello. 
Con  violazione  delle  franchigie  e  delle  consuetudini 
inglesi,  se  ne  violò  il  domicilio,  si  trasse  lo  scritto 
innanzi  al  Banco  del  Re,  si  martirizzò  l'Autore  con 
barbare  e  raffinate  torture,  e  alfine  lo  condannarono 
a  morte  per  delitto  d'alto  tradimento.  L'esecuzione 
avrebbe  costato  parecchie  ore  di  spasimi  al  misero 
se  morte  naturale  non  l'avesse  scampato  dalle  mani 
del  carnefice. 

Selden,  uno  de'  più  dotti  e  illustri  scrittori  del 
secolo,  degno  competitore  del  Grozio  nella  questione 
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della  libertà  de1  mari,  fa  pur  egli  trascinato  dinanzi 
al  foro  eccezionale  del  Consiglio  privato  per  avere  in 
un  libro  oppugnata  indirettamente  Tinstituzione  di- 
vina delle  Decime  ecclesiastiche  ;  e  per  salvar  vita  e 
beni  fu  costretto  a  fare  umile  ritrattazione  che  di 
pochi  anni  precedette  quella  imposta  in  Italia  dall'In- 
quisizione a  Galileo  Galilei. 

A  codesti  eccessi  inspirati  dagli  interessi  della 
Chiesa  Anglicana  s'aggiunsero  altri  inspirati  da  pas- 
sioni affatto  personali  o  da  mire  politiche.  Un  Over- 
bury,  odioso  al  Re,  fu  ammazzato  da  gentiluomini, 
vili  agenti  de'  suoi  vizii.  Walter  Raleigm,  il  coloniz- 
zatore della  Virginia,  fu  mandato  a  morte,  non  tanto 
per  alcuni  pessimi  suoi  atti,  quanto  per  compiacere 
alla  Spagna,  di  cui  aveva  incorso  Tira  e  offeso  gl'in- 
teressi nelle  Antille. 

Già  era  incominciata  in  Germania  la  guerra  fa- 
mosa dei  30  anni;  Federico,  elettor  Palatino,  genero 
del  Re  Giacomo,  era  stato  da'  Boemi  rivoltosi  assunto 
al  loro  trono;  ma  gli  eserciti  della  Spagna  e  del- 
l'Austria ne  aveano  invaso  gli  Stati  ereditami.  Pur 
Giacomo,  invece  di  seguitare  le  orme  della  Regina 
Elisabetta  e  restar  capo  del  partito  protestante,  con- 
forme al  gusto,  alla  gloria  ed  alle  tradizioni  dell'Inghil- 
terra, abbandonava  il  genero,  e  trattava  colla  Corte 
di  Madrid  per  ammogliar  Carlo,  suo  figliuolo,  Prin- 
cipe di  Galles  con  una  Infante  di  Spagna. 

II.  Tra  questi  abusi  della  autorità  regia  passarono 
sei  anni  e  più  (A.  1614-1621).  Finalmente,  stretto  dalle 
necessità  dell'erario,  Giacomo  I  s'indusse   a  riconvo- 
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care  il  Parlamento,  che  fu  il  terzo  del  suo  regno 
(A.  1621).  Il  Re  lo  aperse  con  vaghe  promesse.  La 
Camera  dei  Comuni  gli  rispose,  rivolgendosi  subito 
contro  un  Mompesson,  che  esercitava  il  monopolio 
dei  fili  d'oro  e  d'argento,  e  quello  di  conceder  licenza 
di  tenere  alberghi  e  osterie.  E  perchè  il  colpo  Re- 
scisse più  fiero  e  sicuro,  dopo  essersi  accordata  colla 
Camera  alta,  trasse  in  mezzo  l'antica  costumanza  di 
tradurre  i  colpevoli  agenti  della  potestà  regia  innanzi 
alla  Camera  dei  Lordi  mediante  un  atto  di  accusa  o 
iìnpeachement .  Codesta  arma  terribile  era  stata  le 
prime  volte  sfoderata,  come  si  narrò,  nel  1376  e  nel 
1386.  Tacque  sotto  la  tirannide  dei  Tudor;  or  rinno- 
vavasi  per  segno  e  strumento  di  garanzie  costituzio- 
nali. Il  Mompesson  fu  condannato  a  gravi  multe  e 
perpetuo  esilio.  Per  simile  modo  si  procedette  contro 
un  Micheli,  di  lui  Ministro,  e  un  Bennet,  Giudice 
della  Corte  della  prerogativa,  convinto  di  corruzione. 
Dopo  questi  primi  esperimenti  del  proprio  potere 
la  Camera  dei  Comuni  drizzossi  a  più  alta  mira.  Qui 
ci  si  affaccia  un  gran  nome,  grande  ancora  nel  fango 
della  vita  pubblica,  ove  con  aperta  contraddizione 
parvero  unirsi  gli  estremi  del  bene  e  del  male.  Mi  sia 
lecito  cominciar  dal  bene,  elevandomi  anche  a  qualche 
considerazione  generale,  per  segnargli  il  posto  com- 
petente. 

III.  Il  Protestantesimo,  pur  proclamando  il  prin- 
cipio fecondo  del  libero  esame,  non  ne  aveva  inda- 
gata bene  l'ampiezza,  né  riconosciuto  e  molto  meno 
promosso  le  conseguenze  che  se   ne    potessero   o  do- 
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vesserò  dedurre  fuor  dell'ordine  religioso.  Le  forme 
scolastiche  dominarono  le  dispute  che  arsero  durante 
il  secolo  XVI  tra  le  stesse  sètte  protestanti;  perchè  lo 
spirito  umano,  pur  acquistando  una  libertà  quasi 
ignota,  non  era  rimasto  franco  degli  antichi  impacci. 
Due  uomini,  fra  quel  secolo  e  il  seguente,  sopra 
tutti  ne  lo  francarono,  dipartendosi  dalla  vecchia  strada 
dell'autorità  per  fondar  la  scienza  sulle  ferme  basi 
dell'osservazione  e  dell'esperimento:  Francesco  Bacone 
e  Galileo  Galilei.  Certo  esse  non  erano  nuove  al 
mondo;  perchè  si  fondano  sull'esercizio  pratico  della 
vita.  Ma  que'  due  uomini  insigni  le  trassero  in  onore 
e  le  sostituirono  al  sillogismo  aristotelico  e  alle  ri- 
gidezze di  S.  Tommaso,  abbattendo  quella  scuola  che 
avea  per  divisa,  non  di  ricercare  il  vero  e  dimostrarlo, 
ma  conquidere  l'avversario,  e  strapparne  l'assenso.  * 
Bacone,  con  mente  forse  più  vasta  e  maggior  dot- 
trina, abbracciò  tutto  lo  scibile  umano,  dimostrando 
la  necessità  e  il  modo  di  promuoverlo  per  mezzo  del- 
l'induzione; Galileo,  con  mente  più  precisa,  arman- 
dosi del  calcolo  e  di  strumenti  da  lui  medesimo  per- 
fezionati o  inventati,  adoperò  senz'altro  l'induzione 
a  ricercare  e  dimostrare  il  vero  nell'ordine  fisico. 
L'uno  adunque  fu  precursore  e  compagno  dell'altro; 
più  fortunato  il  filosofo  inglese,  che  non  incontrò  o- 
stacoli  nel  vivere  civile  e  religioso  della  sua  Nazione, 
mentre  la  scuola  Aristotelica,  piena  d'ignoranza  e  di 
pregiudizii,  diede   alPItaliano   battaglia    di   persecu- 


*  «  Assensum  subiugare,  non  res  »   Novum  Organum.  L.  I, 
aph.  29. 
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zioni  che  la  copersero  d'infamia  e  ne   affrettarono  la 
sconfitta. 

Francesco  Bacone,  pigliando  le  mosse  dall'osser- 
vazione e  dallo  sperimento,  mirava  addirittura  a  pra- 
tiche applicazioni  che  fossero  utili  alla  specie  umana. 
In  queste  sue  mire  non  trascurava  certamente  il 
mondo  morale;  ma  più  specialmente  le  rivolgeva  al 
fisico;  onde  i  suoi  aforismi  aprirono  forse  l'adito  alla 
scuola  degli  Utilisti  odierni,  che,  esagerando  prin- 
cipe buoni,  riescono  a  non  curare  della  scienza  altro 
più  che  le  applicazioni,  con  errore  e  danno  manifesto; 
perchè  quando  fosse  seccata  la  sorgente  delle  alte 
idee  e  de'  forti  concetti  non  seccherebbero  altresì  i 
rivoli  che  da  quella  derivano?  Né  di  questa  verità  si 
ebbe  più  chiaro  e  tristo  esempio  di  Bacone  stesso.  Il 
quale  invogliato  de'  godimenti  materiali,  pur  con  in- 
gegno mirabile,  non  men  profondo  che  vasto  e  sottile,  fu 
incapace  di  verun  nobile  sforzo,  immolando  onestà, 
fama,  onore,  affetti  i  più  naturali  a  vile  smania  di  ric- 
chezze, di  preminenze,  di  titoli,  dipatrocinii,  come  a  dire 
la  mazza  e  i  suggelli  di  Cancelliere,  la  corona  di  Pari, 
belle  case,  magnifici  giardini,  ricche  ville,  vasellame 
e  mobiglio  sfolgoranti.  Per  queste  cose  affatto  in- 
feriori all'ingegno  suo  egli  non  temè  di  supplicare 
e  chiedere,  e  respinto  ringraziare,  e  dopo  aver  nella 
Camera  dei  Comuni  mostrato  un  briciolo  di  cuore, 
gettarsi  a'  piedi  della  Regina  Elisabetta  e  implorarne 
perdono  come  un  malfattore.  Per  queste  cose,  dopo 
aver  ricevuto  dal  Conte  d'Essex  le  maggiori  prove 
d'amicizia  e  perfino  il  dono  d'una  villa,  non  temè  di 
aringare,  come  avvocato,  contro  lui  accusato  di  cri- 
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menlese,  esacerbando  i  punti  che  meglio  solleticassero 
lo  sdegno  della  Regina. 

Morta  Elisabetta,  da  cai  del  resto  Bacone  aveva 
ricavato  poco  o  nulla,  quantunque  suo  padre  ne 
avesse  tenuto  i  suggelli  per  ben  20  anni,  egli  si  af- 
frettò ad  acquistarsi  il  favore  di  Giacomo  I,  che  fra 
molti  difetti  non  era  insensibile  ai  pregi  del  sapere 
e  dell'ingegno.  Onde  subito  lo  nominava  scudiere  e 
consigliere  con  100  lire  sterline  di  provvigione,  quindi 
(A.  1607)  solicitor,  cioè  Avvocato  Generale,  e  cinque 
anni  dipoi  Procurator  Generale  o  Attorney.  Stando  in 
questa  carica,  Francesco  incalzava  Oliviero  S.  John 
pel  rifiuto  di  pagare  la  benevolenza  impostagli  dal 
Re,  e  opprimeva  di  torture  il  povero  Peacham. 

IV.  Intanto,  avendo  subodorato  la  sorgente  for- 
tuna del  Duca  di  Buckingam,  Bacone  gli  si  attaccava 
vilmente,  e  se  ne  facea  scala  per  entrare  nel  Consiglio 
privato  (A.  1616),  e  quindi  per  conseguire  l'ufficio  di 
Guardasigilli  (A.  1617).  Durante  il  cui  esercizio  si  pas- 
sarono i  fatti  obbrobriosi  ricordati,  la  persecuzione  di 
Selden,  il  supplizio  di  Raleigh,  i  monopolii,  le  benevo- 
lenze moltiplicate,  e  ad  ogni  cosa  fu  apposto  il  suggello 
da  Bacone;  che  inoltre,  come  Capo  della  Corte  di  Can- 
celleria, permetteva  al  Buckingam  di  dettare  le  sen- 
tenze. 

Ma  accadde  che,  stando  il  Re  e  Buckingam  in 
Scozia,  Bacone  per  ruggine  antica  contro  Edoardo 
Coke  desse  una  sentenza  che  obliquamente  offendeva 
il  Buckingam,  e  quindi  ne  incorresse  lo  sdegno.  Ap- 
pena avvedutosene,  Bacone  risolvette  di   placarlo  ad 
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ogni  costo;  e  due  giorni  di  seguito,  coi  suggelli  al- 
lato, aspettò  nell'anticamera  confuso  coi  servi  di  ve- 
nire ricevuto  dall'insolente  favorito.  Finalmente,  es- 
sendo stato  introdotto,  gli  si  buttò  alle  ginocchia, 
giurando  di  non  spiccarsene  prima  di  venir  perdo- 
nato. E  per  sua  maggior  vergogna  fu  perdonato,  e 
quindi  elevato  alla  carica  suprema  di  Gran  Cancel- 
liere (A.  1620). 

L'anno  seguente  Francesco  era  all'apogeo  delle 
umane  grandezze.  Avea  costrutto  una  villa  colla  spesa 
di  10  mila  sterline  ;  aveva  empito  l'Europa  del  nome 
suo  colla  stampa  del  Novum  Organum;  le  sue  case 
splendevano  d'oro  e  d'argento  ;  era  Barone  '  di  Veru- 
lam  e  Visconte  di  S.  Albans.  Ma  tutto  ciò  era  un  sogno 
lusinghiero  cui  il  terzo  Parlamento  disperse  in  pochi 
dì.  La  Camera  dei  Comuni,  dopo  i  processi  del  Mom- 
pesson,  del  Micheli  e  del  Bennet,  avea  da  una  Giunta 
d'inchiesta  saputo  che  gravi  abusi  macchiavano  la 
Giustizia  e  ch'essa  era  stata  parecchie  volte  venduta 
dal  Gran  Cancelliere.  Senza  più  un  atto  d'accusa 
(impeachement)  è  trasmesso  alla  Camera  Alta  contro 
lord  Bacone;  ogni  dì,  procedendosi  nel  processo,  si 
scuoprono  nuove  colpe;  egli  stesso  le  confessa;  e 
invitato  a  scolparsi,  vi  rinunzia,  dichiarandosi  reo  di 
corruzione.  Fu  condannato  alla  multa  di  40  mila  ster- 
line, al  carcere  finché  piacesse  al  Re^  ed  alla  esclu- 
sione dalla  Camera  Alta,  da'  pubblici  unizii  e  dalla 
Corte. 

Il  Re  gli  condonò  a  poco  a  poco  tutte  le  pene, 
anzi  gli  assegnò  una  pensione  che  insieme  a  quanto 
gli  era  rimasto  ne  recava  l'entrata  a  quasi  100  mila 
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lire  italiane;  ma  a  Bacone  sembrava  d'esser  povero; 
e  indebitato,  pieno  di  molestie  colla  moglie,  colpito 
nell'onore,  visse  ancora  cinque  anni,  che  furono  glo- 
riosi per  la  pubblicazione  dell'opera  immortale  De 
Augumentis  Scientiarum.  Un  giorno,  mentre  pas- 
seggiava in  carrozza,  concepì  l'idea  che  la  neve  po- 
tesse preservare  le  carni.  Si  fermò  dinanzi  a  un  abituro, 
vi  entrò,  spennò  un  pollo  di  sua  mano  e  lo  empiè  di 
neve.  In  questa  occupazione  assiderò;  fu  trasportato 
alla  vicina  villa  del  Conte  di  Arundel,  ove  in  capo  a 
pochi  giorni  spirava  (A.  1626).  Ma  quasi  moribondo, 
più  non  potendo  articolare  parola,  scriveva  che  quel- 
l'esperimento gli  era  riuscito  bene.  Nel  testamento  poi, 
da  lui  dettato  alcun  tempo  innanzi  con  energia,  di- 
gnità ed  eloquenza  straordinaria,  confessava  che  se 
le  proprie  azioni  non  gli  davano  diritto  alla  stima 
del  mondo,  i  suoi  scritti  gli  assicurerebbero  un  posto 
fra  i  benefattori  dell'umanità.  E  sembra  che  accen- 
nasse a  sé  medesimo  nel  libro  De  Augumentis, 
quando  descriveva  alcuni  «  per  iscienza  come  angeli 
alati,  ma  per  cupidigia  come  serpenti  che  strisciano 
al  suolo  »  .* 


*  «  Scientia  tamquam  angeli  alati,  cupiditatibus  vero  tamquam 
serpentes  qui  humi  reptant  ».  L.  V,  Ch.  I. 
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Sommario.  —  /.  Il  dritto  d'accusa  o  impeachement  in  Inghilterra.   — 

II.  Protesta  dei  Comuni.  Il  Re  scioglie    il   ter\o  Parlamento    — 

III.  e  sollecita  il  matrimonio  spagnuolo ,  che  per  puntigli  del 
Buckingam  è  sventato.  —  IV.  Il  quarto  Parlamento  sopprime  i 
monopolii.  Il  Re  muore.  —  V.  Sunto  del  suo  regno. 


I.  Come  nelle  giornate  estive  s'alzano  via  via 
vapori,  che  si  condensano  in  nubi,  le  quali  accumu- 
landosi e  caricandosi  d'elettricità  si  sfogano  la  sera 
in  procella ,  così  avviene  delle  cause  d'una  rivolu- 
zione. Per  molto  tempo  s'accumulano,  senza  che  l'oc- 
chio volgare  le  scorga  o  consideri;  quando  poi  scop- 
piano in  rivoluzione,  tale  è  la  tempesta  dei  fatti,  e 
così  rapida  e  violenta,  che  invano  allora  se  ne  inve- 
stighino le  origini,  il  carattere  e  gli  andamenti.  Chi 
vuol  conoscerli ,  rimonti  alle  scaturigini  e  di  mano 
in  mano  ne  seguiti  il  corso. 
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Così  facciamo  noi  per  riuscire  utilmente  al  fatto 
solenne  della  rivoluzione  inglese.  Giacomo  I  non  la 
vide,  ma  la  preparò,  irritando  colle  imprudenze  e  colle 
assolute  pretensioni  quanto  il  paese  avea  di  più  no- 
bile e  sacro,  senza  sapere  spegnere  l'irritazione  colla 
forza  o  soddisfarla  con  leali  e  opportune  concessioni. 
Quindi  lasciava  un  triste  compito  al  successore,  che 
lo  pagò  al  prezzo  del  trono  e  della  vita. 

Di  già  due  Parlamenti  erano  stati  sciolti,  senza 
che  nessuna  legge  notevole  ne  fosse  uscita  e  nessun 
desiderio  del  Re  oppure  della  Nazione  venisse  appagato. 
Ma  la  Camera  dei  Comuni,  con  somma  costanza  e  de- 
strezza, avea  fatto  prò  di  tutti  gli  errori  del  Re,  su- 
scitando l'opinione  del  paese  contro  di  essi,  e  diffon- 
dendola ed  esasperandola,  finché  nel  1621  questa  ab- 
bracciò, salvo  l'alto  Clero,  quasi  tutti  gli  ordini  sociali 
e  una  gran  parte  della  stessa  Camera  dei  Pari.  Dapprima 
i  Deputati  avevano  umilmente  chiesta  la  riforma  degli 
abusi,  indi  fermamente  rimostrato  contro  di  essi; 
rampognati  per  ciò  dal  Re,  aveano  in  forma  d'apologia 
non  solo  difeso  la  propria  condotta,  ma  posto  in 
schietti  termini  la  questione  Costituzionale  che  si  di- 
batteva tra  la  Corona  e  il  Parlamento.  Infine,  non 
assecurandosi  ancora  di  vincere  con  un  bill  la  sop- 
pressione degli  abusi,  e  soprattutto  de1  monopolii,  che 
erano  i  più  odiosi  perchè  inceppavano  arti  e  com- 
merci ed  incarivano  le  cose  più  necessarie  e  servi- 
vano unicamente  ad  arricchire  il  Buckingam,  la  Ca- 
mera dei  Comuni  dissotterrò  il  diritto  di  tradurre  in 
accusa  i  nemici  del  pubblico  bene;  e,  dopo  averlo 
sperimentato  con  buon  successo  contro  avversari  mi- 
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nori,  come  il  Mompesson,  il  Micheli  e  il  Bennet,  lo 
drizzò  con  ugual  risultato  contro  Bacone,  Gran  Can- 
celliere. Così  essa,  senza  pericolare  la  propria  auto- 
rità, s'armava  contro  i  colpi  del  despotismo  d'uno 
scudo  stupendo  di  cui  mancano  le  Monarchie  costi- 
tuzionali del  Continente. 

Di  fatto  l'articolo  47  dello  Statuto  italiano  non 
rende  sindacabili  dal  Parlamento  altri  agenti  del  Go- 
verno che  i  Ministri.  L'articolo  75  della  Costituzione 
francese  dell'anno  Vili  (13  dicembre,  1799),  il  quale 
articolo  è  tuttavia  in  vigore  nella  Francia,  sottrae 
espressamente  al  sindacato  tutti  gli  agenti  del  Go- 
verno, oltre  i  Ministri,  «  salvo  in  virtù  d'una  deci- 
«  sione  del  Consiglio  di  Stato;  nel  qual  caso  la  causa 
«  si  tratterà  dinanzi  a'  tribunali  ordinari  » .  Ma  come 
il  Ministero  collettivo,  collo  spartire  l'autorità  in  sette 
o  otto  persone,  le  sottrae  nel  più  dei  casi  al  sinda- 
cato; così  l'articolo  75  vi  sottrae  i  minori  agenti, 
perchè  include  l'assenso  del  Consiglio  di  Stato,  di- 
pendente dal  Ministero  da  cui  dipendono  gli  Agenti 
stessi.  Insomma  i  Ministri  Costituzionali  del  Conti- 
nente, dopo  avere  schermito  dai  colpi  parlamentari  i 
subalterni,  recandone  gli  atti  sopra  di  loro  stessi, 
schermiscono  i  proprii  atti  mediante  la  collettività  del 
lor  potere,  e  a  peggio  andare  cedono  per  qualche 
tempo  il  posto  ad  altri. 

Ma  in  Inghilterra,  come  di  già  si  è  accennato, 
la  responsalità  scende  dal  Ministro  all'ultimo  Agente; 
né  vi  è,  salvo  presso  le  Gran  Corti,  ufficio  fiscale  ; 
ma  ognuno  può,  anzi  dee  rendersi  accusatore  pel 
pubblico    bene.    Bensì,    se   per   le   colpe    che    offen- 
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offendono  individui  la  causa  è  recata  innanzi  a'  tri- 
bunali ordinari,  per  quelle  che  offendono  l'universale, 
la  causa  o  è  portata  da  qualunque  Inglese  a  modo  di 
petizione  alla  Camera  dei  Comuni,  o  questa  l'assume 
direttamente,  e  con  un  atto  d'accusa  (impeachement) 
traduce  innanzi  ai  Pari  i  colpevoli,  sien  essi  Ministri 
o  agenti  subalterni  del  Governo,  o  anche  semplice- 
mente interessati  con  esso,  come  il  Mompesson  ed  il 
Micheli,  e  sieno  pur  Giudici  supremi  come  il  Bennet 
e  Bacone. 

Questa  fu  Tarma  terribile,  che  impugnò  la  Ca- 
mera dei  Comuni  dopo  150  anni  di  oblìo,  con  tanto 
sgomento  di  Giacomo  I,  che,  udita  la  condanna  di 
Bacone,  chiuse  improvvisamente  la  Sessione  Parla- 
mentare. 


II.  Cinque  mesi  appresso  si  riapersero  le  Camere;  e 
subito  quella  dei  Comuni  si  occupò  con  molto  gusto 
di  una  petizione,  nella  quale  si  chiedeva  che  si  ostasse 
ai  progressi  del  Papismo,  così  indicavasi  il  Cattoli- 
cismo  in  Inghilterra,  e  che  il  Principe  di  Galles  spo- 
sasse una  Protestante,  e  si  intimasse  guerra  alla 
Spagna.  Il  Re  mandò  a  dire  alla  Camera,  ch'egli  non 
accetterebbe  la  petizione,  ed  anzi  castigherebbe  i 
Deputati  durante  la  Sessione  e  dipoi.  La  Camera  ri- 
cevette questo  messaggio  tranquillamente,  e  rispose: 
essere  la  libertà  di  parola  suo  retaggio;  pregare  S.  M. 
a  confermarla.  Il  Re,  sebbene  con  forme  più  dolci, 
insistè,  avvertendo  la  Camera .  non  dover  essa  en- 
trare nelle  cose  di  politica  esteriore;  i  suoi  privilegi 
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esistere  soltanto  per  tolleranza  della  Corona,  e  fino  a 
tanto  che  si  conducesse  bene. 

Questa  asserzione,  che  avrebbe  assoggettato  al  be- 
neplacito del  Re  resistenza  delle  franchigie  costituzio- 
nali, esasperò  fuor  di  misura  la  Camera;  onde,  quan- 
tunque i  Ministri  s'affrettassero  a  scusare  quelle  parole, 
volle  inserire  nei  proprii  Registri  una  protesta  che  in- 
sieme coli1  Apologia  antecedente  servì  a  determinare  i 
limiti  e  la  sostanza  della  lotta  che  si  era  impegnata  fra  la 
Corona  e  il  Parlamento.  «  Le  libertà,  le  franchigie,  i 
«  privilegi  e  le  giurisdizioni  del  Parlamento,  fu  scritto 
«  nella  detta  protesta,  sono  l'antico  e  indubitabile  di- 
«  ritto  naturale  e  l'eredità  de1  sudditi  dell'Inghilterra. 
«  Le  faccende  ardue  ed  urgenti  riguardanti  il  Re,  lo 
«  Stato  e  la  difesa  del  Regno  e  della  Chiesa  d'In- 
«  ghilterra,  e  la  formazione  e  il  mantenimento  delle 
«  leggi,  e  il  rimedio  ai  mali  ed  agli  aggravii  che 
«  giornalmente  succedono  nel  Regno,  sono  argomenti 
«  e  materie  proprie  d'esame  e  di  discussione  nel  Par- 
tì lamento  ;  e  nel  maneggiare  e  condurre  coteste  fac- 
«  cende  ciascun  Membro  della  Camera  ha  e  deve  avere 
«  di  diritto  libertà  di  parola  per  proporre,  trattare, 
«  ragionare  e  concludere  delle  medesime  ed  in  quel- 
«  l'ordine  che  a  suo  giudizio  sembrerà  più  conve- 
«  niente.  Inoltre  ciascun  membro  della  detta  Camera 
«  ha  franchigia  da  qualunque  intimazione,  prigionia 
«  o  molestia  (eccetto  che  per  censura  della  Camera 
«  stessa)  per  motivo  o  in  proposito  di  atti,  discorsi, 
«  ragionamenti  o  dichiarazioni  d'alcuna  materia  toc- 
«  cante  il  Parlamento  o  le  faccende  del  Parlamento  ; 
«  e  se  alcuno  dei  detti  membri    venisse    accusato  od 
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«  interrogato  per  cosa  detta  o  fatta  in  Parlamento,  si 
«  avrà  l'avviso  e  il  consenso  di  tutti  i  Comuni  assem- 
«  orati  in  Parlamento,  prima  che  il  Re  dia  credito  ad 
«  alcuna  privata  informazione  »  .* 

Saputo  di  questa  protesta,  il  Re  sollecitò  la  Ca- 
mera a  ultimare  le  sue  operazioni;  ma  non  per  ciò 
trovò  modo  di  ricavarne  il  menomo  sussidio.  Allora 
la  prorogò  e  quindi  la  sciolse.  Se  non  che  nell'inter- 
vallo della  proroga  mandò  a  pigliare  i  Registri,  e  di 
suo  pugno  cancellò  la  protesta,  senza  badare  ch'essa 
rimaneva  impressa    nel  cuore  di  ogni  buon   inglese. 

Nel  decreto  di  scioglimento  Giacomo  I  ne  avea 
espresse  le  cagioni  e  i  punti  del  suo  malcontento 
verso  la  Camera:  né  tardò  a  dimostrarlo  co' fatti; 
perchè  mandava  alla  Torre  Edoardo  Coke  ed  altri 
Deputati  dell'Opposizione,  e  vi  mandava  anche  il  Conte 
di  Oxford,  uno  de'  lordi  più  contrarli  agli  abusi  cor- 
renti. 


III.  Sbrigatosi  del  Parlamento,  il  Re,  non  tenendo 
conto  dell'opinione  dell'universale,  anzi  facendola  ir- 
ritare vie  più  colla  pubblicazione  di  libelli  e  opuscoli 
pieni  delle  dottrine  più  assolute,  si  diede  a  sollecitare 
il  matrimonio  del  Principe  di  Galles  colla  Infante  di 
Spagna.  A  tale  effetto  il  Principe  col  Duca  di  Bu- 
ckingam  si  recò  a  Madrid.  Sperava  Giacomo  di  ricu- 
perare  senza   guerra  e  spesa  al  genero  Federico  gli 
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Stati  ereditari  del  Palatinato  per  favore  della  Spa- 
gna e  dell'Austria.  Invece  la  Spagna  gli  chiedeva 
che  egli  abrogasse  le  leggi  penali  contro  i  Cattolici, 
permettesse  loro  l'esercizio  privato  del  culto,  e  procu- 
rasse dal  Parlamento  una  legale   tolleranza. 

Buone  e  oneste  domande  erano  queste,  solchè  la 
Spagna  faceva  verso  i  Protestanti  il  contrario  di  quanto 
chiedeva  a  prò  de'  Cattolici  in  Inghilterra.  Per  altra 
parte  quivi  l'onda  delle  opinioni  religiose  inclinava 
affatto  al  lato  opposto,  cioè  verso  il  Puritanesimo. 
Tuttavia  Giacomo  I  promise  segretamente  le  cose 
domandategli  dalla  Spagna.  La  quale  prese  motivo 
dalla  sua  condiscendenza  per  chiedergli  di  mano  in 
mano  altro  più.  E  Giacomo  vi  avrebbe  forse  accon- 
sentito, se  tutto  il  negozio  non  fosse  precipitato  per 
alcuni  puntigli  insorti  tra  il  Buckingam  e  l'Olivares, 
il  famoso  Conte  Duca,  favorito  di  Filippo  IV  Re  di 
Spagna.  Il  Buckingam  venne  via  da  Madrid,  trasci- 
nando, seco  il  Principe  di  Galles;  e  le  trattative  fu- 
rono rotte. 

IV.  Codesta  novità  piacque  tanto  agli  Inglesi,  che 
accolsero  con  momentaneo  favore  il  Buckingam,  e  nelle 
elezioni  generali  al  quarto  Parlamento  (A.  1624)  man- 
darono Deputati  che  al  primo  tratto  si  dimostrarono 
pacifici  e  benigni  verso  la  Corona;  a  cui  concessero 
un  sussidio,  però  col  patto  che  il  denaro  fosse  ammini- 
strato da  speciali  tesorieri  ed  impiegato  nella  guerra 
contro  la  Spagna,  senza  stornarlo  ad  altri  usi,  e  dan- 
dosene conto  ragguagliato.  Il  Re  per  converso  pro- 
mise, di  non  far  pace  senza  il  consenso  del  Parlamento 

Ricotti,  Storia  Coslit.  Inglese.  \\ 
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e  sottoporre  alla  Camera   dei   Comuni  i  negoziati  in- 
fruttuosi del  matrimonio  colla  Spagna. 

Ma  la  Camera  non  dimenticava  i  suoi  doveri,  ed 
i  bisogni,  i  desideri,  gliaggravii  dell'Inghilterra.  Per 
assaggiare  le  proprie  forze  tradusse  innanzi  ai  Pari 
per  concussione  il  Conte  di  Middlesex,  lord  alto  teso- 
riere. Riuscito  il  tentativo,  s'avventurò  a  proporre 
un  atto  abolitivo  dei  monopolii;  il  quale  passò  con 
tanto  favore  nell'una  e  nell'altra  Camera  che  il  Re 
non  osò  di  negarvi  l'approvazione. 


V.  (A.  1625).  Se  non  che  spaventato  da  questo  colpo 
ricorse  al  solito  schermo,  e  prorogò  la  Sessione.  Poco 
stante  moriva,  lasciando  di  sé  dubbia  fama  d'uomo, 
tristissima  di  Principe.  E  per  verità  egli  non  ebbe 
il  coraggio  del  tiranno  né  la  modestia  del  Re  Costi- 
tuzionale. Onde  il  suo  regno  fu  una  serie  di  atti 
contradditorii  tra  loro  e  col  paese ,  e  venne  tutto 
speso  in  lotte  parlamentari  o  in  vani  sforzi  di  de- 
spotismo  monarchico.  Un  sol  atto  legislativo  di  libertà 
fu  compiuto  dalla  Camera  dei  Comuni,  quello  della 
soppressione  dei  monopolii.  Tuttavia  in  favore  delle 
franchigie  costituzionali  furono  fatte  le  seguenti  cose: 
accettata  la  giurisdizione  della  Camera  nel  giudizio 
delle  elezioni  dei  Deputati  ;  mantenuta  ed  estesa  la 
sua  autorità  di  infliggere  pene  a'  contravventori  dei 
suoi  privilegi;  rimostrato  contro  i  balzelli  illegali 
e  i  decreti  legislativi;  rimesso  in  vigore  il  dritto  di 
accusa  contro  i  Ministri  e  contro  chiunque  offendesse 
il  pubblico  bene  ;  poste  in  sodo  colla  apologia  e  coli 
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protesta  le  basi  della  Costituzione  inglese  e  della 
lotta  impegnata  tra  il  Re  e  il  Parlamento.  Certo  al- 
cune di  coteste  massime  richiedeano  ancora  altri  sforzi 
e  altre  vittorie  per  venire  poste  al  sicuro  dalle  asso- 
lute voglie  degli  Stuart.  Ma  l'amore  di  libertà  era 
divenuto  generale,  salvo  l'Alto  Clero,  a  tutto  il  paese; 
né  le  stolte  persecuzioni  e  gli  eccessi  della  Corte 
aveano  partorito  altro  frutto  che  di  estenderne  ed  ina- 
sprirne Podio;  sicché  con  maggior  peso  s'aggravasse 
sopra  Carlo  I,  figliuolo  e  successore  di  Giacomo  I. 


CAPITOLO  XII. 


CARLO  I   STUART. 
A.  1625-1626. 


Sommario.  —  /.  Ritratto  di  Carlo  I.  —  II.  L'Europa  continentale  è 
piegata  a  monarchia  assoluta.  —  ///.  Le  stesse  idee  dominano  la 
Corte  inglese;  ma  la  nazione  vi  è  affatto  contraria.  —  IV.  e  V.  Il 
Re  convoca  e  scioglie  due  Parlamenti  senz'altro  risultato  che  di 
crescere  gli  odii  contro  sé  stesso. 


I.  Allorché  Carlo  I  salì  sul  trono  d'Inghilterra 
né  avea  per  sé  l'opinione  pubblica,  né  seppe  acqui- 
starsela mai.  Non  gli  mancavano  tuttavia  parti  buone,, 
anzi  eccellenti  e  degne  di  nobil  Principe.  A  differenza, 
del  padre,  repugnava  a  ogni  licenza,  e  privatamente 
tenea  vita  irriprovevole.  Aveva  ingegno  maggiore  di' 
lui,  e  più  accorto  ed  imperioso;  che  se  partecipava 
delle  sue  voglie  despotiche,  era  anche  più  pronto 
ad  eseguirle  quantunque  schivo  naturalmente  dal  pi- 
gliare un  partito  risoluto,  salvo  che  per  necessità. 
Meglio  di  lui  aderiva  al  culto  Anglicano,  spingendosi 
alquanto  verso  l'Arminianesimo,  nuova  dottrina,  sortì 
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dianzi  in  Olanda,  che  teneva  il  mezzo  tra'  Protestanti 
e  i  Cattolici.  Onde  se  fosse  stato  costretto  a  scegliere 
fra  la  fede  Cattolica  o  quella  dei  Puritani,  avrebbe 
preferito  la  prima. 

Del  resto  Carlo  I  Stuart  parlava  e  scriveva  bene, 
secondo  uomo  gentilmente  educato,  e  senza  pedan- 
teria; avea  modi,  se  non  amabili,  dignitosi  ;  era  fru- 
gale, regolato  in  casa,  attento  alle  faccende.  Ma 
queste  belle  doti  erano  oscurate  da  molti  difetti.  La 
sua  impazienza  delle  opposizioni  rendeva  difficile 
e  pericoloso  il  dargli  alcun  parere  a  dovere;  come 
era  tenace  ne1  fini,  così  irragionevole  ne'  mezzi; 
come  era  acuto  nel  discutere  secondo  principii  astratti, 
così  diffidente  nelFapplicarli  e  mal  pratico  nel  go- 
vernare. Una  macchia  poi  principalissima  lo  detur- 
pava, brutta  in  chiunque,  bruttissima  e  rovinosa 
in  un  Monarca  costituzionale,  la  slealtà.  Imper- 
ciocché la  sua  coscienza,  sottile  nelle  piccole  cose, 
era  larga  ed  elastica  in  quelle  di  maggiore  momento 
e  sovente  lo  spingeva  in  vie  tortuose.  Perfido  per 
principio  e  per  persuasione,  se  mai  talvolta  cedeva, 
cedeva  soltanto  col  desiderio  di  rifarsi,  stimando  non 
essere  valido  alcun  trattato  o  contratto  tra  Principe 
e  sudditi,  non  potere  un  Re  restringere  la  propria 
autorità,  ed  ogni  promessa  così  fatta  includere  neces- 
sariamente la  riserva  di  romperla  all'uopo,  e  dell'uopo 
essere  il  Re  sol  giudice. 

Insomma  nel  corso  dei  torbidi  avvenimenti  del 
isuo  regno  Carlo  I  apparirà  come  alcuni  ritratti  art- 
ificiosi che  mostrano,  secondochè  lo  spettatore  si  volti 
a  riguardarli,  diverso  aspetto;  ora  un   eroe,  oppresso, 
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difensore  de1  propri  dritti,  infelice  e  strenuo  guer- 
riero ;  ora  un  tiranno  conculcatore  dei  diritti  della 
Nazione,  ingannatore,  meritevole  della  propria  rovina. 

II.  Nell'anno  1625,  allorché  questo  Principe  si 
assideva  sul  trono  d'Inghilterra,  quasi  tutta  l'Europa 
continentale  era  piegata  a  Monarchie  pure.  L'alta  No- 
biltà feudale  era  stata  atterrata  dai  Re;  i  Comuni, 
dopo  avere  aiutato  ad  atterrarla,  erano  stati,  come 
inutile  strumento,  messi  in  disparte;  e  l'autorità  de- 
spotica  d'un  solo  gravava  gli  uni  e  gli  altri.  La  No- 
biltà, quasi  fiera  del  proprio  servire  e  dimentica  di  sé 
stessa,  s'affollava  attorno  i  troni;  la  pompa  delle  Corti, 
la  prontezza  dell'amministrazione,  l'estensione  e  rego- 
larità delle  guerre,  la  grandezza  e  permanenza  degli 
eserciti  mostravano  la  preponderanza  del  potere  regio; 
e  le  massime  del  diritto  divino  e  della  successione 
delle  Corone  ne'  legittimi  discendenti  prevalevano 
senza  contrasto.  I  progressi  poi  della  civiltà,  massime 
nelle  arti  e  nelle  lettere,  ed  una  maggiore  prosperità 
interna  con  quiete  e  alquanto  d'ordine,  abbellivano  il 
trionfo  del  potere  assoluto  ,  inspirando  ai  Principi 
una  presontuosa  confidenza. 

Nella  Castiglia  l'alta  Nobiltà  e  le  Cortes  erano 
state  annichilate  da  Carlo  V,  in  Aragona  da  Filippo  II. 
Ove  non  era  giunto  il  braccio  del  Re,  erasi  3pinto 
quello  acuto  e  sicuro  dell'Inquisizione  Spagnuola, 
strumento  di  despotismo. 

In  Francia  l'Assemblea  degli  Stati  Generali  era 
stata  riunita  un'  ultima  volta  nel  1614.  Indi  non 
rimase  altro  simulacro   delle  antiche    franchigie  che 
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i  Parlamenti  di  alcune  provincie.  Ma  essi  aveano 
nulla  di  comune  col  Parlamento  inglese  eccetto  che  il 
nome.  Constavano  essenzialmente  di  due  pezzi.  L'uno, 
originale  e  più  antico,  era  l'antico  Consiglio  Baronale 
ossia  de1  Pari,  che  durante  il  Feudalesimo  assisteva  il 
Re  nel  rendere  giustizia  a'  vassalli  di  primo  ordine  e 
amministrare  lo  Stato;  ma,  dopo  l'abbattimento  del- 
l'alta Nobiltà,  era  come  corpo  senz'anima.  L'altro,  che 
chiamavasi  più  specialmente  la  Corte  del  Parlamento, 
gli  era  stato  appiccicato  da'  Re  per  neutralizzarlo,  e 
constava  di  Magistrati,  divisi  in  varie  camere,  il  cui 
ufficio  era  di  rivedere  le  ragioni  di  chi  maneggiava 
i  danari  dello  Stato,  e  di  rendere  in  ultimo  appello 
la  giustizia  sì  civile  sì  criminale. 

Ma  era  rimasto  a'  Parlamenti  sopraddetti  il  diritto 
di  registrare  i  decreti  regi,  i  quali  senza  codesta  re- 
gistrazione non  avevano  effetto.  Quindi  i  Parlamenti, 
argomentando  di  non  poter  registrare  senza  esami- 
nare, né  esaminare  senza  osservare,  concludevano 
d'avere  il  diritto  di  fare  rimostranze  al  Principe  e 
ricusare  secondo  i  casi  la  registrazione  de' suoi  decreti. 
Di  qui  nascevano  gare,  che  pel  solito  erano  troncate 
dalla  Corona  con  un  ordine,  detto  giussìone,  di  regi- 
strare senz'altro.  Ma  il  Re  Luigi  XIII,  o  per  dir 
meglio  il  Cardinale  di  Richelieu  che  a  suo  nome  reg- 
geva la  Francia,  nell'anno  1641  pensò  di  tagliar  corto 
a  queste  dubbiezze,  le  quali  ultimamente  aveano  sol- 
levato qualche  opposizione  ad  alcuni  decreti  finanziari; 
ed  in  una  Seduta  reale,  detta  letto  di  giustizia,  il 
Re  espose  addirittura  i  sensi  suoi. 

Premesso,    «non  esser  nulla  che  conservi  meglio 
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«  gli  imperi  che  l'autorità  sovrana  assoluta....  e  che 
«  senza  questa  essi  declinano  e  cadono,  »  Luigi  XIII 
dichiarava,  che  i  Parlamenti  esistevano  solo  per  ren- 
dere giustizia,  che  egli  vietava  loro  espressamente 
di  mescolarsi  delle  cose  di  Stato  e  di  governo,  che 
gli  atti  loro,  i  quali  si  scostassero  da  sì  fatta  regola, 
sarebbero  nulli.  In  conseguenza  comandava,  che  si 
registrassero  in  sua  presenza  i  decreti  già  presentati 
e  subito  si  eseguissero,  e  quind'innanzi  si  registrassero 
e  pubblicassero  senza  che  il  Parlamento  gli  esami- 
nasse, riservatagli  soltanto  la  facoltà  di  fare  osserva- 
zioni circa  i  decreti  d'imposta,  ma  senza  emendarli. 
Infine  per  suggello  di  queste  dichiarazioni  e  per  ca- 
stigo della  opposizione  sostenuta  avvertiva  d'aver 
soppresso  le  cariche  del  Presidente  e  de'  quattro  Con- 
siglieri che  vi  si  erano  mostrati  più  vivi. 

Né  queste  dispotiche  intenzioni  del  Re  incontra- 
rono ostacolo  nel  Parlamento.  Anzi  Omer  Talon,  se- 
condo Avvocato  Generale  presso  la  Corte,  che  si  rizzò 
a  rispondere,  non  solo  trovò  nulla  a  ridire  alle  parole 
del  Re,  ma  con  empia  vigliaccheria  ne  paragonò  la 
sapienza  a  quella  di  Dio.  *  Così  il  Governo  assoluto 
fu  ridotto  a  sistema  e  divinizzato  in  Francia.  Luigi  XIV 
succeduto  poco  stante  a  Luigi  XIII,  ne  ascose  le  ma- 
gagne collo  splendore  guerresco  e  letterario. 

Né  il  popolo  ostava.  Sparso,  timido,  tuttavia  cur- 
vato sotto  molte  angarie  feudali  e  regie,  godeva  esso 
dell'ordine   nascente  e  d'un  ben  essere  quasi   ignoto 
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e  studiava   d'arricchirsi  e  illuminarsi,    senza  preten- 
dere a  porre  una  mano  temeraria  ne1  pubblici  affari. 


III.  Somiglianti  principii  erano  dal  Continente  pas- 
sati nella  Corte  inglese  di  già  sotto  Enrico  Vili,  e  vi  si 
erano  confermati  sotto  i  successori  della  dinastia  dei 
Tudor,  massime  sotto  Elisabetta;  né  confermati  solo,  ma 
sviluppati  e  cresciuti,  stante  la  mutazione  religiosa  che 
riunì  nel  Re  la  supremazia  spirituale  colla  politica. 
Giacomo  I  trovolli  in  vigore,  e  molto  volentieri  se 
ne  accomodò;  e  il  voto  stesso  improvvido  del  Parla- 
mento, che  lo  acclamava  Re  per  dritto  naturale  di 
nascita,  servì  a  imprimerglieli  vie  più.  Di  modo  che 
i  suoi  Ministri  parecchie  volte,  nello  scusarne  gli  atti 
dispotici  alla  Camera  dei  Comuni,  avevano  preso  ar- 
gomento di  quanto  succedeva  in  Spagna  e  in  Francia, 
concludendo  che  «  il  Re  d'Inghilterra  non  poteva 
essere  da  meno  de1  suoi  uguali  »  . 

Gli  stessi  principii  furono  da  Carlo  I  succhiati 
col  latte  ;  e  gli  scòrse  poscia  in  atto,  senza  alcuna 
difficoltà,  alla  Corte  di  Madrid,  e  li  ricevette  indi  di 
Francia,  sposando  Enrichetta  sorella  di  Luigi  XIII. 

Se  non  che  la  Nazione  Inglese  non  somigliava 
punto  alla  Francese  né  alla  Spagnuola.  Essa  non  avea 
perduto  l'amore  e  la  memoria  delle  sue  franchigie; 
il  suo  Parlamento,  non  di  nome  ma  di  fatto,  ne  rap- 
presentava sempre  gli  interessi  e  le  libertà.  Essa  poi 
era  divenuta  ricca,  industriosa,  commerciante.  Gli 
immensi  beni  rapiti  al  Clero  sotto  i  Tudor,  dopo  es- 
sere stati  dal  Parlamento  ceduti  al  Re  e  dal  Re  all'alta 
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Nobiltà,  erano  per  la  massima  parte  stati  divisi 
nel  popolo  e  nella  piccola  Nobiltà  incorporata  al  po- 
polo nella  Camera  dei  Comuni;  sicché  calcolossi  che 
questa  nel  Parlamento  del  1628  fosse  tre  volte  più 
ricca  che  quella  dei  Pari. 

Inoltre  il  paese  ragionava  assai  ;  perchè,  mentre 
dalla  Corona  gli  si  imponeva  il  culto  Anglicano,  esso 
accoglieva  le  credenze  opposte  del  Puritanesimo,  im- 
pregnato di  principii  liberissimi,  anzi  democratici;  e 
lo  zelo  religioso  addoppiava  ne1  suoi  seguaci  lo  zelo 
politico. 

Quindi  due  correnti  opposte  si  manifestavano  ; 
una,  partendo  dalla  Corte,  volgeva  al  despotismo  : 
l'altra,  partendo  dalla  Nazione,  mirava  a  libertà. 


IV.  Subito  nel  primo  Parlamento  si  scórse  quanto 
Carlo  e  la  Camera  dei  Comuni  fossero  distanti  tra  loro. 
Questa  volle  incontanente  investigare  tutto  l'andamento 
delle  cose  pubbliche  e  dentro  e  fuori.  Edoardo  Coke,  che 
per  tema  di  urti  intempestivi  colla  Corona,  si  provò  a 
trattenerla  nel  pericoloso  pendìo,  fu,  come  reo,  tratto  j 
dai  colleghi  alla  sbarra  e  per  poco  non  venne  escluso 
dall'ufficio  di  rappresentante.  Siccome  poi  nessuno 
dei  vecchi  e  nuovi  abusi  era  stato  rimediato,  così 
la  Camera  strinse  la  mano  nel  concedere  sussidi  al 
Re,  e  gli  assegnò  scarsi  denari  per  la  guerra  già  in- 
timata alla  Spagna,  e  dipartendosi  dagli  usi  antichi, 
invece  di  concedergli  per  tutta  la  vita  le  tasse  doga- 
nali, dette  del  peso  e  tonnellaggio,  gliene  attribuì 
soltanto  un'annata.    Onde  la  Camera  Alta  respinse  la    \ 
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legge,  e  il  Re  sciolse  il  Parlamento,  che  era  stato 
aperto  solo  poco  più.  di  quattro  mesi  (2  aprile-12  ago- 
sto, 1625). 

Ma  codesti  scioglimenti  e  proroghe  improvvise, 
invece  di  addormentare  gli  animi,  gli  inasprivano; 
che  le  nuove  Camere  ereditavano  gli  odii  delle  prece- 
denti e  peggio,  e  negl'intervalli  il  bisogno  di  danaro 
sospingeva  la  Corona  a  mezzi  straordinari  e  illegali. 
Questa  volta  s'aggiunsero  tre  cause  d'esasperazione: 
primieramente  un  prestito  forzato;  in  secondo  luogo 
il  pessimo  successo  d'una  spedizione  tentata  sopra 
Cadice;  in  terzo  luogo  le  dispense  concedute  dal  Re 
sottomano  a'  Cattolici  dall'esecuzione  di  certi  decreti, 
coi  quali  per  ingraziarsi  l'universale  avea  finto  di 
aggravarne  le  condizioni. 

Ma  il  bisogno  di  pecunia  non  tardò  a  costringere 
il  Re  a  riconvocare  il  Parlamento;  solchè  per  disar- 
mare l'Opposizione  s'avvisò  di  nominare  alla  carica 
di  Sceriffo,  che  è  annua  né  si  può  rifiutare,  eppure 
è  incompatibile  colle  funzioni  di  Deputato,  sette  capi 
di  quella.  Un  d'essi  fu  Edoardo  Coke  altrove  nomi- 
nato; l'altro  fu  Tommaso  Wentworth,  che  in  breve 
col  titolo  di  Conte  di  Strafford  vedremo  seguire  una 
ben  diversa  via  e  precedere  infine  il  Re  sul  patibolo. 

V.  Ciò  non  ostante  l'Opposizione  non  scemò  di 
numero  né  di  spiriti,  anzi  crebbe;  ed  era  appena  rac- 
colta in  Parlamento  (febbraio,  1626)  che  si  faceva  viva 
contro  il  Duca  di  Buckingam,  già  favorito  di  Giacomo, 
ed  allora  di  Carlo  I.  Era  questi  uno  di  quegli  uomini 
che  sembrano  nati  per  piacere  alle  Corti  e  dispiacere 
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ai  popoli;  bello,  presontuoso,  magnifico,  leggiero  e 
insolente,  caldo  nelle  amicizie,  franco  e  altiero  nelle 
nimistà,  incapace  così  di  virtù  come  di  ipocrisia;  non 
avea  grande  ingegno,  ma  passioni  frivole,  come  di 
sedurre  donne,  soppiantare  un  rivale,  sfoggiarla  in 
splendidezze,  senza  badare  di  nuocere  al  Re,  allo 
Stato,  a  sé  stesso,  senza  tener  conto  di  checchessia, 
salvo  della  propria  grandezza  e  de'  proprii  piaceri. 
Pochi  lustri  innanzi  era  egli  semplice  cavaliere  di 
Contea;  allora  tutti  i  titoli  di  Duca,  Marchese,  Conte, 
Visconte  e  Barone,  tutte  le  più  illustri  cariche  del 
regno,  e  beni  stabili  pel  valsente  di  14  milioni  delle 
odierne  lire  italiane  erangli  stati  largiti  dal  cieco 
favore  dei  due  Stuart. 

Codesto  uomo  era,  piucchè  una  calamità,  un  in- 
sulto all'Inghilterra.  Perciò  la  Camera  dei  Comuni, 
non  smossa  da  proteste  minacciose  del  Re,  l'accusò 
innanzi  a  quella  de1  Pari,  premettendo  che  la  voce 
pubblica  s'avesse  a  tener  per  guida  in  quel  processo. 
Il  Re,  per  troncar  netto  il  processo,  fece  carcerare  sotto 
pretesto  di  parole  insolenti  Eliot  e  Diggs,  due  dei 
rappresentanti  eletti  dalla  Camera  per  sostenere  l'ac- 
cusa. La  Camera  protestò  d'astenersi  da  qualunque 
deliberazione  finché  non  fossero  riposti  in  libertà;  ed 
Eliot  e  Diggs  vennero  liberati. 

Aveva  pure  il  Re  fatto  carcerare  il  Conte  d'Arun- 
del,  sotto  scusa  ch'egli  si  fosse  accasato  con  una 
parente  senza  suo  assenso;  ma  di  fatto  per  sbarazzarsi 
della  opposizione  sua  nella  Camera  Alta;  ma,  avendo 
questa  protestato,  fu  anch'egli  riposto  in  libertà.  Per 
impedire   poi  al  Conte   di  Bristol   di  svelare  alla  Ca- 
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mera  dei  Pari  le  brutte  trattative  passate  colla  Corte 
di  Madrid,  si  trascurò  di  mandargli  il  Writ  ossia  la 
lettera  di  convocazione  al  Parlamento.  I  Pari  ne  fe- 
cero risentimento  col  Re,  che  non  mancf)  d'inviar- 
glielo; ma  nel  medesimo  tempo  gli  proibì  con  mi- 
nacele di  intervenire  alla  Camera,  Bristol,  anziché 
sgomentarsi  del  divieto,  obbedì  al  proprio  dovere,  e 
venne;  ma  il  Re  lo  fece  accusare  dal  Procuratore 
Generale  e  sostener  prigione  alla  Torre. 

Questi  atti  preliminari  moltiplicarono  la  irrita- 
zione della  Camera  de'  Comuni,  tanto  che  differì 
di  consentire  al  Re  cinque  sussidi,  da  lui  domandati, 
prima  che  da  lui  fossero  date  tutte  le  soddisfa- 
zioni. Carlo  I,  non  veggendo  modo  di  vincerne  la 
ostinazione,  né  volendo  cedere,  immaginò  di  sciorre 
di  nuovo  il  Parlamento.  Invano  la  Camera  Alta,  per 
evitare  cotesto  scandalo  e  aggravazione  di  pericolo 
alla  Corona,  mandò  al  Re  alcuni  Pari  per  pregarlo 
che  abbandonasse  quell'intenzione.  Ma  egli  rispose 
aspramente  che  non  tarderebbe  un  minuto  di  più  a 
sciorre  il  Parlamento.  E  lo  sciolse  (15  giugno,  1626), 
senza  averne  tratto  altro  risultato  che  di  crescere 
gli  odii  contro  sé  stesso. 
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CARLO  I    STUART. 
A.    1626-1629. 


Sommario.  —  Le  IL  Atti  despotici  del  Re:  che  pur  è  costretto  a  con- 
vocare il  Parlamento.  —  III.  (A.  1628J  Ter\o  Parlamento.  Peti- 
zione dei  diritti.  —  IV.  Assassinio  di  Buckingam.  Soppressione 
della  tortura.  —  V.  Seconda  sessione  torbida  contro  il  Re,  che 
scioglie  il  Parlamento. 


I.  In  16  mesi  di  regno  Carlo  I  avea  già  convo- 
cato e  sciolto  due  Parlamenti  senza  soddisfazione  al- 
cuna di  lui  né  della  Nazione.  Dopo  sciolto  il  secondo 
egli  si  trovò  nelle  solite  angustie  di  denaro,  e  peg- 
giori; perchè  alla  guerra  contro  la  Spagna,  ch'egli 
aveva  ereditato  dal  padre,  si  era  aggiunta  quella  con- 
tro la  Francia,  in  cui  il  Buckingam  per  sdegno  per- 
sonale contro  il  cardinale  di  Richelieu  aveva  involto 
il  Re.  Per  sopperire  a  tante  necessità  senza  ricorrere 
al  Parlamento,  Carlo  s'appigliò  a  mezzi  straordinarii,  e 
impose  un  prestito  generale.  Ma  il  prestito,  grave  in 
sé,  era  reso  più  grave  dalla  illegalità  dell'atto.  Il  mi- 
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nuto  popolo  ricusò  di  pagarlo;  e  il  Re  comandò  di 
arruolare  a  forza  i  riluttanti  nell'esercito  e  spedirli 
alla  guerra,  e  acquartierò  nelle  case  private  la  sol- 
datesca con  immensa  esasperazione  del  paese,  cui  il 
domicilio  è  sacro  e  gelosissimo ,  come  ben  dimo- 
strano le  casette  inglesi  appartate  da  occhi  estranei 
ed  abitate  da  una  sola  famiglia. 

A  mano  a  mano  l'irritazione  passò  dal  minuto 
popolo  all'agiato  e  alla  campagna.  Cinque  Cavalieri 
di  Contea  ricusarono  affatto  di  pagare  il  prestito;  e 
d'ordine  del  Re  furono  rinchiusi  nella  Torre.  Di  quivi 
chiesero  di  venire  liberati  mediante  cauzione,  cioè 
ammessi  al  benefizio  tradizionale  àeWhabeas  corpus. 
E  siccome  la  Corona  ricusò  di  condiscendere  alla  do- 
manda, così  la  causa  fu  tratta  innanzi  a'  Giudici  di 
una  delle  Alte  Corti  con  immensa  ansietà  del  paese, 
il  quale  si  aspettava  che  la  Corte  sentenziasse  della 
legalità  del  prestito.  Ma  i  Giudici,  non  osando  recar 
sopra  di  loro  tanto  carico,  né  d'altra  banda  disgu- 
stare la  Corona,  presero  un  temperamento,  e  senza 
risolvere  il  inerito  della  quistione  ,  decisero  che , 
essendo  i  cinque  Cavalieri  carcerati  «  per  speciale 
mandato  del  Re  » ,  erano  esclusi  dall'invocato  benefi- 
zio. La  qual  sentenza  recò  alla  causa  del  Re  due 
danni:  perchè  confermò  il  paese  nella  persuasione 
della  illegalità  del  prestito  forzato  e  nella  risoluzione 
di  non  pagarlo,  e  lo  inasprì  colla  minaccia  di  sot- 
trargli le  più  care  franchigie;  perchè  a  sospendere 
Vìiabeas  corpus  sarebbe  bastato  che  in  qualunque 
ordine  di  carcerazione  s'aggiungesse  la  clausola  *per 
speciale  Mandatum  Regìs  » . 
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IL  Intanto  Carlo  I  proseguiva  a  levar  denari  in 
ogni  modo,  e  per  vincere  gli  ostacoli  faceva  dal  Clero 
Anglicano  diffondere  colle  stampe  e  colla  voce  le 
massime  più  dispotiche.  Abbot,  Arcivescovo  di  Can- 
torbery,  che  rifiutò  d'autorizzare  la  vendita  di  così 
fatti  opuscoli,  fu  sospeso  d'ufficio  e  mandato  a  con- 
fine. Gli  eventi  poi  militari  crescevano  materia  alla 
generale  riprovazione  del  Governo.  Una  impresa, 
ideata  ed  eseguita  dal  Buckingam,  in  soccorso  degli 
Ugonotti  assediati  nella  Roccella  dal  Cardinale  di  Ri- 
chelieu,  era  andata  a  male  per  colpa  di  lui  ;  la  flotta 
inglese  era  tornata  indietro  con  vergogna;  molte  fa- 
miglie erano  in  duolo  per  la  morte  de1  loro  più  cari; 
e  le  navi  francesi  insultavano  le  spiaggie,  interrom- 
pendo e  malmenando  il  commercio. 

E  i  bisogni  finanziarli  urgevano;  e  il  popolo  an- 
dava gridando  per  le  strade  :  «  Parlamento ,  Parla- 
mento! altrimenti,  nulla».  Il  Re,  dopo  matura  con- 
sulta, trovando  di  avere  esaurito  senza  costrutto  tutti 
gli  espedienti  della  tirannia,  si  risolvette  a  ricor- 
rere di  nuovo  a  quelli  della  Monarchia  costituzionale, 
e  convocò  il  Parlamento  che  fu  il  terzo  del  suo  Regno. 
Ma  contemporaneamente  fece  due  cose  affatto  opposte. 
Da  un  lato  liberò  dal  carcere  tutti  coloro  che  vi  erano 
entrati  per  causa  politica;  erano  68,  e  27  di  loro  fu- 
rono subito  eletti  Deputati.  Dall'altro  lato  fece  ve- 
nire soldati  e  armi  dai  Paesi  Bassi  e  dalla  Germania, 
e  per  tenere  la  soldatesca  disciplinata  la  sottopose  a 
leggi  militari;  le  quali  erano  una  nuova  offesa  alle 
libertà  inglesi  che  non  riconoscevano  leggi  ecce- 
zionali. 
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III.  Il  terzo  Parlamento  si  raccolse  a  dì  17  marzo 
del  1628,  e  le  prime  sue  corrispondenze  colla  Corona 
furono  in  apparenza  benevole.  Ma  la  Camera  dei  Co- 
muni, quanto  più  si  mostrava  condiscendente  nei 
modi,  tanto  più  era  ferma  nel  proposito  di  troncare 
ogni  abuso.  In  conseguenza  prima  di  approvare  defini- 
tivamente un  bill  di  sussidio,  deliberò  di  esporre  al  Re, 
nella  forma  più  umile  e  delicata  di  petizione,  i  più  ur- 
genti suoi  desiderii.  In  questa  petizione,  che  diventò 
famosa  sotto  il  titolo  di  «  petizione  o  bill  dei  diritti», 
chiedevansi  quattro  cose,  cioè: 

1°  che  il  Re  non  mettesse  doni,  prestiti,  tasse, 
benevolenze  senza  il  consenso  del  Parlamento; 

2°  che  niuno  venisse  molestato,  processato,  car- 
cerato per  non  volerle  pagare  prima  che  venissero 
consentite  dal  Parlamento  ; 

3°  che  il  Re  revocasse  i  soldati  di  terra  e  di 
mare  dagli  alloggi  presso  i  privati; 

4°che  non  li  sottoponesse  a  leggi  speciali  militari. 
Di  questi  punti  i  primi  due  non  erano  altro  più 
che  la  spiegazione  o  conferma  de'  principii  stipulati 
fin  dal  1215  nella  Magna  Charta  e  penetrati  da  quat- 
tro secoli  nelle  viscere  della  Nazione  Inglese;  gli  ul- 
timi due  soddisfacevano  a  un  incomodo  e  pericolo 
grave  e  presente. 

Il  Re  si  studiò  d'evitare  la  petizione  con  lusin- 
ghe, con  promesse,  con  minaccie;  ma  indarno.  La 
Camera  Alta,  per  compiacerlo,  v'introdusse  un  emen- 
damento che  ne  scemava  il  vigore;  ma  i  Comuni, 
spalleggiati  da  tutta  la  Nazione,  stettero  saldi  a  pre- 
tenderla tale  e  quale;  onde  i  Pari  dovettero  piegarsi 

Kicotti,  Storia  Cositi.  Inglese.  15 
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a'  loro  voleri.  Restava  che  il  Re  approvasse  la  peti- 
zione, e  il  Re  indugiava.  La  Camera  dei  Comuni  gli 
presentò  una  fiera  rimostranza  a  cui  egli  rispose  con 
fierissime  minaccie ,  che  a  prima  giunta  la  tennero 
in  forse.  Poscia,  ripreso  animo,  replicò  al  Re  con 
tanto  sdegno  che  egli  tremò.  Tuttavia  propose  una 
approvazione  evasiva;  ma  non  fu  esaudito.  Final- 
mente, al  cospetto  delle  due  Camere,  approvò  espres- 
samente la  petizione  colla  antica  formola  :  «  Soit 
droìt  fait  comme  il  est  dèstre  » .  E  fu  questo  il 
secondo  Statuto  fondamentale  dell'Inghilterra,  accolto, 
come  già  la  Magna  Charta,  con  grandissime  feste. 


IV.  Ciò  conseguito,  la  Camera  dei  Comuni  con- 
cesse al  Re  cinque  sussidi  in  350  mila  sterline.  Ma 
preparò  due  altre  petizioni;  una  contro  la  riscossione, 
illegale  delle  tasse  doganali,  l'altra  contro  il  Duca  di 
Buckingam.  Il  Re,  disperato  di  resistere  ad  esse,  si 
appigliò  al  solito  e  meschino  mezzo,  inutilmente  pra- 
ticato altre  volte;  e  prorogò  (26  giugno,  1628)  il  Par-, 
lamento,  e  quindi  chiuse  la  prima  Sessione. 

Ma  l'opinione  pubblica  non  s'acquetava.  Alcuni 
mercatanti,  anziché  pagare  le  tasse  doganali,  lascia- 
ronsi  sequestrare  e  vendere  le  merci.  Un  fanatico,  di 
nome  Felton,  ammazzò  il  Duca  di  Buckingam,  che  si 
apparecchiava  a  un'altra  spedizione  in  soccorso  della 
Roccella.  Il  quale  atto,  che  non  deve  avere  scusa,  di- 
mostrò quanto  fossero  riscaldati  gli  animi;  perchè 
nel  cappello  dell'assassino  fu  scoperto  un  biglietto 
ove  protestava  d'aver  così  operato  per  onore  di  Dio, 
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del  Re  e  del  paese.  A  voce  poi  dichiarò  placidamente 
d'aver  ucciso  il  Duca  senz'alcun  odio  o  interesse  pri- 
vato, ma  unicamente  perchè  egli  era  stato  proclamato 
dalla  Camera  per  nemico  del  paese. 

Inoltre  il  processo  di  Felton  fu  notevole  per 
ciò,  che  i  Giudici  ricusarono  di  sottoporlo  alla  tor- 
tura, perchè  la  riputarono  contraria  alle  leggi  del- 
l'Inghilterra. Così  questa  infame  pratica  giudiziale, 
cui  le  guerre  civili  aveano  introdotto  e  i  Tudor  dif- 
fuso, si  estinse,  e  l'Inghilterra  ne  porse  esempio  al 
mondo;  posciachè  la  Francia  non  la  tolse  via  affatto 
se  non  nella  rivoluzione  del  1789;  e  ancora  dura  nei 
cantoni  Svizzeri  d'Uri,  Appenzell  e  Sciaffusa. 

L'assassinio  del  Buckingam  ripiombò  il  Re  nei 
propositi  despotici;  sicché  ponendosi  a  ritroso  delle 
opinioni  del  paese  fece  vescovo  di  Chichester  il  Mon- 
tague,  odioso  alla  Camera  Bassa,  e  vescovo  di  Lon- 
dra il  Laud,  devoto  a  lui  e  alle  credenze  Angli- 
cane, e  conferì  un  ricco  benefizio  al  Mawaring  con- 
dannato dai  Pari,  e  fece  riscuotere  con  rigore  le  tasse 
.doganali,  servendosi  del  cieco  zelo  della  Corte  Stel- 
lata e  delle  altre  giurisdizioni  eccezionali.  Per  sner- 
vare poi  l'Opposizione,  ne  staccò  alcuni  capi,  fra  cui 
sir  Tommaso  Wentworth  più  tardi  Conte  di  Strafford, 
che  come  per  odio  al  Buckingam  aveva  abbracciato 
quel  partito  così  dopo  la  sua  morte,  surrogata  l'ambi- 
zione all'odio,  buttossi  a  servire  il  Re,  che  il  nominò  Ba- 
rone e  lo  accolse  nel  suo  Consiglio  privato.  «Vi  dò  conve- 
gno nella  sala  di  Westminster» ,  gli  gridò  Pym,  uno  dei 
rappresentanti  più  avversi  alla  Corte  ;  ma  Wentworth 
inebbriato  della  nuova  fortuna   non  badava   affli  av- 
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visi  né  alle  minaccie  de1  vecchi  amici,  e  si  lanciava 
nel  baratro  ove  era  per  perdersi. 


V.  Aperta  a  dì  20  gennaio  del  1629  la  seconda 
Sessione  del  Parlamento,  la  Camera  dei  Comuni  volle 
subito  sapere  qual  esecuzione  fosse  stata  data  al  bill 
dei  diritti,  e  riconobbe  che,  invece  della  seconda  e 
definitiva  approvazione  del  Re,  vi  era  stata  fraudo- 
lentemente  apposta  quella  evasiva,  già  respinta.  Chia- 
mato alla  sbarra  lo  stampatore,  verificate  le  carte, 
chiarito  il  vitupero,  quasi  vergognandone  i  Deputati 
non  ne  parlarono  più  ;  ma  non  dimenticarono.  E  ri- 
cominciarono assalti  vie  più  caldi  contro  la  tolleranza 
adoperata  dalla  Corona  verso  i  Papisti,  e  il  favore 
dato  alle  false  dottrine,  e  il  rilassamento  de'  costumi, 
e  la  pessima  regola  nel  distribuire  impieghi  e  dignità, 
e  le  giurisdizioni  eccezionali,  e  gli  abusi  d'ogni  sorta 
e  le  violazioni  delle  franchigie  nazionali.  Il  Re  fece 
il  possibile  per  indurre  la  Camera  a  consentirgli  la 
riscossione  delle  tasse  doganali.  Ma  era  questa  Tunica 
arma,  di  cui  i  Deputati  fossero  ancora  investiti  contro 
le  voglie  regie,  e  non  se  ne  vollero  spogliare  in 
verun  modo.  Anzi,  come  avviene  negli  animi  torbidi 
e  desiderosi  di  afferrare  una  occasione  per  scoppiare, 
continuarono  a  lagnarsi,  ad  agitarsi,  a  strepitare,  senza 
esprimere  alcuna  domanda  netta,  quasi  temendo  di 
venire  esauditi. 

Nel  secondo  giorno  di  marzo  la  Camera  era  rac- 
colta, quando  di  banco  in  banco  corse  la  voce  che 
il  Re  s'apprestava  a  prorogarla.  Sir  John  Eliot  si  rizzò 
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per  protestare  contro  i  portamenti  del  Governo  e  pro- 
pose che  fosse  dichiarato  nemico  del  Regno  chiunque 
consigliasse  o  promovesse  la  riscossione  delle  tasse 
doganali,  e  chiunque  le  pagasse.  Il  Presidente  ricusò 
di  mettere  ai  voti  la  violenta  proposta,  e  s'alzò  per 
andarsene  e  levar  la  seduta;  ma  Hollis  e  Valentine, 
che  gli  erano  a'  fianchi,  il  ritennero  per  le  falde  e 
il  fecero  sedere,  ed  Eliot  proseguì  il  discorso. 

Intanto  il  Re  si  era  recato  alla  Camera  dei  Pari 
per  pronunziare  la  proroga;  e  saputo  di  quanto  av- 
veniva nell'altra  Assemblea  mandò  ordine  all'usciere 
dei  Comuni  di  venirsene  via  colla  mazza;  la  qual 
cosa  sarebbe  bastata  a  interrompere  la  tornata.  Ma 
l'usciere  fu  trattenuto  a  forza,  e  un  Rappresentante, 
avendo  chiuse  le  porte  della  sala,  se  ne  pose  le  chiavi 
in  tasca.  Allora  il  Re  inviò  l'usciere  dalla  verga  nera 
per  intimare  ai  Deputati  di  recarsi  alla  Camera  dei  Lordi; 
se  non  che  l'usciere,  trovate  le  porte  chiuse,  non  potè 
entrare.  Infine  il  Re  comandò  al  Capitano  delle  sue 
guardie  di  andar  colà  e  sfondare  le  porte.  Ma  già  i 
Deputati,  dopo  avere  approvate  le  proposte  di  Eliot, 
erano  usciti,  aggiornandosi  al  10  di  marzo,  che  era  il 
giorno  stesso  destinato  dalla  Corona  al  chiudimento 
della  Sessione.  Di  fatto  in  questo  giorno  il  Re,  trasfe- 
ritosi nella  Camera  dei  Pari,  e  senza  punto  chiamare 
alla  sbarra  quella  dei  Comuni,  non  solo  chiuse  la  Ses- 
sione, ma  sciolse  il  Parlamento. 
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CARLO  I   STUART. 


A.  1629-1640. 


Sommario.  —  /.  Pericolosa  risoluzione  del  Re  e  suoi  imbara\\i.  — 
//.  Comincia  il  marlirologio  della  libertà  inglese.  —  IH.  Nuovi 
soprusi.  La  Tassa  navale.  Lite  di  sir  John  Hampden.  —  IV.  Ec- 
cessi sempre  maggiori  del  despotismo. 


I.  Allorché  Carlo  I  ebbe  scioltoli  suo  terzo  Parla- 
mento, poteva  appigliarsi  a  una  qualunque  delle  tre 
forme  di  Governo,  che  gli  stavano  innanzi,  o  regnar 
legalmente  da  Monarca  costituzionale,  o  dominar  da 
tiranno,  o  temporeggiare  e  destreggiarsi  fra  costitu- 
zione e  tirannide  secondo  l'esempio  di  Enrico  VII. 
Ma  egli  non  aveva  le  buone  e  né  anche  le  cattive 
qualità  necessarie  a  veruno  di  quei  partiti  ;  non  la 
prudenza,  temperanza  e  modestia  convenienti  a  Prin- 
cipe costituzionale,  non  la  costanza,  il  coraggio  e  la 
crudeltà  opportune  a  un  despota,  non  la  parsimonia 
e  la    simulazione  che   permettessero  di  far  senza  del 
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Parlamento  pur  conservandone  il  nome.  Perciò  Carlo  I 
scelse  di  tutti  i  partiti  il  pessimo,  cioè  d'averne 
nessuno,  e  come  avea  sperimentato  leggermente  la 
Monarchia  costituzionale  con  riserva  di  surrogarle 
air  uopo  il  despotismo,  così  s'avvisò  di  sperimentare  il 
despotismo  con  riserva  di  retrocedere  verso  la  Costitu- 
zione, quando  per  avventura  la  prova  non  riescisse 
a  buon  esito. 

Ora  nell'arte  del  governo  nulla  è  tanto  nocivo  e 
pericoloso  quanto  l'assumere  un  sistema  in  prova  ; 
perchè  sì  nel  pigliarlo,  sì  nel  lasciarlo  suscitansi  e 
mantengonsi  interessi  e  passioni  contrarie  senza  ab- 
batterne e  senza  soddisfarne  alcuna;  talché  non  si 
sperdono  gli  avversi,  e  non  si  acquistano  gli  amici. 
Quindi  aveva  appena  il  Re  dato  principio  a  quel  divi- 
samento  che  trovavasi  addosso  le  due  fazioni  opposte 
de'  Cattolici  e  dei  Puritani,  questi  agitati  dal  timore 
della  servitù  civile  e  religiosa,  quelli  imploranti  tol- 
leranza colla  lusinga  di  convertirla  in  monopolio. 

Aggiungeva  imbarazzi  la  Regina  Enrichetta  la 
quale,  per  essere  di  spiriti  graziosi  e  vivi,  avea  facil- 
mente conseguito  molta  autorità  sopra  il  Re  giovine  e 
di  puri  costumi.  Ma  la  felicità  domestica  non  bastava 
all'animo  leggiero  ed  alacre  di  lei ,  che  non  s'appa- 
gava di  farsi  comandare  dal  marito  i  proprii  desiderii. 
Ella  pretendeva  un  imperio  non  meno  di  sostanza  che 
apparente,  anzi  incontrastato  e  alquanto  arrogante, 
e  l'onore  di  conoscere  e  regolare  ogni  cosa.  E  il 
chiese  e  l'ottenne,  con  grande  spavento  dei  Puritani 
e  dei  liberali,  che  per  doppio  motivo  temevano  l'in- 
flusso  di  lei,  e  perchè  Cattolica,  e  perchè  Francese  e 
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imbevuta  de'  principii  despotici,    che  trionfavano  in 
Francia  per  opera  del  Cardinale  di  Richelieu. 

Accresceva  gli  imbarazzi  la  condizione  dell'erario. 
Imperciocché,  quantunque  il  Re  avesse  fatto  pace  colla 
Spagna  e  colla  Francia,  non  sapeva  restringere  le 
spese  sue,  anzi  il  contrario,  lasciandosi  trasportare 
dalla  moglie  e  da1  seguaci  e  persuadere  della  neces- 
sità di  mantenere  la  Corte  in  isplendore;  quasi  che 
il  gettar  via  la  pecunia  sia  indizio  di  grandezza  e 
di  forza,  e  non  piuttosto  d'impotenza  e  degrada- 
zione. Intanto  la  flotta  mancava  di  viveri  e  d'armi, 
i  Pirati  Algerini  devastavano  le  marine,  e  il  nome 
dell'Inghilterra  era  tanto  scapitato  che  i  suoi  Mi- 
nistri venivano  beffati  alle  Corti  straniere. 

II.  A  prima  giunta  parve  che  il  Re,  pur  adoperando 
l'estrema  prerogativa  sua  contro  il  Parlamento  collo  , 
sciorlo,  non  intendesse  di  passare  ad  altro  atto  più 
grave;  posciachè  nel  decreto,  indicati  i  motivi  che 
l'aveano  condotto  a  questa  risoluzione,  concludeva 
promettendo  di  rispettare  scrupolosamente  le  leggi  e 
libertà  del  paese.  Ma  subito  dopo  mandava  fuori  un 
proclama,  dove  tacciava  d'insolenza  il  prescrivergli 
tempo  a  convocare,  prorogare  o  sciorre  il  Parlamento 
e  dichiarava  che  lo  convocherebbe  tanto  più  presto  ; 
quanto  più  calma  fosse  la  Nazione  e  più  tosto  venis- 
sero puniti  i  Capi  dell'opposizione  incontrata  nella 
Camera  dei  Comuni.  E  senz'altro  d'ordine  suo  veni- 
vano sostenuti  in  carcere  Eliot,  Hollis,  Selden  e  al- 
cuni altri.  Per  escluderli  dal  beneficio  del  habeas 
corpus  furono    rinchiusi    nella    Torre    di    Londra , 
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ma  i  Ministri  della  Corona,  temendo  della  pubblica 
indegnazione  o  vergognando  de1  proprii  atti,  non 
tardarono  ad  offerir  loro  la  libertà  sotto  cauzione,  sol 
che  promettessero  di  condursi  bene.  Eglino,  sì  per 
non  riconoscersi  in  fallo  con  codesta  promessa,  sì  per 
non  offendere  i  diritti  della  Camera,  unico  e  supremo 
tribunale  di  quanto  venisse  detto  o  fatto  entro  di  essa, 
rifiutarono.  Vennero  quindi  tutti  condannati  a  multa, 
che  per  l'Eliot  fu  di  2  mila  sterline,  per  gli  altri 
meno.  Ma  l'Eliot,  anzi  che  pagarla,  stette  in  carcere 
e  vi  morì.  Così  cominciò  il  martirologio  della  libertà 
inglese,  con  fatti  poco  apparenti,  ma  sostanzialmente 
superiori  a  quanti  più  illustri  ed  eroici  rechino  le  an- 
tiche storie;  perchè  un  breve  istante  bastò  a  Codro, 
a  Muzio,  a  Curzio  per  conseguire  fama  perpetua; 
molto  maggiore  è  il  merito  di  chi  senza  gloria  sop- 
porta per  anni  le  noie  oscure  del  carcere  e  della 
miseria  anzi  che  fallire  a1  principii  di  libertà. 

L'esempio  d'Eliot  fu  seguito  dal  Chambers,  ne- 
goziante. Il  quale,  anziché  sottoporsi  a  pagare  le  tasse 
doganali,  si  lasciò  mettere  in  prigione.  Fu  condan- 
nato all'emenda  di  2  mila  sterline  e  a  chiedere  umil- 
mente perdono.  Ma  egli  ricusò  questa  vergogna,  per 
non  chiarirsi  in  colpa  di  un'azione,  da  lui  reputata 
legale  e  utile. alla  libertà.  Onde  i  Magistrati,  stanchi 
e  impazienti,  lo  liberarono  mediante  cauzione. 

III.  Ma  oltre  le  tasse  doganali,  nuovi  mezzi  si 
escogitarono  per  procacciare  denaro  allo  smunto  tesoro 
del  Re.  Chi  scoperse  nel  vieto  arsenale  delle  costu- 
manze feudali  che  i  giovani  Cavalieri  aveano  obbligo 
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di  pigliare  gli  speroni  d'oro  dalla  mano  del  nuovo 
Re,  quando  questi  si  faceva  incoronare  ;  e  quindi  porse 
motivo  all'avido  fisco  di  costringere  i  vassalli  non  solo 
a  sottomettersi  a  quella  ceremonia  e  pagarne  il  grasso 
emolumento,  ma  anche  a  sborsare  grandi  somme  per 
aver  trascurato  quel  dovere.  Chi  fece  le  viste  di  rin- 
tracciare i  confini  antichi  delle  foreste  reali,  e  ne 
trasse  argomento  per  tradurre  innanzi  alla  Corte  Stel- 
lata e  ad  altri  tribunali  d'eccezione  e  pregiudicati  i 
più  ricchi  possidenti,  siccome  usurpatori  di  quelle, 
e  ne  spillò  condanne  da  un  milione  a  seicento  mila 
delle  nostre  lire  odierne.  Chi  persuase  il  Re  d'estendere 
il  flagello  de'  monopolii,  che  in  breve  abbracciarono 
il  sapone,  il  sale,  il  carbone,  il  ferro,  il  vino,  il  rame, 
l'amido,  le  penne,  la  carta,  il  feltro,  il  tabacco,  le 
concerie,  la  birra,  i  liquori,  il  burro,  la  potassa,  la 
tela,  gli  occhiali,  i  pettini,  il  salnitro,  la  polvere,  i 
pizzi,  per  tacer  d'altri  di  minor  conto;  cosicché  tutti 
gli  oggetti  d'uso  più  generale  e  necessario  furono 
alla  mercè  di  usurai  appaltatori  che  ne  pagayano  il 
privilegio  a'  cortigiani  e  alla  Corona. 

Fra  tutte  coteste  nuove  gravezze  la  tassa  navale 
produsse  tali  conseguenze,  che  occorre  accennarne 
le  origini.  Certo  Noy,  già  Deputato  liberale  e  poscia 
servo  delle  regie  voglie,  scoperse  in  antiche  perga- 
mene che  nel  Medio  Evo  i  porti  e  le  Contee  situate 
sul  mare  ed  anche  qualcuna  dentro  terra  erano 
obbligati,  ne'  grandi  bisogni  della  pubblica  difesa, 
a  fornire  navi  allestite  a  guerra.  Egli  morì  poco 
dopo  codesta  scoperta;  ma  essa  non  andò  perduta. 
Imperciocché  nell'anno  1634  il  Re  comandò  alla  città 
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di  Londra  e  ad  altri  porti  di  pagare  una  certa  tassa  che 
servisse  ad  allestire  alcune  navi  incontro  ai  Pirati 
Algerini.  Londra  reclamò;  ma  il  Consiglio  privato 
del  Re  la  sforzò  a  pagare;  e  dal  suo  esempio  trasse 
coraggio  per  imporre  la  tassa  a  tutto  il  regno.  Però 
per  antivenire  il  pericolo  che  alcuno  la  impugnasse 
d'illegalità  presso  i  tribunali,  il  Governo  ottenne  dalle 
Corti  di  Giustizia  un'ampia  dichiarazione  che  gli 
dava  ragione. 

Le  speranze  del  Re  e  specialmente  del  Conte  di 
Straflrord,  sua  mente  e  suo  braccio,  s'appuntavano 
nella  riscossione  della  nuova  tassa  ;  tanto  che  egli 
scriveva  nel  libro  de1  suoi  ricordi  :  «  Questa  decisione 
«  de'  Giudici  renderà  il  Re  così  assoluto  dentro  che 
«  formidabile  fuori.  Che  egli  si  astenga  da  guerra 
«  per  qualche  anno,  e  avvezzi  i  sudditi  a  pagare 
«  questa  tassa,  e  ben  tosto  si  troverà  più  potente  e 
«  rispettato  di  qualunque  suo  predecessore  » .  E  forse 
le  inique  speranze  del  Conte  sarebbero  venute  in 
fiore,  perchè  il  popolo,  disanimato  da  quella  preven- 
tiva risoluzione  delle  Corti  di  Giustizia,  non  pensava 
a  respingere  da  sé  l'imposta,  se  lord  Say,  Chambers 
e  soprattutto  sir  John  Hampden  non  avessero  dato 
forti  esempi  a  corroborare  i  timidi  ed  agitarli. 

Era  Hampden  un  ricco  gentiluomo  della  Contea 
di  Buckingam,  di  far  dolce  e  tranquillo,  ma  sotto 
umili  forme  carattere  indomito  e  spirito  acuto.  Gli 
era  toccato,  per  conto  della  tassa  navale,  la  leggiera 
somma  di  una  lira  sterlina.  Ma  volendo  scuotere 
l'inerzia  del  paese,  rifiutò  di  pagarla,  e  ne  ricavò  ar- 
gomento di  una  lunga  e  dispendiosa  lite.  Essa  fu  trat- 
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tata  innanzi  alla  Corte  dello  Scacchiere  colla  giunta  di 
altri  Giudici  delle  Corti  di  Westminster,  e  durò  sei 
mesi  con  immensa  aspettazione  di  tutta  T In ghilterra. 
Stavano  per  Hampden  e  per  tutti  i  suoi  compagni 
amplissime  ragioni;  perchè  i  fatti  addotti  in  favore 
della  tassa  riguardavano  tempi,  in  cui  non  esisteva 
la  Camera  dei  Comuni,  e  ciascuna  parte  dello  Stato 
provvedeva  a  sé  medesima;  sottentrata  all'isolamento 
dell'autorità  feudale  la  concentrazione  del  potere  nel 
Re  e  nel  Parlamento,  quella  forma  di  amministrarsi 
insieme  coi  relativi  incarichi  era  cessata.  Del  resto 
dalla  Magna  Charta  in  poi  era  limpida  la  massima, 
confermata  ultimamente  nella  petizione  dei  diritti, 
non  aver  la  Corona  diritto  di  riscuotere  imposte  al- 
trimenti che  col  consenso  del  Parlamento. 

Ma  contro  queste  schiette  ragioni  il  Governo  e  i 
Giudici  cavillarono  tanto  che  al  fine  uscì,  benché  sol- 
tanto a  pluralità  di  suffragi,  una  sentenza  contraria 
airHampden.  Se  non  che  le  discussioni  passate  in 
proposito  e  dinanzi  i  Magistrati  e  molto  più  nel  paese 
aveano  messo  in  evidenza  la  ingiustizia  della  tassa 
navale,  ed  accresciuto  nell'universale  il  malcontento 
e  la  ritrosia  a  pagare. 

IV.  Guai  a  chi  mette  il  piede  sul  lubrico  sentiero 
del  despotismo!  Invano  si  studrerà  di  arrestarlo  o  ri- 
trarnelo.  Imperciocché  alla  tirannide  occorrono  via 
via  nuovi  sforzi  e  quindi  nuovi  eccessi  ed  errori,  che 
invece  di  rafforzarla  ne  scavano  la  tomba.  Senza  pub- 
blica necessità,  senza  verun  grande  resultato,  si  vio- 
lano così  di  mano  in  mano  i  più  antichi  diritti,  le  più 
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preziose  guarentigie,  sperimentando  tutte  le  oppressioni 
per  sostenere  con  temporanei  espedienti  un  poter  va- 
cillante. 

Così  avvenne  del  despotismo  iniziato  da  Carlo  I 
Stuart.  Dopo  instituiti  i  monopolii,  occorreva  adat- 
tarvi il  commercio  e  le  industrie  più  minute;  e  a  ciò 
si.  provvide  con  decreti,  che  tennero  luogo  di  legge 
e  intorbidarono  tutto  il  vivere  ordinario,  dando  re- 
gola alle  arti  e  riordinandone  i  corpi  con  nuovi  Sta- 
tuti per  smungerne  denaro.  Temevasi  di  Londra,  la 
cui  popolazione  era  aumentata  meravigliosamente, 
sia  per  causa  del  concentramento  degli  affari,  dopo  la 
riunione  della  Scozia  e  dell'Irlanda,  sia  e  molto  più 
per  causa  dell'enorme  incremento  del  commercio  in- 
glese. Perciò  si  risuscitò  un  decreto  della  Regina 
Elisabetta,  che  proibiva  a1  provinciali  di  venirvi  ad 
abitare,  e  s'ordinò  lo  sfratto  a  tutti  coloro  che  vi  si 
fossero  trasferiti  da  quel  tempo  in  poi.  Ma  siccome 
l'esecuzione  del  decreto  era  impossibile,  così  si  pre- 
ferì di  vendere  la  licenza  di  rimanere  a  tutti  che  la 
pagassero  in  buoni  contanti.  Tuttavia,  per  sbattere 
la  città,  il  Governo  del  Re  le  tolse  molti  possessi  e  la 
condannò  in  una  emenda  di  70  mila  sterline. 

Per  imprimere  poi  un'alta  idea  della  potestà  so- 
vrana e  servirsene  a  introdurre  le  provvigioni  più  vio- 
lente, assecurarsi  de'  contrari  e  far  denari,  si  impo- 
sero giuramenti  inquisitoci  a  coloro  che  intende- 
vano di  recarsi  oltre  mare,  e  si  moltiplicarono  le 
perquisizioni  de'  domicilii,  e  le  sentenze  a  discrezione 
della  Corte  Stellata,  dell'Alta  Commessione  e  degli 
altri  Tribunali  eccezionali  con  pene   orrende  e  multe 
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enormi.  Sol  per  avere  sposato  una  nipote  certo  Lord 
fa  condannato  alla  multa  di  5  mila  sterline,  e  il  ve- 
scovo di  Lincoln  a  quella  d'otto  mila  per  aver  rice- 
vuto lettere  ingiuriose  all'arcivescovo  Laud;  e  un 
motto  pungente  sopra  un  Pari  fu  pagato  4  mila  ster- 
line, e  un  altro  due  mila,  oltre  la  frusta. 

La  frusta  poi,  la  berlina,  il  taglio  delle  orecchie 
e  delle  narici,  il  marchio  sulle  gote  con  ferro  rovente, 
il  carcere  ad  arbitrio  erano  martini  spesso  imposti  ai 
Puritani  più  vivi,  siccome  al  Leighton,  al  Burton, 
al  Baswick,  e  particolarmente  al  Lilburne  per  uno 
scritto  avverso  alla  Gerarchia  Anglicana  e  al  Prynne 
per  una  declamazione  contro  Fuso  delle  maschere, 
uscita  accidentalmente  in  luce  pochi  dì  prima  che  la 
Regina  si  mascherasse.  Di  giunta  a  tutte  quelle  pene 
fu  al  Prynne  posta  la  multa  di  5  mila  sterline,  ed 
avendogli  i  giudici  trovate  le  orecchie  appena  mozze, 
vollero  che  gli  venissero  recise  affatto. 

Ma  il  costoro  sangue  e  i  costoro  tormenti  come  di 
martiri,  anziché  scemare  il  coraggio  e  l'ostinazione  dei 
compagni,  l'indurava.  Mentre  penavano  alla  berlina, 
il  popolo  pendeva  dalle  labbra  loro;  e  le  loro  gesta  si 
raccontavano  con  ammirazione,  e  si  davano  ad  esem- 
pio e  stimolo  a  resistere,  crescendosi  d'altrettanto 
l'odio  al  Governo  che  porgeva  tali  spettacoli  di  cru- 
deltà e  dispregio  d'ogni  legge.  Nelle  Contee  a  poco 
a  poco  sorgevano  capi  a1  malcontenti,  che  si  ordina- 
vano tra  loro  e  si  disponevano  a  battaglia. 
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Sommario.  —  /.  Il  conte  di  Strafford  e  V arcivescovo  Laud.  —  //.  Loro 
atti -e,  intendimenti.  —  ///.  Mentre  l'Inghilterra  aspetta  un'occa- 
casione  per  muoversi,  i  Puritani  più  vivi  espatriano.  Finalmente 
gli  eventi  della  Scoria  la  somministrano.  —  IV.  Il  Covenant  di 
Scoria:  la  quale  s'anna  per  resistere  al  Re,  che,  sperando  di 
voltar  contro  di  essa  l'Inghilterra,  convoca  il  quarto  Parlamento. 
—  V.  E  tosto,  sperimentatane  Vopposi\ione,  lo  scioglie.  Ma  è  ob- 
bligato a  convocare  il  quinto  o  lungo  Parlamento. 


I.  Specialmente  Podio  universale  si  versava  sopra 
due  personaggi,  consiglieri  e  strumenti  fondamentali 
delle  voglie  assolute  della  Corte:  il  Conte  di  Strafford, 
già  ricordato  sotto  il  nome  di  Sir  Tommaso  Wentworth, 
e  l'arcivescovo  Laud. 

Lo  Strafford,  che  così  il  nomineremo  quantun- 
que questo  titolo  non  gli  venisse  conferito  prima 
dell'anno  1640,  non  era  un  favorito  volgare,  che. 
mirasse  a  usare  a  proprio  comodo  e  gloria  il  pub- 
blico bene,  col  meno  possibile  di  fatiche  e  pericoli. 
Come  per  interclusa  ambizione  avea  militato  dap- 
prima  nell'Opposizione;    così,    morto  il  Duca   di  Bu- 
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ckingam  e  trovata  la  strada  aperta,  legossi  al  Re. 
Collo  scopo  di  operare,  elevarsi  e  dominare,  ne  prese 
il  servizio  a  cuore,  come  già  avea  preso  quello  della 
libertà,  ardentemente,  da  ministro  abile  e  duro,  non 
da  cortegiano  frivolo  e  servile,  separandosi  con  im- 
mensi odii  dal  partito  liberale,  d'onde  era  uscito. 
Del  resto  eloquente,  coraggioso,  d'ingegno  vasto  e 
di  cuore  altiero,  anziché  perdersi  negli  intrighi  della 
Corte,  abbracciò  gli'  affari  pubblici  con  passione,  li 
proseguì  con^  costanza,  bravando  gli  ostacoli,  e  mi- 
rando a  ristabilire  ed  estendere  l'autorità  regia , 
divenuta  quasi  sua,  ma  ristabilire  simultaneamente 
l'ordine  colla  repressione  d'ogni  abuso  e  colla  sot- 
tomessi orie  degli  interessi  privati  ai  pubblici;  in- 
somma intese  a  un  despotismo  intelligente  e  benefico. 
Ultimamente  era  egli  stato  invitato  a  reggere 
l'Irlanda,  che  da  cinque  secoli  giaceva  sotto  gl'In- 
glesi a  modo  di  paese  conquistato,  fra  angarìe  sfre- 
nate e  torbidi  mal  repressi,  pena,  imbarazzo  e  ver- 
gogna al  Governo.  Il  Conte  di  Strafford  vi  introdusse 
regola  nelle  finanze  e  quiete  nelle  provincie,  sotto- 
ponendo la  Nobiltà  alle  leggi,  comprimendone  le 
gare,  formando  un  esercito,  sostituendo  ai  soprusi 
del  fisco  e  dell'aristocrazia  la  potestà  regia  violenta 
e  tirannica,  ma  uguale  e  utile  a  tutti.  Per  legaliz- 
zare la  quale  e  renderla  più  proficua  all'erario  rimise 
in  vigore  il  Parlamento  Irlandese  come  strumento 
maneggievole  di  Governo;  sicché  soleva  vantarsi  che 
il  Re  era  tanto  assoluto  in  quell'isola  quanto  fosse 
qualunque  Monarca  del  continente. 
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Guglelmo  Laud,  creato  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  epperciò  Primate  d'Inghilterra,  nell'anno  1633, 
con  minore  ingegno  dello  Strafford  e  passioni  meno 
mondane  e  più  disinteressate,  aveva  però  istinti  e 
difetti  analoghi,  come  collera,  vendetta,  crudeltà,  vo- 
leri assoluti  e  rigidi.  Era  severo  di  costume  e  sem- 
plice di  vivere,  ma  stizzoso,  vano,  infatuato  di  sue 
credenze.  Sia  che  servisse  al  potere,  sia  che  lo  eserci- 
tasse, il  riguardava  con  divozione  fanatica;  alla  quale 
congiungeva  una  operosità  inesuribile,  ma  stretta 
e  feroce,  incapace  di  rispettare  diritti  o  interessi  di 
alcuno,  pronto  a  combattere  libertà  e  abusi  ugualmente, 
senza  prevedere  né  sofferire  resistenze,  col  solo  fon- 
damento della  propria   coscienza. 


II.  Questi  due  uomini,  che  stavano  accosto  al 
trono  di  Carlo  I,  in  certa  guisa  si  completavano 
l'un  l'altro;  perchè  lo  Strafford  nel  mondo  civile  mi- 
rava a  tirannide,  il  Laud  nel  religioso  s'accostava 
al  cattolicismo.  Entrambi  ugualmente  in  ira  alla  Corte, 
cui  disprezzavano,  e  soprattutto  alla  Regina,  che  co- 
mandando e  volendo  comandare  da  sola  sdegnava 
qualunque  non  le  si  piegasse  come  cera.  Essi  poi  si 
accordavano  stupendamente,  e  per  designare  i  proprii 
concetti  dirizzati  a  far  man  bassa  d'ogni  opposizione 
e  libertà  aveano  continua  la  frase  tutto  a  traverso.  * 

In  una  cosa  divariavano:    che  lo  Strafford    desi- 


f  «  Tourough  and  thourough  » 

Hicotti,  Storia  Coutil.  Inglese. 
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derava  primieramente  il  beneficio  del  Re ,  poscia 
quello  della  Chiesa:  il  Laud  preferiva  questo  a  quello. 
Ma  incontro  a'  Puritani  e  ai  liberali  erari  d'un  animo; 
e  tra  loro  si  dolevano  della  indulgenza  della  Corte 
Stellata,  e  avrebbero  desiderato  che  i  Giudici,  anziché 
stare  alle  leggi  ed  alle  consuetudini  e  soffermarsi 
alle  difese  degli  imputati,  sentenziassero  a  discrezione 
e  soltanto  sulle  accuse  ;  e  al  Laud  cuoceva  che  fosse 
stato  dato  a  Prynne  sulla  berlina  il  tempo  di  predi- 
care, e  allo  Strafford  che  sir  John  Hampden  non 
fosse  stato  frustato  ben  bene.  Tuttavia  egli  avrebbe 
desiderato  che  anche  in  Inghilterra  si  riconvocasse  il 
Parlamento  per  smungerne  denaro;  nella  qual  cosa 
discordava  dal  Re,  che  presago  di  quanto  effettiva- 
mente avvenne  lo  temeva  ed  evitava. 

L'arcivescovo  Laud  poi,  per  rinforzare  contro  ai 
Puritani  la  Chiesa  Anglicana  e  quindi  il  poter  regio, 
s'era  avvisato  di  accostarla  al  possibile  ai  Cattolici, 
che  erano  tuttavia  numerosi,  sebbene  compressi  e  oc- 
culti in  Inghilterra.  Perciò  avea  promosso  la  pub- 
blicazione d'un  proclama,  detto  il  libro  dei  diporti, 
nel  quale  si  concedeva  ai  fedeli  di  sollazzarsi  in  de- , 
terminati  modi  nelle  sere  delle  domeniche.  La  qua! 
novità  scandolezzò  tanto  i  Puritani  che  per  ribrezzo 
si  voltarono  a  maggiori  austerità.  Inoltre,  per  sug- 
gerimento e  di  Laud  e  della  Regina,  il  Re  aveva  co- 
minciato segrete  negoziazioni  col  Papa,  che  gli  aveva 
inviato  un  abbate  Panzani  e  avea  spedito  in  Inghil- 
terra 250  gesuiti  travestiti  a  preparare  il  terreno,  e 
offerto  all'Arcivescovo  la  sacra  porpora.  Né  questi 
perdeva  tempo;  ma  per  ravvicinare  la  liturgia  Angli- 
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cana  alla  Cattolica  facea  rimettere  ne'  templi  sacre 
immagini,  e  crocefissi,  e  altari  di  pietra,  dinanzi  a 
cui  si  genuflettessero  i  fedeli,  e  ordinava  al  Clero  vesti 
fastose,  e  pompose  consacrazioni  a1  templi,  e  bel  bello 
lasciava  insinuarsi  una  vaga  dottrina  della  presenza 
reale  di  Cristo  nel  Sacramento,  e  inculcarsi  Fuso 
della  confessione  auricolare;  né  dissimulava  di  pre- 
ferire nella  collazione  de1  benefìzii  il  Clero  celibe  al- 
l'ammogliato. 

Per  Topposito  egli  vegliava  con  occhio  assiduo 
e  severo  i  portamenti,  le  credenze,  i  sospiri  de'  Pu- 
ritani, rintracciandone  in  ogmi  angolo  del  regno  le 
congregazioni  e  sciogliendole,  dando  in  preda  a  spie 
numerose  il  segreto  vivere  delle  famiglie,  con  pro- 
cessi e  condanne  rigorose  a  cui  presiedeva  con  po- 
testà illimitata  e  giurisdizione  discrezionale  V Alta 
Commessione .  Quindi  paura,  diffidenza  e  sdegno  in- 
vasero gli  animi  dei  dissidenti,  molti  dei  quali  si 
studiarono  di  salvare  le  proprie  credenze  coprendole 
di  forme  ortodosse;  ma  tanto  più  vi  si  indurivano 
quanto  più  dovevano  soffrire  e  simulare 

III.  Ma  non  ostante  cotesta  forzata  e  infelicis- 
sima condizione  di  cose,  l'Inghilterra  si  faceva  ogni 
dì  più  ricca  e  prospera;  né  sapendo  uscire  sponta- 
neamente da  sì  fatto  cerchio  soffriva  ed  aspettava  la 
occasione.  I  più  vivi  Puritani  e  amici  di  libertà  ab- 
bandonavano le  terre  nemiche  alle  credenze  loro,  e 
si  recavano  nelle  vergini  contrade  al  di  là  deirO- 
ceano,  che  offerivano  loro  solitudini  immense  e  fe- 
conde   per   campo  incontrastato  di  viver  libero.  Nel- 
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Fanno  1629  ben  trecento  cinquanta,  ottenuta  dalla 
Corona  la  licenza  opportuna,  si  recarono  nelle  con- 
trade che  circondano  la  baia  del  Massachusset , 
e  fondarono  quella  colonia.  Nell'anno  1638  lord  Say, 
capo  della  sètta  degli  Independenti,  e  sir  John  Ham- 
pden,  e  Oliviero  Cromwell  già  stavano  per  seguire  il 
coloro  esempio:  quando  il  Re,  per  istanza  di  Land, 
li  trattenne,  valendosi  della  prerogativa  regia,  che 
ancor  dura  benché  oramai  più  non  s'adoperi,  in  forza 
della  quale  niun  suddito  può  uscire  d'Inghilterra 
senza  il  consenso  della  Corona.  Né  il  misero  Principe 
previde  che  con  quel  divieto  tratteneva  gli  uomini 
che  avrebbero  rovesciato  il  suo  trono! 

Forse  questa  sospensione  degli  animi  sarebbe  du- 
rata ancor  lungo  tempo,  forse  avrebbe  dato  comodità 
al  Re  di  sopprimere  anche  in  Inghilterra  la  Costi- 
tuzione, con  immenso  danno  alla  civiltà  europea. 
Ma  la  Scozia  porse  l'occasione ,  che  l'Inghilterra 
stentava  a  rintracciare,  sospingendo  la  Corte  nella  ne- 
cessità di  riconvocare  il  Parlamento  e  di  starne 
quindi  alla  mercè. 

IV.  Non  ostante  che  in  Iscozia  da  quarant'anni  pre- 
dominasse il  Culto  Presbiteriano,  vi  era  rimasto  vestigio 
dell'Episcopato  Anglicano,  piuttosto  per  dimenticanza 
altrui  e  propria  debolezza.  Carlo  I,  per  consiglio  del- 
l'arcivescovo Laud,  lo  restituì  in  seggio  con  frodi, 
rigori,  minacele  e  corruzioni,  innalzando  inoltre  alle 
prime  cariche  del  regno  alcuni  Prelati.  Alle  resistenze 
ed  alle  proteste  del  Clero  e  della  popolazione  presbite- 
riana si  rispose  sospendendone  le  Assemblee,  sbandeg- 
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giandone'i  ministri;  e  siccome  il  Parlamento  Scoz- 
zese esitava  ad  approvare  coteste  novità,  così  ne 
furono  soffocate  le  discussioni,  falsificate  le  delibera- 
zioni, e  intimato  lo  scioglimento,  a  cui  seguirono 
elezioni  impacciate. 

In  conseguenza  nell'anno  1636  l'opera  disegnata 
dal  Re  e  dal  Laud  sembrava  compiuta,  o  vicinissima 
al  compimento  ;  epperciò  s'avvisarono  di  far  l'ultimo 
colpo,  imponendo  addirittura  alla  Scozia  liturgia  e  ca- 
noni secondo  la  Chiesa  Anglicana.  Ma  il  colpo  mal  asse- 
stato fece  traboccare  il  vaso  (A.  1637).  La  città  di  Edim- 
burgo insorse,  e  quindi  tutta  la  Scozia;  un'immensa 
moltitudine  d'ogmi  sesso,  età  e  condizione  trasse  colà  a 
reclamare  contro  la  tirannide  e  l'idolatria.  Fu  dai  re- 
clamanti costituito  sulle  comuni  faccende  un  Consiglio 
Superiore  in  Edimburgo,  che  per  mezzo  di  Consigli 
o  Comitati  provinciali  le  dirigesse  in  tutte  le  Contee. 
Ciò  fatto,  ognuno  tornò  a  casa  sua.  Il  Re  credette 
che  l'insurrezione  fosse  dileguata;  ma  s'ingannava  a 
gran  pezza;  essa  si  era  soltanto  ordinata  per  resi- 
stergli fieramente. 

Di  fatto,  avendo  Carlo  risposto  dispettosamente  ai 
reclami,  un  ecclesiastico  presbiteriano,  un  avvocato 
e  tre  Pari  scozzesi  compilarono  una  forinola,  detta  il 
Covenant,  che  raccogliesse  in  un  proposito  tutti  gli 
animi;  imperciocché,  dopo  sua  minuta  professione 
delle  credenze  presbiteriane,  vi  si  respingevano  la 
liturgia  e  i  canoni  imposti  dalla  Corte,  e  giuravasi 
un'unione  nazionale  per  difendere  fino  all'ultimo  san- 
gue il  Principe,  la  fede,  le  leggi  e  le  libertà  del  paese. 
Veloci  messaggeri,  scambiandosi  di  villaggio  in  vii- 
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laggio,  portarono  il  Covenant  con  prontezza  stupenda 
in  ogni  angolo  della  Scozia;  sicché  in  sei  settimane 
tutti  gli  abitanti,  salvo  gli  impiegati  regi,  i  Cattolici 
e  la  città  di  Aberdeen,  l'aveano  giurato. 

(A.  1633).  Il  Re  mandò  in  Iscozia  lord  Hamilton, 
con  ordine  segreto  di  temporeggiare  così  che  si  avesse 
tempo  a  raccogliere  forze  per  opprimere  i  rivoltosi, 
e  frattanto  ingannarli  e  dividerli.  A  questo  intento 
lord  Hamilton  convocò  un  Sinodo  Generale;  ma  contro 
la  suaaspettazione  il  Sinodo,  invece  di  smembrarsi,  si 
strinse  insieme  e  s'allestì  a  mettere  in  accusa  i  Ve- 
scovi nuovamente  introdotti  nel  governo  religioso 
della  contrada.  Allora  lord  Hamilton  sciolse  il  Sinodo, 
e  ritornò  in  Inghilterra,  lasciando  dietro  sé  tal  nube 
di  odii  e  sospetti,  che  tutta  la  Scozia  non  indugiò 
ad  armarsi  e  inviare,  non  più  al  Re,  ma  al  popolo 
inglese  e  soprattutto  ai  Puritani  un  manifesto  ove 
enumerava  le  novità  operate  dalla  Corona  contro 
le  libertà  civili  e  religiose  e  ne  ribatteva  le  ca- 
lunnie. 

Il  Re  faceva  assegnamento  sull'animosità  secolare, 
che  disgiungeva  l'Inghilterra  dalla  Scozia  ;  ma  questa 
volta  s'ingannò;  perchè  la  comunanza  del  despotismo 
suo  e  delle  credenze  religiose  soverchiava  quei  mali 
istinti,  e  avvicinava  in  uno  scopo  i  due  paesi.  Perciò 
a  misura  che  egli  raccoglieva  soldati,  gli  agenti  Scoz- 
zesi se  li  guadagnavano;  e  quando  egli  quasi  in 
procinto  di  muover  guerra,  recossi  a  York,  andarono 
bensì  a  trovarlo  l'alta  e  la  piccola  Nobiltà,  ma  a  festa 
e  ad  omaggio,  non  per  aiutarlo  colle  armi  ;  onde  il 
Re  stesso,  al  punto  estremo  di  scoprirsi,  stava  sospeso 
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e  freddo,  così  pronto  a  stancarsi  degli  ostacoli  che 
poco  accorto  a  prevederli. 

Per  la  qual  cosa,  siccome  né  l'una  né  l'altra  parte 
ardeva  di  venire  alle  mani,  pensossi  a  far  pace;  e  se 
ne  tennero  conferenze,  nelle  quali  Carlo  si  diede  a 
divedere  non  meno  altiero  che  premuroso  di  finirla, 
e  i  Commessari  Scozzesi  si  mostrarono  ostinati,  ma 
punto  insolenti.  Infine  a  dì  18  del  giugno  1639  le 
conferenze  riuscirono  ad  una  convenzione,  detta  di 
Bervick,  ove  essenzialmente  si  accordò  di  licenziare  i 
due  eserciti,  e  convocare  in  Scozia  il  Sinodo  e  il 
Parlamento. 

Ma,  come  avviene  degli  accordi  fatti  senza  voglia 
di  osservarli,  nessun  patto  era  stato  inteso  in  forma 
chiara  e  definitiva;  anzi  le  cose  più  sostanziali  non 
erano  state  tampoco  poste  in  iscritto.  Un  mese  dipoi 
il  Re  ragunava  un  altro  esercito  ;  ma  mentre  il  Conte 
di  Strafford  lo  stimulava  a  risoluzioni  molto  rigide, 
la  Regina  e  la  Corte  ne  lo  ritraevano.  Onde  Carlo, 
tra  l'uno  e  l'altro  influsso,  titubava,  scoraggiando 
gli  amici,  animando  i  contrari.  I  quali,  siccome  sol- 
levavano gravi  questioni  circa  l'eseguimento  dei  patti 
di  Bervick,  così  suscitarono  l'animo  accendibile  di 
lui  a  un  atto  imprudentissimo,  che  fu  quasi  sfida  di 
guerra.  Perchè,  fattasi  recar  la  Carta  della  conven- 
zione, diede  ordine  che  venisse  abbruciata  pubblica- 
mente dal  boia. 

Ciò  risaputo,  il  Sinodo  e  il  Parlamento  Scozzese 
crebbero  tanto  più  le  loro  pretensioni,  chiedendo  che 
il  Parlamento  venisse  radunato  tutti  gli  anni,  con 
elezioni  e  dibattimenti  liberi,  e  franchigie  amplissime 
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per  garanzia  della  libertà  religiosa.  E  al  fine  di  cre- 
scere gli  amici  a  loro  stessi  e  i  nemici  al  Re,  s'indirizza- 
rono per  aiuto  al  Cardinale  di  Richelieu,  che  reggeva 
la  Francia  in  nome  di  Luigi  XIII.  Una  costoro  lettera 
al  Cardinale  capitò  nelle  mani  del  Re  Carlo  I.  Il  quale 
sperò  d'aver  con  essa  motivo  sufficiente  a  convincerli 
di  tradimento  e  sommuovere  contro  loro  l'Inghilterra. 
Con  questo  fine  convocò,  dopo  undici  anni  d'inter- 
vallo, un  Parlamento,  che  fu  il  quarto  del  regno  suo. 

V.  Il  quarto  Parlamento,  che  si  raccolse  a  dì  16 
dell'aprile  1640  in  Westminster,  fu  subito  così  calmo 
nelle  forme  come  schietto  e  costante  nella  sostanza 
de'  suoi  propositi.  Punto  non  s'infiammò  contro  gli 
Scozzesi  per  le  intelligenze  annodate  colla  Francia; 
ma  invece  reclamò  contro  gli  abusi  imposti  dal  Re  al- 
l'Inghilterra dopo  l'ultimo  scioglimento,  e  risolvette  di 
non  concedere  sussidii  alla  Corona  prima  che  fossero 
tolti  via,  e  soddisfatti  ampiamente  i  diritti  e  le  ne- 
cessità della  patria.  Tutto  ciò  fu  trattato  e  stabilito 
con  discussioni  vive,  ma  parole  moderatissime;  e  quelle 
poche,  che  trascorsero  fuor  de'  limiti,  furono  tosto 
represse  dal  Presidente;  posciachè  intendevasi  di  le- 
vare alla  Corona  qualunque  pretesto  di  rifiutare  le 
cose  desiderate  dall'universale,  ch'erano  giustissime, 
e  porla  affatto  dalla  banda  del  torto  ove  non  vi 
aderisse. 

La  Corona,  veggendo  cotesta  opposizione  nella 
Camera  dei  Comuni,  si  rivolse  alla  Camera  Alta,  e  la 
indusse  a  deliberare  che  il  voto  dei  sussidii  dovesse 
precedere  ogni  altro.  Ma  tosto  i  Comuni  deliberarono 
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il  contrario,  adoperandosi  con  parole,  che  vie  vie  si 
fecero  più  calde ,  Pym,  Hampden ,  S.  John ,  capi 
della  parte  liberale.  Il  Re  irritato  mise  l'ultima  posta 
in  giuoco,  facendo  chiedere  ai  Comuni  dodici  sussidii 
pagabili  in  tre  anni  mediante  la  promessa  di  soppri- 
mere la  tassa  navale.  I  Comuni  osservarono,  che  tutto 
il  denaro  dell'Inghilterra  non  montava  a  tanto,  e  si 
mostrarono  propensi  a  concedere  una  parte  dei  sus- 
sidii domandati,  purché  la  tassa  navale  fosse,  non 
solamente  soppressa,  ma  dichiarata  illegale.  I  ministri 
del  Re  pretesero  tutto  o  nulla.  La  Camera  stupita, 
sdegnata,  spaventata  s'aggiornò  pel  dì  seguente.  Ma 
quel  dì  non  venne  per  essa;  imperciocché  il  Re  su- 
bito la  prorogò  e  poi  la  sciolse,  sol  diciannove  giorni 
dalla  sua  convocazione.  Edoardo  Hyde,  poi  Conte  di 
Clarendon ,  che  lasciò  di  questi  avvenimenti  pre- 
ziose memorie  ed  allora  serviva  il  Re,  scontrossi  dopo 
lo  scioglimento  col  S.  Jonh,  che  per  solito  era  scuro 
in  viso,  quasi  presago  dei  mali  imminenti,  ma  allora 
era  lieto  e  ridente,  e  si  dolse  con  lui  di  quell'atto 
inconsulto;  ma  S.  John:  «è  bene,  gli  rispose,  che  le 
cose  vadano  alla  peggio  :  questa  Camera  non  avrebbe 
fatto  quanto  occorre  » . 

VI.  Secondo  l'uso  dei  Tudor  e  degli  Stuart,  tosto 
sciolto  il  quarto  Parlamento  i  capi  dell'Opposizione 
vennero  stretti  in  carcere  d'ordine  del  Re.  Ma  egli 
non  tardò  a  pentirsi  d'averlo  sciolto.  Questa  prero- 
gativa, necessaria  e  preziosissima  per  troncare  talora 
conflitti  pericolosi  tra  la  Corona  e  i  Comuni,  oppure  tra 
le  due  Camere,  oppure  tra  eletti  ed  elettori,  va  ado- 
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perata  molto  delicatamente.  Imperciocché  quanto  è 
utile  alla  Corona  di  fare  appello  con  elezioni  generali 
al  paese,  quando  questo  sta  con  essa  anziché  col  Par- 
lamento, altrettanto  le  è  nocivo  e  rischioso  allorché 
il  paese  sta  col  Parlamento  che  viene  sciolto;  mas- 
sime poi  allorquando  la  questione,  che  dà  origine  allo 
scioglimento,  tocca  direttamente  le  corrispondenze 
del  Parlamento  o  delle  franchigie  costituzionali  colla 
Corona.  E  tale  era  appunto  il  caso;  perchè  non 
solo  il  paese  stava  in  favore  della  Camera  dei  Comuni, 
ma  l'opinione  universale  era  molto  più  calda  di  essa. 
Riusciva  adunque  chiarissimo  che  le  nuove  elezioni 
avrebhero  procurato  una  Camera  molto  più  violenta 
e  pretendente;  perchè  a  tutti  gli  antichi  motivi  di 
reclami  avrebbe  aggiunto  le  ingiurie  nuove  dello 
scioglimento,  dei  rifiuti  nequitosi  della  Corona  e  del- 
rincarcerazione  dei  suoi  Capi.  Perciò  il  Re  ad  animo 
posato  avrebbe  voluto  ritirare  il  decreto  dello  scio- 
glimento, e  consultonne  ;  ma  a  cosa  fatta  non  era 
rimedio. 

Intanto  le  angustie  moltiplicavano.  Un  esercito 
Scozzese,  stretto  nella  formola  del  Covenant,  era  pe- 
netrato in  Inghilterra  d'accordo  coi  Puritani:  in 
Londra  spesseggiavano  i  tumulti,  massime  per  le 
faccende  religiose,  contro  l'arcivescovo  Laud,  alle 
grida  :  «  A  basso  i  Vescovi  !  A  basso  l'Alta  Commes- 
sione  !  » .  Gli  uomini  levati  a  forza  dal  Re  per  servire 
nell'  esercito  ,  in  virtù  del  barbaro  uso  detto  della 
presse,  anziché  militare  per  lui  si  mutilavano  e  perfin 
s'impiccavano  colle  proprie  mani;  gli  uffiziali  regi, 
in  voce  di  papisti,  venivano  uccisi  da' soldati.  Quindi 
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l'esercito  regio  si  ritirava  in  faccia  a  quello  degli 
Scozzesi,  che  senza  far  colpo  occupavano  le  provincie 
settentrionali  dell'Inghilterra  sino  alla  città  d'York, 
con  immenso  aumento  d'odio  e  di  spregio  verso  la 
persona  del  Re.  La  tassa  navale  poi,  e  le  altre  impo- 
sizioni riscuotevansi  sempre  più  a  stento:  mancava 
la  pecunia  allo  Scacchiere,  e  moltiplicavansi  le  pe- 
tizioni al  Re  perchè  facesse  pace   colla  Scozia. 

In  coteste  strette  il  Re,  non  osando  convocare 
il  Parlamento,  eppur  non  potendo  farne  senza,  pensò 
di  regnare  al  modo  de'  suoi  predecessori  di  quattro 
secoli  innanzi,  col  raccogliere  attorno  a  sé,  in  forma 
di  Gran  Consiglio,  la  Camera  Alta  e  riporre  in  essa 
tutta  la  potestà  legislativa.  Ma  quei  quattro  secoli 
non  erano  trascorsi  invano;  la  Costituzione  con  due 
Camere  era  troppo  penetrata  nelle  consuetudini  e  nel 
cuore  d'ogni  Inglese  perchè  si  potesse  mettere  da 
banda.  Prima  che  il  Gran  Consiglio  si  riunisse,  do- 
dici Pari  mandarono  pregando  il  Re  a  convocare  il 
Parlamento;  dodici  mila  cittadini  di  Londra  con  una 
petizione  chiesero  lo  stesso;  e  così  chiese  il  Gran  Con- 
siglio medesimo  tostochè  fu  raccolto.  Il  Re  non  potè 
resistere  a  queste  istanze  e  alle  necessità  che  da  ogni 
banda  il  premevano.  Onde  mentre  col  mezzo  dei  Pari 
accordava  una  pace  o  tregua,  detta  di  Rippon,  cogli 
Scozzesi,  convocava  i  comizii  per  le  elezioni  generali 
del  quinto  suo  Parlamento;  e  con  ansia  paurosa  ne 
aspettava  la  riunione. 
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CARLO   I. 
A.  1640-1641, 


Sommario.  —  /.  Comincia  il  quinto  Parlamento ,  detto  il  lungo,  — 
//.  che  traduce  in  accusa  lo  Strafford  e  si  mette  al  posto  del  Go- 
verno. —  ///.  Primi  suoi  atti  legislativi.  —  IV.  Processo ,  con- 
danna e  supplizio  del  conte  di  Strafford. 


I.  Il  quinto  Parlamento  convocato  dal  Re  Carlo  I 
fu  denominato  il  lungo,  perchè  con  parecchi  inter- 
valli durò  quasi  ventanni  ;  e  prima  confermò  le  basi 
della  Costituzione,  poscia  presiedette  alla  guerra  civile, 
indi  atterrò  la  Monarchia  e  iniziò  la  Repubblica;  in 
fine  fece  la  strada  alla  ristaurazione  della  Casa  degli 
Stuart.  Si  aperse  il  terzo  giorno  del  novembre  del 
1640,  senza  la  pompa  usata,  quasi  a  segno  degli  eventi 
che  si  preparavano.  Il  Re,  invece  di  traversare,  se- 
condo il  solito,  a  cavallo  la  città  per  recarsi  all'Assem- 
blea, vi  andò  in  una  modesta  barca  pel  Tamigi  ;  trovò 
poi  nei  Deputati  volti  fieri  e  sdegnosi  sopra  quanto 
temeva. 
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Subito  ciascun  di  questi  si  affrettò  a  presentare 
reclami  del  suo  borgo  o  della  sua  Contea,  e  leg*gerli, 
e  commentarli,  e  chiederne  l'approvazione  alla  Camera. 
Così  passaronsi  in  odiosa  rassegna  i  monopolii,  le 
tasse  ingiuste,  le  carcerazioni  arbitrarie,  le  violazioni 
di  domicilio,  le  usurpazioni  vescovili,  le  Corti  ecce- 
zionali, tutti  gli  atti  insomma  della  tirannide  sofferta, 
senza  che  niuno  osasse  di  opporre  una  parola  di  scusa 
o  di  difesa.  Le  popolazioni  attorno  traevano  gior- 
nalmente alla  Camera  portando  petizioni  ed  accuse 
che  nel  Parlamento,  sui  pulpiti,  sulle  piazze  si  dichia- 
ravano e  spiegavano.  Nessuno  resisteva;  i  signori 
stessi  del  Consiglio  privato  si  sottoposero  a  dir  le 
cose  che  erano  passate  fra  loro  per  servizio  del  Re; 
in  Londra,  in  ciascuna  grossa  città,  ed  anche  nelle 
Contee  compilavansi,  a  voce  di  popolo,  liste  degli 
uomini  più  intinti  nei  soprusi  pubblici ,  sotto  nome 
di  Delinquenti,  e  si  teneano  pronte  per  procedere 
contro  di  loro,  con  immenso  sgomento  della  parte 
regia  ;  tutti  i  Deputati,  che  aveano  partecipato  dei 
monopolii,  salvo  due  che  si  buttarono  affatto  co'  Pu- 
ritani, vennero  esclusi  dalla  Camera.  Insomma  un 
potere  ignoto  dianzi,  ma  appassionato  ed  irresistibile, 
s'innalzò  quasi  per  incanto  incontro  alla  Corte;  i 
cui  servitori  sbalorditi  e  spaventati  incontravano  dap- 
pertutto accuse  e  avversari,  in  nessun  luogo  difese 
e  amici.  I  Vescovi,  i  Ministri,  i  Giudici  delle  Corti 
eccezionali,  tremavano  e  quasi  si  nascondevano;  e 
mentre  il  Clero  Presbiteriano  ritornava  ne1  beneficii, 
onde  era  stato  privato  dagli  Anglicani,  e  ferveano  le 
assemblee   de'  dissidenti,   e  da  ogni   lato  piovevano 
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opuscoli  i  più  violenti  di  controversia  politica  e  reli- 
giosa, il  despotismo  regio  ed  ecclesiastico  stava  im- 
mobile e  impotente. 

II.  I  primi  colpi  furono  portati  sul  Conte  di  Straf- 
ford.  Egli  stava  in  Irlanda,  quando  era  stato  convocato 
il  Parlamento,  né  aveva  intenzione  di  intervenirvi. 
Ma  così  premurosi  furono  gli  inviti  ed  infine  gli  or- 
dini del  Re,  che  dovette  obbedire;  e  il  nove  di  no- 
vembre giunse  a  Londra,  carico  di  gotte  e  abbattuto 
da  prematura  vecchiaia  incontrata  nelle  lotte  soste- 
nute in  servizio  primieramente  della  libertà  e  poscia 
dell'assolutismo.  Due  giorni  appresso,  chiuse  le  porte, 
la  Camera  dei  Comuni  decretò  di  porlo  in  accusa,  e 
incontanente  spedì  suoi  Commessari  a  recarla  alla 
Camera   dei  Pari. 

Strafford  era  presso  il  Re,  quando  ebbe  avviso 
di  questa  novità.  Senza  indugio  si  condusse  alla  Ca- 
mera Alta,  ma  trovonne  chiuse  le  porte.  Fattesele 
aprire,  entrò,  e  si  disponeva  a  recarsi  al  suo  posto, 
quando  gli  fu  intimato  che  si  ritirasse  nelle  stanze 
vicine.  Poco  stante  fu  richiamato  nell'aula  e,  fatto  in- 
ginocchiare, gli  fu  letta  l'accusa  seguita  dall'ordine 
di  andar  prigione  alla  Torre.  Finita  la  lettura  egli 
chiese  di  parlare;  ma  non  gli  fu  consentito. 

All'accusa  del  Conte  di  Strafford  tenne  dietro 
quella  del  suo  amico,  l'Arcivescovo  Laud,  che  ugual- 
mente fu  rinchiuso  nella  Torre,  e  d'alcun  altro  Ve- 
scovo e  Ministro.  Ma  i  costoro  processi  vennero  sospesi 
perchè  la  somma  delle  cose  si  ridusse  in  quello  del 
Conte;  contro  cui  fu  scelto  dalla  Camera  dei  Comuni 
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un  Comitato  a  indagare  gli  atti  di  tutta  la  sua  vita, 
mentre  d'Irlanda  e  di  Scozia  rispettivamente  veniva 
spedita  una  Giunta  a  sostenere  le  accuse;  cosicché 
sembrava  che  tre  regni  si  riunissero  a'  suoi  danni. 

Intanto  la  Camera  pigliava  il  posto  del  Governo, 
mediante  il  prestigio  che  le  veniva  dalla  opinione 
pubblica.  Di  fatti  consentiva  sussidii  alla  Corona 
sol  di  giorno  in  giorno,  per  tenerla  in  sua  balìa; 
e  approvava  le  tasse  doganali  appena  per  due 
mesi,  e  deputava  Comitati  a  sopravvegliare  i  princi- 
pali rami  del  pubblico  servizio;  né  permetteva,  che 
secondo  le  convenzioni  di  Bervick  e  di  Rippon  si  licen- 
ziasse l'esercito  Scozzese  ;  anzi,  per  mantenerlo  in 
piedi  e  acquistarselo  affatto,  gli  mandava  in  dono 
300  mila  sterline  ;  mentre  alcuni  Commessari  del  Co- 
venant  di  Scozia,  sotto  nome  di  trattar  della  pace, 
si  intertenevano  in  Londra,  e  insieme  coi  Capi  del- 
l'Opposizione combinavano  quanto  giornalmente  oc- 
corresse per  resistere  meglio  all'autorità  del  Re  e 
debilitarla. 

III.  (A.  1641).  Intanto  con  leggi  speciali  il  Parla- 
mento poneva  termine  agli  abusi  più  lamentati;  ed 
aboliva  la  Corte  Stellata,  l'Alta  Commessione,  la  giu- 
risdizione del  Consiglio  privato  e  tutti  gli  altri  tri- 
bunali d'eccezione,  e  sopprimeva  la  tassa  navale  an- 
nullando la  sentenza  preferita  già  contro  Hampden, 
e  per  l'ultima  volta  poneva  definitivamente  il  principio 
della  necessità  del  proprio  consenso  a  render  legale 
qualunque  riscossione  d'imposta  e  aggravio  finan- 
ziare   Si   abolivano   pure  i    soprusi    de'  provveditori 
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della  Casa  Reale  e  l'obbligo  di  pigliare  il  cavalierato, 
e  determinavasi  l'estensione  delle  foreste  regie  per 
troncare  qualunque  maggiore    pretensione  del  Fisco. 

Ma  di  tutti  questi  atti  il  più  grave  fu  quello  detto 
triennale.  Da  esempi  recenti  era  la  Camera  dei  Co- 
muni stata  persuasa  dell'uopo  di  impedire  alla  Corona 
di  tener  lungo  tempo  in  silenzio  il  Parlamento,  e  del- 
l'uopo altresì  d'impedirle  di  sciorlo  prima  ch'esso 
avesse  tempo  a  esprimere  i  voti  del  paese ,  e  infine 
dell'uopo  di  assecurare  alla  Camera  dei  Comuni  una 
durata  conveniente,  così  che  non  fosse  troppo  raro  né 
troppo  frequente  l'appello  a'  Comizii  elettorali.  A  questo 
triplice  scopo  si  stabilì  che  i  Parlamenti  durerebbero 
tre  anni  e  non  più;  che  nessun  Parlamento  potrebbe  ve- 
nire aggiornato  o  sciolto  senza  il  proprio  consenso  pri- 
machè  fossero  trascorsi  almeno  50  giorni  dalla  prima 
riunione;  che  non  si  aspetterebbe  più  di  un  triennio 
a  ordinare  nuove  elezioni.  E  perchè  questo  punto  pre- 
meva più  di  tutti,  vi  si  raccolsero  le  più  sottili  ga- 
ranzie, determinandosi  che,  ove  trascorresse  quel  ter- 
mine ,  il  Gran  Cancelliere  oppure  il  Guardasigilli 
perderebbe  l'ufficio,  e  la  Camera  de'  Pari  avrebbe  la 
facoltà  d'adunarsi  senz'altro  e  l'obbligo  di  convocare 
i  Comizii  per  le  elezioni  generali,  e  quando  essa  noi 
facesse,  queir  obbligo  passerebbe  addirittura  negli 
Sceriffi  delle  Contee,'  e  finalmente  quando  questi  noi 
adempissero,  gli  elettori  da  loro  stessi  dovrebbero  ra- 
dunarsi e  procedere  alle  elezioni. 

Tutti  cotesti  bill  passarono  in  più  o  meno  di 
tempo,  e  con  più  o  meno  di  resistenza  dei  Pari  e  del 
Re.  Quindi  la  Camera  dei  Comuni  avrebbe  voluto  esclu- 
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dere  dal  Parlamento  i  Vescovi,  che  aveano  seggio 
e  molta  autorità  fra  i  Lord;  epperciò  introdusse  un 
bill  e  il  vinse  per  interdire  loro  l'esercizio  di  qua- 
lunque ufficio  civile  e  politico;  mala  Camera  Alta  ne 
sospese  la  discussione.  Però  l'esistenza  della  Gerarchia 
Anglicana  era  alacremente  contrastata  dentro  e  fuori 
del  Parlamento;  di  qua  travagliandosi  gli  Anglicani 
e  tutto  il  partito  regio  per  conservarla,  di  là  i  Pre- 
sbiteriani Scozzesi  e  i  Puritani  Inglesi  e  massime  gli 
Independenti  per  gettarla  a  basso.  Così  le  divisioni 
religiose  addoppiavansi  alle  politiche,  e  mentre  ecci- 
tavano la  parte  liberale,  rinforzavano  per  l'opposto 
quella  del  Re,  che  se  ne  valeva  collo  scopo  di  at- 
terrare il  Parlamento. 

IV.  La  Camera  dei  Comuni  non  ignorava  queste 
trame;  ma  dissimulandole  pel  momento  si  voltò  tanto 
più  addosso  al  Conte  di  Strafford.  Non  solo  i  suoi 
Commessari  insieme  a  quelli  di  Scozia  e  d'Irlanda  assi- 
stevano al  processo,  ma  tutta  la  Camera  volle  assi- 
stervi. Tuttavia  il  Conte  non  si  sbigottiva.  Per  17  dì 
stette  dibattendo  ad  uno  ad  uno  tutti  i  fatti  incrimi- 
nati e  i  capi  d'accusa,  egli  solo  incontro  a  13  Com- 
messari che  si  scambiavano  a  turno,  parlando  con 
fermezza,  con  chiarezza,  con  umiltà,  delicatamente 
verso  amici  e  nemici,  tanto  da  imbarazzare  gli  accusa- 
tori. Per  ben  due  volte  la  Camera  dei  Comuni  sollecitò 
i  Pari  a  chiudere  il  processo,  ma  essi  ricusarono.  E 
già  erano  finite  le  discussioni  dei  fatti,  e  stavano  per 
principiare  le  aringhe  dell'accusato  e  dei  suoi  avvo- 
cati e  accusatori,  quando  la  Camera  dei  Comuni,  di- 
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sperando  di  vincere  la  causa  in  quel  modo,  s'appigliò 
al  mezzo  violento  d'un  bill  d'attainder,  in  cui  si 
determinava  pena  di  morte  allo  Strafford. 

Il  bill  passò  nella  Camera  tutte  e  tre  le  letture 
in  11  giorni  (10-21  aprile);  mancava  ancora  l'appro- 
vazione dei  Lordi  e  quella  del  Re.  Il  quale,  siccome 
avea  promesso  solennemente  di  salvare  la  vita  dello 
Strafford,  così  cominciò  ad  adoperarvi  trame  e  nego- 
ziati. Ma  come  i  negoziati  nocquero  alle  trame,  così 
le  trame  ai  negoziati.  Offerse  il  Re  al  Governatore 
della  Torre  20  mila  sterline  in  dono  e  la  mano  della 
figliuola  del  Conte  di  Strafford  al  fìgliuol  suo,  sol 
che  lo  lasciasse  fuggire;  ma  n'ebbe  un  rifiuto  reciso. 
Allora,  convocate  al  suo  cospetto  le  due  Camere,  le 
pregò  a  desistere  dal  bill  d'attainder,  promettendo  di 
non  servirsi  mai  più  del  Conte  in  pubblici  uffici,  né 
anche  nel  più  umile  di  constatine,  e  concludendo  che 
mai  non  consentirebbe  al  suo  supplizio. 

Ma  la  Camera  dei  Comuni  fu  inflessibile.  Susci- 
taronsi  le  passioni  popolari;  dimostrazioni  minacciose 
si  scatenarono  contro  il  Re  e  i  Pari;  Pym  denunziò 
alla  Camera  una  congiura  ordita  dal  Re  per  sollevare 
l'esercito  contro  le  libertà  inglesi  ;  si  sparsero  terrori 
vaghi  epperciò  meglio  creduti,  esser  cioè  la  sala  della 
Camera  stata  minata  da'  regi,  e  macchinarsi  dal  Re 
di  assalire  i  porti  e  gli  arsenali.  E  il  Parlamento,  parte 
aggiustandovi  fede,  parte  fingendo,  passò  un  atto, 
come  in  caso  d'imminente  pericolo,  per  cui  fu  im- 
posto a  tutti  i  Pari  e  Deputati  e  pubblici  ufficiali  di 
giurare  di  stare  uniti  in  difesa  della  fede  protestante 
e  della  libertà. 
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V.  Tra  questi  moti  il  bill  d'attainder  fu  accettato 
nella  Camera  Alta  da  26  suffragi  contro  19,  essendosi 
34  Pari  temporali  cansati  sotto  specie  d'avere  assi- 
stito alla  discussione  del  processo,  e  i  Pari  spirituali 
essendosi  sin  da  principio  ritirati,  secondo  Fuso  loro 
in  tutte  le  cause  che  importano  pena  di  morte.  Man- 
cava tuttavia  l'approvazione  del  Re,  che  stentava  ad 
assumersi  quello  scorno;  e  finalmente  dopo  molti  ten- 
tennamenti risolvette  d'ire  in  persona  nel  Parlamento, 
chiedere  un  indugio,  e  intanto  sottomano  persuadere 
TOpposizione  a  contentarsi  di  sbandire  il  Conte  dal 
Regno.  Di  già  Hollis,  uno  de1  Deputati  più  ardenti  e 
autorevoli  e  cognato  di  Strafford,  avea  scritto  il  discorso 
da  recitarsi  dal  Re  ed  aveva  preparato  il  terreno; 
quando  la  Regina,  che  non  s'era  mai  spogliata  del- 
l'animosità verso  il  misero  Conte  e  temeva  ch'egli 
rivelasse  un  dì  o  l'altro  le  trame  sue  e  del  Re,  caricò 
il  debole  Carlo  di  tanti  sospetti  e  terrori  aggiunti 
alla  minaccia  di  ritirarsi  in  Francia,  che  lo  indusse  a 
differire  la  deliberazione  presa  e  consultare  di  nuovo 
il  Consiglio  privato  e  i  Vescovi.  Se  non  che  gli  tolse 
i  dubbi  una  eroica  lettera  del  Conte  stesso,  che  lo 
scioglieva  dalla  parola  e  lo  esortava  a  immolarlo  per 
la  salute  sua  e  della  Corona. 

Il  Re,  che  non  desiderava  altro  di  meglio,  ap- 
provò il  bill,  sol  domandando  al  Parlamento  che  l'ese- 
cuzione venisse  differita  al  sabbato  seguente.  Il  Par- 
lamento si  fece  per  ben  due  volte  leggere  la  vigliacca 
lettera,  e  stabilì  l'esecuzione  il  giorno  di  poi. 

Quando  il  Conte  di  Strafford  ebbe  notizia  di  queste 
cose,  ripetè  mestamente  il  noto  versetto  del  Salmista: 
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«  Non  vogliate  confidare  nei  Principi,  nei  figli  degli 
«  uomini  in  cui  non  è  salute  !  »  e  con  forte  animo  si 
preparò  al  viaggio  estremo. 

(  12  maggio  ).  Giunta  Torà,  rifiutò  la  carrozza 
che  gli  fu  offerta  per  sottrarlo  agli  scherni  popolari, 
esclamando  che,  come  sapea  guardare  la  morte  in  faccia 
così  anche  il  popolo,  e  di  passo  fermo  scese  le  scale,  e 
si  pose  a  camminare  come  se  marciasse  in  capo  ai 
propri  soldati.  Avea  pregato  l'Arcivescovo  Laud,  che 
era  pure  in  prigione  nella  Torre,  perchè  si  facesse 
alla  finestra  e  lo  benedicesse.  Onde,  quando  vi  fu  sotto: 
«  Milord,  grido,  la  vostra  benedizione  e  le  vostre  pre- 
ghiere !  »  Il  vecchio  prelato  s'affacciò  alla  finestra  e 
stese  le  braccia;  ma  in  quel  momento  perde  le  forze 
e  cadde  tramortito  al  suolo. 

Il  Conte  con  passo  ugualmente  risoluto  montò  sul 
palco,  e  dopo  breve  orazione,  voltatosi  alla  moltitudine 
parlò,  dicendo  ch'egli  desiderava  ogni  bene  al  paese, 
e  che  l'avea  sempre  procurato,  e  ch'era  il  suo  voto 
più  ardente:  «Ma  chi  mi  ascolta  pensi  se  convenga 
che  la  riforma  dello  Stato  cominci  col  sangue.  Ri- 
tornando a  casa,  ciascuno  di  voi  rifletta  a  ciò.  Dio 
non  voglia  che  una  menoma  goccia  del  mio  sangue 
ricada  su  alcuno  di  voi  !  Ma  dubito  che  vi  troviate  su 
una  cattiva  strada».  Così  disse;  strinse  la  mano  agli 
astanti,  s'inginocchiò  e  pregò  ancora  un  quarto  d'ora. 
Indi  rizzatosi:  «  Dio  sia  con  voi  » ,  soggiunse,  e  quindi 
spogliandosi  :  «  mi  levo  l'abito  col  cuore  così  tran- 
quillo come  al  solito  » .  Chiamò  a  sé  il  carnefice  e 
gli  perdonò;  poscia  stese  sul  ceppo  il  capo,  che  gli 
fu  reciso  d'un   colpo.  11  carnefice,  afferratolo  pe'  ca- 
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pelli,  il  mostrò  alla  moltitudine,  gridando:  «Viva  il 
Re  !  »  Strepitosi  applausi  accolsero  quell'atto.  Indi  la 
gente  accorsa  andò  ritirandosi  in  varie  bande  e  in 
diverso  sembiante  ,  chi  con  festose  grida,  quasi  dopo 
lieto  e  decisivo  trionfo  della  buona  causa,  chi  in  si- 
lenzio e  meditazione,  pieni  di  dubbio  e  d'inquietudine 
circa  la  giustizia  e  la  convenienza  di  quanto  era  av- 
venuto. 
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CARLO    I 


A.  1641-1642. 


Sommario.  —  /.  L'atto  d'indissolubilità  del  Parlamento  è  principio 
di  rivoluzione.  —  //.  Le  trame  del  Re  in  Scoria  e  la  rivolta  del- 
l'Irlanda  gli  crescono  odio  e  diffidenza;  onde  la  famosa  rimostranza. 
—  ///.  Quindi  la  Cam.ra  dei  Comuni  pensa  a  disarmar  la  Corona, 
massime  col  bill  circa  la  milizia.  —  IV-  I  partiti  si  disegnano  e 
si  intitolano.  —  V.  Atto  imprudente  e  vano  del  Re:  che  di  poi 
esce  da  Londra. 


I.  (A.  1641).  La  condanna  e  il  supplizio  del  Conte 
di  Strafford  col  mezzo  tirannico  d'un  bill  d'attainder 
di  tanto  innalzò  l'autorità  della  Camera  dei  Comuni 
di  quanto  abbassò  quella  della  Corona.  Onde  la  Ca- 
mera, scambiando  le  veci,  divenne  despotica  a  sua 
volta,  e  volle  comprimere  qualunque  opinione  con- 
traria, mandando  carcerato  alla  Torre  ed  escludendo 
per  sempre  dall'ufficio  di  Deputato  il  Taylor  sol  per 
alcune  parole  dette  privatamente  in  biasimo  di  quel 
giudizio,  e  fece   bruciare    dal  boia  alcune   copie   del 
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discorso  profferito  da  Lord  Digby  nella  Camera  Alta 
contro  il  bill.  Infine  trascorse  alla  risoluzione  estrema 
di  pronunziare  la  propria  indissolubilità,  salvo  che 
essa  medesima  vi  consentisse. 

Questa  risoluzione  non  ebbe  rimedio  presso  i  Pari, 
né  presso  la  Corona;  onde  diventò  nel  breve  giro  di 
tre  giorni  legge  dello  Stato.  Ma  fu  legge  rovinosa  e 
sovvertitrice  della  Costituzione,  perchè  pose  a  fronte 
Corona  e  Parlamento  senza  lasciare  luogo  ne'  con- 
flitti tra  loro  ad  altro  espediente  che  ad  una  rivolu- 
zione, non  potendo  altrimenti  la  Corona  disfarsi  del 
Parlamento,  né  questo  di  quella.  Inoltre  come  fu  ti- 
rannica verso  la  Corona,  spogliandola  della  preroga- 
tiva sua  più  preziosa  e  necessaria,  così  fu  verso  il 
paese,  spogliandolo  del  diritto  di  decidere  in  appello 
colle  elezioni  generali  tra  essa  e  il  Parlamento  le  que- 
stioni più  essenziali. 

In  conseguenza  un  occhio  esperto  avrebbe  potuto 
intravvedere  che  col  bill  anzidetto  la  rivoluzione  in- 
glese era  cominciata,  perchè  restava  rotto  l'equilibrio 
necessario  alla  macchina  costituzionale.  Ma  siccome 
queste  cose  apparivano  la  prima  volta  nel  mondo, 
così  non  se  ne  scorgevano  così  chiaramente  le  legit- 
time conseguenze  come  si  scorgerebbero  addesso  dopo 
gli  esperimenti  fatti.  Perciò  s'andò  ancora  qualche 
tempo  innanzi  fra  Nazione  e  Re  e  Parlamento,  quasi 
a  tentone,  senza  accorgersi  che  la  Costituzione  ve- 
niva mancando  sotto  a1  lor  piedi;  finché  a  un  tratto 
sprofondò  nella  guerra  civile. 

II.  Del    resto  la   materia  a   preparare   la   rivolu- 
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zione  cresceva  tuttodì.  Era  il  Re  passato  in  Iscozia 
col  pretesto  di  ultimare  la  pace,  ma  in  effetto  per 
rintracciarvi  le  prove  dell1  unione  dei  liberali  Inglesi 
cogli  aderenti  di  quel  Covenant  e  quindi  convincerli 
di  tradimento  in  faccia  alla  Nazione,  e  comporsi  così 
un  partito  grosso  e  risoluto.  Però,  mentre  colà  assiste 
con  molta  compunzione  alle  dicerie  dei  Pastori  pre- 
sbiteriani, e  dà  buone  parole  a  tutti,  e  concede  tutto 
che  gli  vien  chiesto,  cioè  Parlamenti  triennali,  abban- 
dono di  antiche  prerogative,  appoggio  al  Covenant, 
ingerenza  del  Parlamento  nella  nomina  del  Consiglio 
privato,  macchina  la  ruina  di  tutti  i  suoi  avversarii 
e  fomenta  una  trama  per  riedificare  il  potere  assoluto. 
Già  aveva  disposto  di  sostenere  in  carcere  i  lordi  Ha- 
milton e  Argyle,  che  erano  i  signori  più  autorevoli  della 
Scozia;  ma,  avutone  avviso,  si  cansarono  in  salvo. 
Il  Re,  per  allontanare  da  sé  i  sospetti,  creò  PunoDuca 
e  l'altro  Marchese  ;  ma  i  sospetti  della  sua  lealtà  si 
fecero  per  ciò  appunto  più  gravi,  e  di  Scozia  passa- 
rono in  Inghilterra. 

Quand'ecco  a  moltiplicare  Podio  e  la  diffidenza 
verso  lui  spargesi  la  voce,  pur  troppo  vera,  d'una 
generale  insurrezione  de1  Cattolici  Irlandesi  colla 
strage  improvvisa  di  50  mila  protestanti.  Era  questa 
un'orribile  rappresaglia  contro  gli  Inglesi,  che  ave- 
vano tolto  a  que1  miseri  religione,  libertà  e  beni;  né 
più  la  mano  ferrea  del  Conte  di  Strafford  li  te- 
neva a  freno.  Ma  al  Re  ne  fu,  sebbene  a  torto,  at- 
tribuita la  colpa,  quasiché  egli  avesse  sollevato  quei 
Cattolici  per  servirsene  ad  opprimere  i  sostenitori  della 
libertà   civile  e  religiosa  di  Scozia  e  d'Inghilterra. 
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La  Camera  dei  Comuni  trasse  motivo  dall'insur- 
rezione irlandese  per  procedere  negli  eccessi,  col  de- 
liberare una  rimostranza  al  Re,  nella  quale  si  reca- 
pitolavano tutti  gli  errori  del  suo  regno.  Era  lo 
scopo,  non  tanto  di  rimettere  lui  sulla  buona  strada, 
perchè  oramai  se  ne  era  perduta  la  speranza,  quanto 
di  sommuovere  il  paese  contro  la  sua  persona  e 
sperimentare  le  proprie  forze  ;  imperciocché  la  ri- 
mostranza era  diretta  personalmente  al  Re  ed  era 
deliberata  senza  l'intervento  della  Camera  Alta.  Sic- 
come però  non  fu  vinta  se  non  dopo  vivissima  di- 
scussione e  appena  per  la  pluralità  d'undici  voti, 
così  appare  che  i  partiti  s'equilibravano  quasi  ancora, 
e  sarebbe  stato  forse  luogo  a  conciliazione.  Ma  il  Re 
non  sapeva,  la  Regina  non  voleva  e  il  Parlamento 
non  poteva  adattarsi  ad  alcun  mezzo  termine. 

Carlo  I  né  accettò,  né  respinse  la  rimostranza, 
pigliandosi  tempo  a  risolverne.  Ma  il  colpo  era  fatto; 
nò  più  si  potea  restare  così.  Dopo  l'atto  dell'indisso- 
lubilità del  Parlamento  e  la  rimostranza,  il  Parlamento 
per  salvarsi  non  aveva  che  due  partiti,  o  mutar  Re 
o  restringerne  le  prerogative  al  segno  da  impedirgli 
di  nuocere.  Il  primo  partito  era  stato  messo  in  pra- 
tica nel  1399,  quando  venne  sostituita  la  Casa  di  Lan- 
castro  a  quella  dei  Plantageneti  ;  e  fu  ancora  nel  1689: 
ma  allora  non  s'aveva  in  pronto  alcun  personaggio 
cui  surrogare  nel  trono  a  Carlo  I  Stuart.  Rimaneva 
l'altro  partito,  e  a  questo  s'appigliò  di  gran  cuore  la 
Camera  dei  Comuni. 

III.  Importava  soprattutto  ad  essa  di  spogliare  la 
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Corona  delle  armi,  e  specialmente  di  quelle  da  terra. 
Siccome  poi  queste  consistevano  nell'esercito  e  nella 
milizia,  cosi  si  escogitarono  mezzi  particolari  all'uno 
e  all'altro  scopo.  Per  rispetto  all'esercito,  si  stabilì  nel 
preambolo  d'un  bill  diretto  a  reprimere  i  torbidi  del- 
l'Irlanda, «  che  il  Re  non  poteva  adoperare  la  presse 
ossia  la  leva  forzata  dei  sudditi,  salvo  il  caso  d'inva- 
sione straniera,  essendo  cotest'uso  incompatibile  colla 
libertà  de'  cittadini  » .  In.  tal  modo  si  recideva  alla 
Corona  il  mezzo  più  spiccio  di  far  soldati  ed  impie- 
garli nelle  cose  interne. 

Quanto  alla  milizia,  si  pensò  ad  un  altro  simile  e 
maggiore  rimedio.  Era  antica  prerogativa  della  Corona 
di  convocare  la  milìzia,  cioè  gli  abitanti  delle  Contee  atti 
alle  armi,  sì  per  resistere  alle  invasioni  straniere  sì 
per  difendere  in  gravi  casi  la  quiete  del  paese.  Fino  al 
regno  di  Maria  Tudor  apparteneva  agli  Sceriffi  tutta 
l'autorità  sulla  milizia,  cioè  quella  di  descriverla, 
esercitarla,  armarla  e  convocarla  ne'  due  casi  soprad- 
detti. Ma  Maria,  forse  temendo  di  riunire  troppo  po- 
tere nello  Sceriffo,  lo  divise  tra  lui  e  il  Lord  Luogote- 
nente, carica  introdotta,  per  quanto  pare,  sotto  il 
regno  dell'antecessore  e  fratel  suo  Edoardo  VI.  Quindi, 
lasciato  allo  Sceriffo  il  diritto  di  convocare  il  posse 
Comitatus  ossia  la  milizia  della  Contea,  conferì  al  ] 
Lord  Luogotenente  l'ufficio  di  descriverla  ed  esercitarla 
ne'  tempi  ordinari.  Ora  la  Camera  de' Comuni,  all'in- 
tento di  disarmare  il  Re,  proponeva  che  la  nomina  dei 
Capi  della  milizia  e  la  disposizione  di  essa  dipendes- 
sero, non  più  da  lui,  ma  dal  Parlamento. 

Questa  proposta  era  di  gravissimo   momento,  né 
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priva  di  sottile  malizia;  perchè,  ove  fosse  consentita, 
non  solamente  avrebbe  sottratto  al  Re  tutte  quelle 
forze,  ma  anche  la  nomina  dei  Lordi  Luogotenenti 
delle  Contee,  i  quali  per  ragione  della  nascita  e  degli 
ampli  possessi  e  dei  clienti  e  fittaiuoli  ed  anche  per 
motivo  della  carica  esercitata  vi  tenevano  gran  se- 
guito, siccome  quelli  che  nominavano  i  giudici  di 
pace  e  presiedevano  air  amministrazione  civile  del 
paese.  Onde  non  è  a  stupire  se  tanto  la  clausola  in- 
serita nel  preambolo  del  bill  d'Irlanda,  quanto  la  pro- 
posta relativa  alla  milizia  incontrassero  il  più  vivo 
ostacolo  nella  Corte,  e  fossero  infine,  non  già  la  causa, 
ma  il  pretesto  della  rottura  definitiva  tra  il  Parla- 
mento e  la  Corona. 

IV.  Intanto,  come  a  prossima  lotta,  i  partiti  si 
ordinavano  e  allestivano.  Col  Re  stettero,  per  motivo 
di  religione,  gli  Anglicani  e  i  Cattolici,  per  motivo  di 
condizione  sociale,  primieramente  que1  liberali,  come 
Hyde,  Colepepper,  lord  Falkland,  che  spaventati  dagli 
intenti  eccessivi  dell'Opposizione  si  erano  uniti  colla 
Corona,  non  per  distruggere  la  libertà,  ma  per  pro- 
curarne un  utile  accordo  colla  Monarchia;  anzi  tal  un 
di  loro  era  presso  il  Re,  come  Ministro  o  del  Consi- 
glio privato,  quantunque  il  Re  piuttosto  se  ne  valesse 
a  schermo  che  a  strumento.  Seguivano  nello  stesso 
campo  per  sensi  d'onore  e  tradizioni  feudali  l'alta 
Nobiltà  e  molti  Cavalieri  delle  Contee  ;  poi  per  abitu- 
dine di  licenza  militare  e  per  amor  di  paga  e  di  ra- 
pina molti  uffìziali  riformati  dell'esercito  già  adope- 
rato contro  gli  Scozzesi,   bravi  e  pratichi  delle  armi. 
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ma  servili,  pronti  a  mettersi  a  ogni  sbaraglio,  indif- 
ferenti a  virtù  e  umanità.  Venivano  infine  le  Univer- 
sità cTOxford  e  Cambridge,  tratte  da  quello  stesso 
principio  d'autorità  che  a'  loro  occhi  doveva  predo- 
minare non  meno  nel  campo  scientifico  che  nel  poli- 
tico, e  i  giovani  leggisti  studenti  del  Tempie,  avidi 
dei  piaceri  e  dell'elegante  vivere  della  Corte,  e  alieni 
dalle  austerità  dei  Puritani. 

Nel  partito  parlamentare  militavano  per  motivo 
di  religione  i  Presbiteriani,  i  Puritani  e  gli  Inde- 
pendenti  sotto  il  cui  nome  si  aggruppavano  tutte  le 
sètte  che  addirittura  miravano  a  piena  libertà  civile 
e  religiosa.  Per  ragione  poi  di  condizione  sociale  sta- 
vano generalmente  gli  abitanti  agiati  delle  città,  gli 
industriali,  i  commercianti,  gli  affìttaiuoli,  i  piccoli 
proprietarii  (feeliolders),  e  in  Londra  i  bottegai,  gli 
operai,  i  facchini,  i  fattorini,  i  garzoni  da  negozio, 
le  donne  del  mercato.  I  quali  tutti  insieme  forma- 
vano nugoli  di  gente  non  meno  torbida  e  più  nume- 
rosa degli  avversari,  che  passando  ogni  mattino  sotto 
Whitehall,  palazzo  del  Re,  per  recarsi  a  Westminster. 
gridava  «  A  basso  i  Lordi  papisti  !  A  basso  i  Ve- 
scovi !  »  e  designava  alla  pubblica  vendetta  i  nomi 
dei  Pari  più  legati  col  Re  e  coll'Episcopato  Anglicano. 

Un  partito  e  l'altro  abbaruffatasi  ogni  dì;  e  chia- 
mossi  dei  Cavalieri  quello  de1  regi,  delle  teste  ro- 
tonde quello  dei  fautori  del  Parlamento.  Siccome  poi 
gli  uni  insultavano  i  Deputati  dell'Opposizione,  gli 
altri  insultavano  i  Lordi  monarchici,  la  Camera  Alta 
avvisò  di  porvi  rimedio  facendo  ordinare  da' giudici 
delle  Corti  di  Giustizia  a'  Constabili  di  opporvisi.  Ma 
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la  Camera  dei  Comuni  ostò  a  questo  rimedio,  e  mandò 
alla  Torre  uno  de'  giudici,  e  impose  ai  Constabili  di 
andarsene  via. 

Dodici  Vescovi,  stanchi  degli  oltraggi  a  cui  erano 
esposti  giornalmente  nel  recarsi  alla  Camera  Alta  e 
nel  venirne,  immaginarono  di  tirare  un  gran  colpo 
col  ritirarsene,  protestando  che  avrebbero  considerate 
per  nulle  tutte  le  deliberazioni  che  indi  il  Parlamento 
fosse  per  pigliare.  Il  Re  se  ne  allegrò,  sperando  di 
aprirsi  così  la  strada  a  ricuperare  tutto  il  potere;  ma 
la  sua  gioia  fu  breve.  Imperciocché  i  Comuni  tradus- 
sero subito  i  Vescovi  in  accusa  alla  Camera  dei  Pari, 
che  li  fece  sostenere  prigioni  nella  Torre. 

V.  Tra  queste  dubbiezze  terminò  l'anno  1641  e 
cominciò  il  seguente  ;  e  forse  avrebbero  durato  ancor 
qualche  tempo  se  un  atto  imprudentissimo  del  Re  non 
avesse  precipitato  la  crisi.  Avea  la  Camera  dei  Co- 
muni (3  gennaio,  1642),  per  timore  di  pericoli  immi- 
nenti, ordinato  alla  città  di  tenere  in  piedi  la  milizia 
e  farne  custodire  i  posti  più  importanti  ;  quando  il  Pro- 
curatore Generale  si  presentò  alla  Camera  Alta,  e  in 
nome  del  Re  accusò  di  tradimento  un  Lord  e  cinque 
Deputati,  cioè  Hampden,  Hollis,  Pym,  Strade  e  Ha- 
slerig.  La  Camera  dei  Comuni,  tosto  informata  di 
questa  novità,  deliberò  che  si  violavano  i  suoi  privi- 
legi; che  ogni  buon  cittadino  doveva  resistere  a 
chiunque  ricercasse  i  suoi  rappresentanti;  ed  anzi  si 
carcerassero  e  traducessero  alla  sbarra  sua  gli  uffi- 
ziali  regi  che  osassero  tanto.  Ma  mentre  si  stavano  da 
essa  pigliando  queste  deliberazioni,  un  araldo  del  Re 
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venne  a  chiederle  che  gli  fossero  consegnati  que'  cin- 
que. Lo  Speaker,  senz'altra  risposta,  invitò  l'araldo  a 
ritirarsi,  e  la  Camera  s'aggiornò  pel  dì  seguente. 

Nella  notte  lo  sdegno  e  l'inquietudine  crebbero  nel- 
l'uno e  nell'altro  partito,  e  il  giorno  appresso  un  vago 
presentimento  di  sovrastante  pericolo  ingombrava  tutta 
la  Camera,  quando  corse  su' suoi  banchi  la  voce  che  il 
Re  s'avvicinava  a  Westminster  con  300  o  400  uomini 
armati,  tra  guardie,  cavalieri,  ufficiali,  pensionari  e 
studenti.  A  stento  i  cinque  Rappresentanti  sopraddetti, 
con  preghiere  e  istanze  e  quasi  a  forza  furono  dai 
colleghi  fatti  uscire  dalla  Sala  ;  dove  tosto  entrò  il  Re 
accompagnato  solamente  da  un  suo  nipote,  e  tenendo 
il  cappello  in  mano.  Il  quale,  fattosi  cedere  dallo 
Speaker  il  seggio  e  assisosi,  gli  chiese  ove  fossero 
que'  cinque.  Lo  Speaker  gettossegli  in  ginocchio, 
protestando  di  non  aver  occhi  né  orecchia  se  la  Ca- 
mera non  glie  l'imponesse.  Il  Re:  «vedo  che  non  ci 
sono  » ,  esclamò  :  «  ma  intendo  che  me  li  mandiate, 
altrimenti  saprei  tenere  io  il  modo  di  rintracciarli.  » 
Ciò  detto,  alzossi  ed  uscì;  mentre  la  Camera  alzava 
da  tutti  i  lati  il  grido:    «privilegio,  privilegio!» 

Il  Re,  non  potendo  più  retrocedere  nella  mala  via 
in  cui  si  era  ridotto,  mandò  bando  a'  cittadini  che  si 
guardassero  del  ricettare  i  Cinque.  Ma  questi  si  erano 
cansati  in  una  casa  presso  Guildhall,  il  palazzo  stesso 
della  città  di  Londra.  Il  giorno  appresso  (5  gennaio) 
il  Re  v'andò  in  carrozza  per  reclamarli  ;  fu  accolto 
con  rispettosa  mestizia,  e  nulla  ottenne.  Intanto  la 
Camera  dei  Comuni  decretava,  che  dopo  tante  e  così 
solenni  violazioni  dei  suoi   privilegi,  non  poteva  più 
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sedere  finché  non  venissero  emendate  e  si  fosse  prov- 
veduto alla  sua  sicurezza  e  dignità  con  una  guardia. 
Ciò  fatto,  s'aggiornava  per  sei  giorni. 

Ma  neiraggiornarsi  deputava  un  Comitato  che 
reggesse  e  vegliasse  in  questo  mezzo  di  tempo  le 
pubbliche  faccende,  il  quale  sedesse  in  Guildhall 
per  maggiore  sua  sicurezza  e  per  andar  meglio  d'ac- 
cordo col  Comune  e  coi  Cinque  che  dimoravano  vi- 
cino. Di  tal  modo  il  Parlamento  e  la  Città  si  stringe- 
vano vie  più  insieme  contro  alla  Corona.  La  Città  pre- 
sentava al  Re  una  petizione  contro  i  tristi  suoi  consi- 
glieri e  seguaci,  chiedendo  che  senza  ritardo  si  intro- 
ducessero tutte  le  riforme  desiderate  dall'universale.  E 
mentre  gli  abitanti  di  Londra  in  arme  minacciavano , 
i  Cavalieri  sgomentati  vacillavano  in  fede.  Il  Re  umi- 
liato s'immaginò  di  trovare  fuori  della  città  quella 
libertà  e  quelle  forze  che  quivi  avea  smarrito.  Perciò 
(10  gennaio,  1642)  ne  uscì  colla  moglie,  coi  figliuoli 
e  con  piccol  seguito,  abbandonando  quel  palazzo  di 
Whitehall  che  egli  non  traversò  più  se  non  sette 
anni  di  poi  per  montare  sul  patibolo. 
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CARLO   I. 


A.  1642-1643. 


Sommario.  —  I.  Negoziati  e  apparecchi  alla  guerra.  Il  bill  d'esclu- 
sione dei  vescovi  è  approvato.  —  //.  77  vano  tentativo  del  Re  sopra 
Hull  e  il  rifiuto  da  lui  dato  alle  19  proposte  risolvono  alfin  le 
cose  a  guerra.  —  ///.  Condizioni  dei  due  eserciti.  —  IV.  Battaglia 
d'Edge Itili.  Cromwell  fa  il  nocciolo  d'un  nuovo  esercito.  —  V. 
L'Essex  fa  levare  l'assedio  da  Glocesler  e  vince  i  Regi  a  Newbury. 
VI.  La  Scoria  e  l'Inghilterra  stringonsi  in  lega  sotto  (a  formo  la 
del  Covenant. 


I.  (A.  1642).  Alla  partenza  del  Re  seguirono  sette 
mesi  di  indugi  e  negoziati,  quasi  apparecchi  alla 
grave  risoluzione  che  le  due  parti  stavano  per  pren- 
dere. Il  Re,  pur  allontanandosi  vie  più  da  Londra  e 
dai  consigli  pacifici,  per  addormentare  il  Parlamento 
gli  chiese  che  raccogliesse  in  uno  tutti  i  suoi  reclami 
e  glieli  presentasse.  La  Camera  Alta  applaudì  alla 
proposta,  quasi  ne  presagisse  un  termine  di  conci- 
liazione, e  deliberò  che  il  Re  ne  fosse  ringraziato;  ma 
quella  dei  Comuni,  punto  non  illudendosi,  stabilì  che 
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prima  di  mandargli  quella  petizione,  fossero  da  lui 
confidate  in  mani  fide  ed  accette  al  Parlamento  la 
Torre  di  Londra,  le  piazze  forti  e  il  comando  della 
milizia;  e  quantunque  i  Pari,  salvo  32,  dissentissero 
da  così  fatta  risposta,  pur  gliela  inviò. 

Riscaldavano  poi  la  Camera  numerose  petizioni, 
che  erano  recate  tuttodì  processionalmente  a  West- 
minster  da  uomini  d'ogni  età  e  condizione,  e  ul- 
timamente anche  da  donne.  Le  quali,  essendone  state 
respinte  il  primo  giorno ,  tornarono  il  giorno  se- 
guente in  tal  numero  e  con  tanta  franchezza  che 
fu  uopo  dar  loro  qualche  soddisfazione.  In  queste  pe- 
tizioni generalmente  si  chiedeva  la  riforma  della 
Chiesa  e  la  repressione  dei  papisti  e  dei  male  in- 
tenzionati, coi  quali  nomi  intendevansi  non  solo  i 
Cattolici  e  i  regi,  ma,  secondo  il  vezzo  delle  sètte 
politiche,  tutti  coloro  che  non  consentissero  con 
loro. 

(5  febbraio).  Per  la  qual  cosa  la  Camera  dei  Co- 
muni si  fece  viva  a  sollecitare  quella  dei  Pari  perchè 
approvasse  il  bill  d'esclusione  dei  Vescovi  da  tutti  gli 
unici  civili  e  politici  e  in  conseguenza  dal  Parlamento. 
Ottenuto  alfine  questo  punto,  fu  il  bill  inviato  al  Re, 
che  stette  molto  sospeso  tra  Faccettarlo  e  il  respin- 
gerlo, non  volendo  da  una  parte  accrescere  esca  al 
fuoco,  che  oramai  divampava,  e  dall'altra  scemarsi  con 
quella  esclusione  gli  aderenti  nella  Camera  Alta  e  il 
credito  presso  i  seguaci  della  Chiesa  Anglicana.  Ma 
tanto  la  Regina  si  adoperò,  pregando,  piangendo,  di- 
sperandosi che  l'indusse  a  sottoscrivere  il  bill.  Quindi 
il  Re  l'accompagnava  a  Douvres  ove  ella  s'imbarcava 
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alla  volta  dell'Olanda  colle  gioie  della  Corona  per 
servirsene  a  radunare  soldati,  armi  e  munizioni. 

Stando  a  Douvres,  il  Re  ricevette  il  bill,  già  pas- 
sato dal  Parlamento,  relativo  al  comando  della  milizia; 
ma  senza  approvarlo  né  ricusarlo  affatto,  rispose  (28 
febbraio)  col  proporre  temperamenti,  che  la  Camera 
dei  Comuni  respinse,  sollecitandolo  invece  con  mes- 
saggi frequenti  e  di  mano  in  mano  più  vivi  a  ritor- 
nare in  Londra  ed  approvare  il  bill  com'era  stato  de- 
liberato dal  Parlamento. 

Proseguirono  i  negoziati  senza  risultamenti  e 
senza  lealtà;  posciachè  nessuna  delle  parti  contendenti 
sperava  e  ne  anche  bramava  oramai  di  scendere  a  un 
accordo.  Ma  negoziavano  per  persuadere  la  Nazione 
al  gran  passo,  che  vedevano  imminente;  e  siccome 
ognuna  temeva  di  trarre  per  la  prima  la  spada  dal 
fodero,  così  si  studiava  d'indurvi  l'avversaria  e  so- 
spingerla nel  torto.  L'Inghilterra  accompagnava  co- 
teste  trattative  col  maggiore  interesse,  lanciandosi 
senza  riguardi  e  limiti  nel  campo  immenso  e  ardente 
delle  dispute  religiose  e  politiche.  L'origine  e  l'esten- 
sione della  potestà  regia,  i  privilegi  del  Parlamento, 
i  confini  ai  doveri  di  buon  cittadino,  quelli  delle  pre- 
rogative della  Corona  circa  la  milizia,  le  petizioni 
e  la  collazione  dei  pubblici  uffizii,  l'ordinamento  della 
Chiesa  Nazionale,  le  basi  delle  diverse  credenze  che 
stavano  a  fronte,  colla  scorta  delle  storie,  delle  leggi, 
delle  costumanze,  delle  tradizioni,  delle  risoluzioni 
parlamentari,  venivano  tuttodì  alacremente  discussi, 
in  prediche,  discorsi,  conferenze,  manifesti  e  opuscoli 
ove  le  questioni  morali,  storiche,  politiche,  giuridiche 
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e  religiose  mescola  vari  si  con  sermoni,  notizie,  consigli, 
invettive,  difese  e  incriminazioni  personali.  Messag- 
geri poi  volontarii  andavano  trasportando  queste  cose 
di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio,  e  distri- 
buendoli alle  adunanze  delle  Corti  di  Assise  e  di  Contea, 
ai  mercati  ed  alle  porte  delle  Chiese. 

Però  intrinsecamente  le  condizioni  morali  sì  del 
Parlamento,  sì  della  Corona  erano  false;  perchè  l'uno  e 
l'altra  miravano  a  guerra  e  a  rivoluzione,  eppure  lo 
negavano,  e  seguitarono  a  negarlo  quando  già  le 
armi  erano  sguainate  e  il  sangue  correva,  protestando 
il  Parlamento  di  fare  il  bene  in  servigio  del  Re,  pro- 
testando il  Re  di  fare  quello  della  Nazione,  con  ipo- 
crita contraddizione  tra1  fatti  e  le  parole. 

Se  non  che  il  Parlamento  non  metteva  tempo 
in  mezzo,  e  pur  effondendosi  in  umili  proteste  di  de- 
vozione alla  Monarchia,  determinava  che  da  lui  dipen- 
desse il  comando  della  milizia,  e  che  il  Re  non  po- 
tesse ricusar  l'assenso  ai  bill  che  venissero  vinti  nelle 
due  Camere.  Il  Re  opponeva  alla  deliberazione  del 
Parlamento  ragionamenti  acuti,  e  recriminazioni,  e 
disamine,  e  citazioni  di  leggi  e  consuetudini,  con 
frizzi  pungenti  e  talora  beffardi  sopra  i  Capi  dell'Op- 
posizione. Di  rincontro  la  Camera  dei  Comuni  oppo- 
neva alla  discussione  la  violenza,  mandando  i  con- 
trarli in  prigione  alla  Torre,  o  sottoponendoli  a  pro- 
cesso, respingendo  tutte  le  petizioni  favorevoli  al  Re, 
accettando  e  promuovendo  soltanto  quelle  favorevoli 
a  sé  stessa.  Oliviero  Cromwell  poco  appariva  ancora 
fra  cotesti  moti  preliminari;  ma    era  de'  più  vivi   ed 
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abili  a  scaldare  il  popolo,  a  spiare,  a   denunziare  ed 
a  sventare  le  macchinazioni  dei  regi. 

IL  Così  bilanciavansi  gli  animi,  quando  un  nuovo 
e  mal  divisato  tentativo  del  Re  sopravvenne  ad  af- 
frettarne le  definitive  risoluzioni.  Stavano  in  Hull  im- 
mensi magazzini  di  munizioni  e  d'armi  e  d'ogni 
altra  suppellettile  militare;  e  il  Parlamento  vi  aveva 
mandato  a  custodire  la  città  sir  John  Hotham;  quando 
il  Re  (23  aprile)  con  300  cavalli  vi  si  accostò,  richie- 
dendolo di  consegnargliela.  L'Hotham,  debole  per  na- 
tura ed  irresoluto,  né  avendo  avuto  ordini  precisi,  sup- 
plicò il  Re  d'aspettare  che  ne  avesse  chiesto  al  Parla- 
mento. Ma  il  Re  s'avvicinava  sempre  più,  ed  alle  undici 
ore  era  sotto  le  mura,  dentro  le  quali  teneva  intelli- 
genze. E  già  alcuni  cittadini  s'apprestavano  ad  aprir- 
gliene le  porte,  quando  l'Hotham,  sforzato  da'  proprii 
uffiziali,  fece  ritirare  il  Re,  e  né  per  preghi  né  per 
minaccie  s'indusse  a  riceverlo,  né  anche  con  20  soli 
seguaci.  Il  Re,  fattolo  proclamar  traditore,  venne  via,  e 
tosto  spedì  al  Parlamento  chiedendo  riparazione  di  tanta 
offesa.  Ma  il  Parlamento  approvò  il  rifiuto  di  sir  John. 

Fu  questo  atto  quasi  una  sfida  di  guerra.  Trenta 
due  Pari  e  sessanta  Deputati  abbandonarono  subito 
Westminster  per  congiungersi  col  Re,  che  avea  posto 
la  sua  sede  in  York;  il  Gran  Cancelliere  Littleton  gli 
mandò  anche  il  Gran  Suggello,  senza  il  cui  marchio 
nessuna  risoluzione  pubblica  riusciva  valida.  Onde  la 
Camera  dei  Lordi  quasi  si  smarrì  d'animo  ;  ma  quella 
dei  Comuni  sgombrò  ogni  dubbiezza,  ingiungendo  ai 
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Deputati  che  si  erano  allontanati,  di  ritornare  a  pena 
di  essere  tradotti  in  accusa,  comandando  alle  Contee 
di  mettere  in  piedi  le  milizie,  vietando  a  tutti  di  pigliar 
le  armi  in  nome  del  Re,  trasferendo  infine  l'Arsenale 
da  Hull  a  Londra. 

Né  in  York,  non  ostante  le  bravate  de1  Cavalieri, 
erano  le  cose  necessarie  a  muovere  la  guerra,  man- 
candovi armi,  artiglierie,  munizioni,  viveri,  e  soprat- 
tutto il  denaro,  non  che  per  un  esercito,  ma  per  la 
spesa  giornaliera  della  Casa  del  Re.  Tanto  era  poi  il 
terrore  del  Parlamento  che  la  Regina  in  Olanda  sten- 
tava a  provvedersi  delle  cose  occorrenti  e  mandarle. 
Intanto  il  Re,  secondo  il  solito,  ondeggiava  in  opposti 
pensieri,  tra  concessioni  e  rifiuti,  tra  pace  e  guerra, 
tra  il  subito  e  il  poi.  Tuttavia,  per  contrapporsi  ai 
decreti  del  Parlamento,  comandava  che  la  milizia  si 
levasse  ed  esercitasse  in  suo  nome,  pur  protestando 
di  essere  alieno  da  guerra. 

Invece  il  Parlamento,  sbarazzatosi  degli  indiffe- 
renti e  avversi  che  si  erano  ritirati  a  York,  con  mag- 
giore ardore  e  accordo  andava  francamente  verso  la 
rottura  delle  ostilità.  Tuttavia  per  mostrare  ancora 
Tintenzione  di  evitarle,  mandò  a  York  al  Re  19  pro- 
posizioni che  divennero  famose  (2  giugno).  Di  fatto  in 
esse  si  chiedeva  che  la  nomina  dei  signori  del  Con- 
siglio privato  e  de1  primari  uffiziali  dello  Stato  e  la 
creazione  dei  Pari  venisse  approvata  dal  Parlamento , 
che  l'educazione  de1  Principi  reali  fosse  sopravve- 
gliata  e  il  loro  matrimonio  consentito  da  esso,  che  i 
Pari  papisti  fossero  privati  del  dritto  di  dar  suffragio, 
che  la  Chiesa  e  la   liturgia   venissero    riformate   con 
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legge,  che  la  milizia  e  le  piazze  forti  fossero  in  mano 
di  persone  gradite  al  Parlamento,  e  che  i  Giudici 
delle  Alte  Corti  stessero  in  ufficio  finché  si  diportas- 
sero bene. 

Di  queste  proposte,  salvo  quella  relativa  all'anda- 
mento religioso,  nissuna  è  che  non  sia  stata  almeno 
indirettamente  introdotta  nelle  odierne  Monarchie  Co- 
stituzionali. Perchè  siccome  la  Corona  deve  conformare 
il  Gabinetto  ai  voti  del  Parlamento,  ed  il  Gabinetto 
deve  ad  essi  conformare  i  proprii  atti,  quindi  il  sin- 
dacato del  Parlamento  su  tutte  quelle  cose  esiste, 
benché  per  vie  oblique  e  alquanto  oscure.  Ma  allora 
coteste  verità  non  erano  note  e  molto  meno  esperi- 
mentate. Onde  le  19  proposte  riuscirono  tanto  amare 
a  Carlo  I,  che  le  respinse  sdegnosamente  sclamando 
che  quando  le  accettasse  resterebbe  soltanto  il  fan- 
tasma d'un  Re. 

III.  Finalmente  il  Parlamento  pose  in  discussione 
e  quindi  a  partito  la  guerra;  e  appena  46  Deputati  e 
un  Pari  le  furono  contrarli.  La  città  di  Londra  imprestò 
all'uopo  100  mila  sterline,  altrettante  si  presero  sui 
fondi  destinati  alla  sottomessione  dell'Irlanda  ;  una 
somma  notevole  fu  raccolta  fra'  Rappresentanti,  ed 
un'immensa  quantità  di  gioie,  ori  ed  argenterie  fu 
recata  spontaneamente  da'  cittadini  per  soccorso  della 
causa  comune,  mentre  i  pulpiti  risuonavano  di  esor- 
tazioni a  immolarvi  beni  e  persone.  D'ordine  del  Par- 
lamento si  occuparono  tutte  le  pubbliche  entrate,  si 
impose  alle  Contee  di  tener  pronte  le  milizie  con 
armi  e  munizioni,  si  costituì  un    Comitato   di  sicu- 
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rezza  di  5  Pari  e  10  Deputati  a  vegliare,  provvedere 
ed  eseguire.  Infine  si  decretò  di  fare  un  esercito  di 
20  reggimenti  di  fanteria  di  1000  uomini  caduno, 
e  di  75  squadroni  di  60  cavalli.  I  Capi  dell'Opposi- 
zione, come  Hollis,  Hampden,  lord  Say,  Oliviero 
Cromwell,  vi  ebbero  subito  grado  di  Colonnello;  il 
Conte  di  Essex  ne  ottenne  il  comando  generale. 

Ma  non  ostante  questi  gagliardi  provvedimenti 
dati  dal  Parlamento,  mal  si  sarebbe  potuto  prevedere 
Tesito  della  lotta  sua  colla  Corona.  Aveva  esso  in  suo 
favore  la  città  di  Londra,  le  Contee  più  vicine,  la 
flotta  e  la  navigazione  del  Tamigi,  gli  Arsenali  ben 
forniti;  mentre  le  città  e  i  porti  primarii  del  Regno 
gli  fornivano  il  mezzo  di  levare  ricche  tasse  sull'im- 
portazione ed  esportazione  delle  mercanzie,  ed  anche 
sulle  industrie  del  paese.  Il  Re  difettava  d'artiglierie 
e  di  munizioni  ;  e  tutte  le  imposizioni  sue  fruttavano 
meno  di  quanto  il  Parlamento  riscuoteva  solamente 
nella  città  di  Londra.  Suppliva  bensì  a  questa  man- 
canza la  generosità  de1  Cavalieri,  che  vendevano  e 
ipotecavano  terre,  impegnavano  gioie,  mandavano  in 
Zecca  il  vasellame  loro  per  aiutare  il  Re.  Ma  coll'an- 
dare  del  tempo  apparve,  che  di  questa  fonte  straor- 
dinaria era  migliore  e  più  sicura  quella  delle  tasse 
regolari  riscosse  dal  Parlamento. 

Invece  il  Re  avea  soldati  fatti,  parte  venturieri  che 
aveano  militato  in  Germania  e  ne'  Paesi  Bassi,  sotto  Ca- 
pitani sperimentati  benché  rapaci  e  licenziosi,  parte  gen- 
tiluomini delle  Contee,  usi  a  duro  vivere,  alla  scherma, 
al  tiro,  al  cavalcare,  alla  caccia  e  accompagnati  da 
seguaci  avvezzi   ugualmente.  Per  l'opposto  l'esercito 
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del  Parlamento  era  nuovo  affatto,  ed  essenzialmente 
composto  di  gioventù  scapestrata,  arruolata  nelle  ta- 
verne, dedita  all'ozio  ed  alla  crapula.  La  disciplina 
certamente  era  pochissima  dall'uno  e  dall'altro  lato  ; 
ma  siccome  in  Inghilterra  non  s'era  a  memoria  di 
uomo  agitata  guerra,  il  Parlamento  non  avea  Capi 
provati;  e  allo  stesso  Conte  d'Essex,  quantunque  a- 
vesse  guerreggiato  onoratamente  nelle  Fiandre,  man- 
cavano molte  parti  di  buon  Generale. 

IV.  Già  s'era  sparso  sangue  qua  e  là  in  oscure 
avvisaglie,  quando  il  Re  ordinò  di  piantare,  il  suo 
stendardo  di  guerra  sul  Castello  di  Nottingham.  Ma 
fu  quest'atto  accompagnato  da  tristi  presagi;  perchè 
non  essendo  stato  modo  di  piantarlo  sulla  vecchia 
torre,  e  il  suolo  di  roccia  viva  negando  conveniente 
rincalzo,  fu  quel  segnale  atterrato  dal  vento.  Il  Re 
con  12  mila  uomini  si  rivolse  addirittura  sopra  Londra; 
l'Essex  con  20  mila  accorse  a  impedirgli  la  strada. 
A  dì  23  dell'ottobre  combattessi  tra  loro  a  Edgehill 
una  battaglia  sanguinosa.  Entrambi  gli  eserciti  dor- 
mirono sul  campo  e  si  attribuirono  la  vittoria.  Ma  lo 
scopo  del  Conte  d'Essex  era  stato  raggiunto.  Tuttavia 
il  Re  stava  discosto  appena  15  miglia  da  Londra,  che 
ne  sentiva  con  spavento  e  sdegno  il  cannone;  ed  i 
reggimenti  di  Hollis  e  di  Hampden  sopraffatti  dal 
nemico  si  erano  ritirati  disordinatamente.  Ma  il  po- 
polo di  Londra  uscì  in  arme  coraggiosamente  alla 
difesa.  Sopraggiunse  l'inverno.  Il  Re  si  ritrasse  in 
Oxford,  e  diede  tempo  ai  Parlamentari  di  respirare  e 
agguerrirsi. 
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(A.  1643).  Se  non  che  la  Regina,  con  molta  de- 
strezza, operosità  e  bravura,  menava  al  Re  dall'Olanda 
grossi  rinforzi  d'uomini,  d'armi,  di  munizioni  e  di 
denaro;  il  paese  sottoposto  al  Parlamento  si  dava  a 
divedere  già  stanco  di  parecchie  imposizioni  straor- 
dinarie; ed  alcune  trattative  di  pace  iniziate  dal  Par- 
lamento col  Re  venivano  da  lui  mandate  a  male,  perchè 
s'assecurava  di  un  pronto  e  definitivo  trionfo.  Il  Conte 
d'Essex  poi,  che  all'aprirsi  della  primavera  era  ritor- 
nato a  campeggiare,  vedeva  i  suoi  far  mala  prova 
incontro  a'  regi,  e  ne  stava  mesto  e  scoraggiato.  Un 
dì  che  il  Cromwell  lo  scorse  in  tal  sembiante,  e  ne 
seppe  da  lui  il  motivo  :  «  È  chiaro  » ,  gii  disse  «  se  i 
vostri  soldati  non  resistono;  sono  una  vile  accozza- 
glia di  gente  senza  spiriti,  senza  nome,  da  nulla, 
mentre  i  regi  son  gentiluomini  e  di  buona  razza.  Io 
sì  che  vi  rimedierei  ».  —  «  E  come?  »  gli  chiese  l'Es- 
sex.  —  «  Lasciatemi  fare  » ,  replicò  Oliviero.  Il  quale, 
ito  nelle  Provincie  dell'Est,  ove  aveva  beni,  congiunti 
e  vaste  aderenze,  vi  radunò  una  mano  di  giovani, 
franchi  tenitori,  fanatici  e  fieri,  che  si  impegnarono 
a  seguirlo,  non  per  guadagno  o  amor  di  licenza,  ma 
per  persuasione  religiosa  e  politica.  Cromwell  per 
provarli  disse  loro:  «  Se  io  incontrassi  il  Re  in  bat- 
taglia, non  dubiterei  di  sparare  contro  lui  la  mia  pi- 
stola come  contro  qualunque  altro.  E  voi  sareste  dello 
stesso  parere?»  Gli  risposero  di  sì.  Così  al  primo 
tratto  ebbe  sotto  di  sé  mille  giovani  a  cavallo  fra  cui 
introdusse  una  disciplina  rigidissima,  affatto  ignota 
in  que'  tempi. 

Fu  questo  il  nocciolo,  così   della   potenza    d'Oli- 
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viero  Cromwell,  come  d'un  secondo  esercito  parlamen- 
tare, animato  di  sensi  differenti  da  quello  capitanato 
dal  Conte  di  Essex.  Questo  era  essenzialmente  Pre- 
sbiteriano e  rappresentava  un'opinione  che  mirava  a 
conciliare  ampie  e  sicure  libertà  colla  Monarchia; 
quello  fu  composto  à" Independenti  e  di  altre  sètte 
eccessive  che  miravano  all'abolizione  della  Monarchia 
ed  all'innalzamento  della  Repubblica. 

V.  Tuttavia  per  qualche  mese  ancora  i  Parla- 
mentari stentarono  a  tener  fronte  a'  Regi.  Hampden 
fu  ucciso  in  zuffa;  Bristol,  seconda  città  del  Regno, 
si  arrese  al  Re;  il  quale  poscia  pose  assedio  a  Glo- 
cester.  Ma  la  Camera  dei  Comuni  non  si  disanimò;  e 
fatto  comporre  un  altro  Gran  Suggello  l'adoperò  ad 
autorizzare  i  provvedimenti  più  vigorosi.  Intanto  gli 
abitanti  di  Londra,  d'ogni  sesso  ed  età,  s'affaticavano  , 
a  fortificarla;  un  servizio  quotidiano  di  preghiere  si 
celebrava  per  implorare  la  vittoria  dal  Cielo,  ed  ogni 
ambizione  e  rancore  si  posponeva  alle  comuni  neces- 
sità. 

Quando  il  Re,  accostato  l'esercito  alla  città  di 
Glocester,  avea  mandato  a  farne  la  chiamata,  due 
cittadini,  magri,  pallidi,  scuri  in  viso  e  vestiti  a  lutto 
n'erano  usciti,  e  presentatisi  a  lui  aveano  dichiarato 
di  arrecargli  «  la  risposta  della  pia  città  » .  Avutane 
licenza,  trassero  fuor  dal  seno  un  foglio  e  lessero: 
«  Noi  abitanti,  Magistrati,  Uffiziali  e  soldati  di  Glo- 
«  cester  facciamo  al  grazioso  messaggio  di  S.  M. 
«quest'umile  risposta:  che  sulla  fede  del  nostro  giu- 
«  ramento  teniamo  la  detta  piazza  pel  servizio  di  S.  M. 
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«  secondo  gli  ordini  del  Parlamento,  e  in  conseguenza 
«  coll'aiuto  di  Dio  la  guarderemo  al  possibile  » .  Il  Re 
frenò  a  stento  i  Cortigiani,  che  irritati  dall'inaspet- 
tata conclusione  ardevano  di  gettarsi  addosso  ai  mes- 
saggieri;  sol  che  rispose  loro  secco  secco:  «  Non 
sperate  soccorso;  il  Conte  d'Essex  non  può  venire  ». 
Ma  appena  ritornati  i  messaggeri  in  città,  gli  abi- 
tanti diedero  il  fuoco  a'  sobborghi  per  togliere  ai 
Regi  il  vantaggio  d'alloggiarvisi. 

Così  era  incominciato  questo  assedio,  e  la  difesa 
durava  eroicamente  da  26  giorni,  quando  l'Essex, 
partito  da  Londra  il  24  dell'agosto,  entrava  in  Glo- 
cester  e  Passecurava.  Allora  il  Re  s'avvisò  di  tron- 
cargli il  ritorno;  ma  egli  s'aperse  la  strada  animo- 
samente, vincendo  i  Regi  (19  settembre)  a  Newbury; 
e  quindi  rientrava  trionfalmente  in  Londra. 

VI.  Questa  vittoria  dei  Parlamentari  era  stata 
preceduta  da  un  altro  importantissimo  successo  ; 
perchè  il  Deputato  Vane  concludeva  (17  agosto)  a 
Edimburgo  cogli  Scozzesi  una  solenne  lega  e  Co- 
vertemi per  la  difesa  comune  in  favore  della  Chiesa 
Presbiteriana  e  della  libertà  d'entrambi  i  regni  in- 
contro a'  soprusi  della  Corona.  Il  trattato  fu  subito 
giurato  dalla  Convenzione  e  dall'Assemblea  ecclesia- 
stica di  Scozia,  e  quindi  in  iscritto  e  a  voce  dalle  due 
Camere  del  Parlamento  inglese.  In  consegnenza  il  par- 
tito Presbiteriano  prese  il  governo  delle  cose  civili  e 
religiose  sì  della  Scozia,  sì  dell'Inghilterra  sotto  la 
formola  comune  del  Covenant,  segnando  la  sua  domi- 
nazione con  eccessi  di  fervore  religioso  e  di  tirannia 
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politica.  Di  fatto  escludeva  da1  benefizi  ecclesiastici 
tutti  i  dissidenti,  non  solo  delle  Chiese  Cattolica  e 
Anglicana,  ma  eziandio  delle  molte  sètte  degli  Inde- 
pendenti,  tantoché  duemila  di  questi  a  un  tratto  ne 
furono  spogliati.  Escludeva  pure  dagli  ufficii  muni- 
cipali e  perfìn  dal  dritto  di  elettore  chiunque  non 
aderisse  al  Covenant;  e,  chiusi  i  teatri,  proibivasi 
qualunque  giuoco  e  divertimento  pubblico,  atterra- 
vansi  gli  alberi  che  da  tempo  immemorabile  solevansi 
piantar  nel  maggio  per  festeggiare  l'arrivo  della  pri- 
mavera, e  stabilivansi  multe  a'  parenti  i  cui  figliuoli 
si  dessero,  contro  i  decreti,  a  verun  passatempo  in 
pubblica  vista. 
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CARLO  I. 
A.  1643-1646 


Sommario.  —  /.  Considerazioni  generali.  —  //.  I  Presbiteriani  e  gli 
Independenti  a  fronte.  — 777.  L'anno  1644  comincia  e  termina  male 
pel  Re.  —  IV.  I  Presbiteriani  e  gli  Independenti  in  aperta  lotta. 
Congresso  di  Uxbridge  sen\a  risultato.  —  V.  Onde  gli  Independenti 
predominano,  e  riducono  V esercito  nelle  proprie  inani.  —  VI.  Bat- 
taglia definitiva  di  Naseby.  Il  Re  si  consegna  all'esercito  sco\\ese. 


I.  (A.  1643).  Mentre  la  vittorfa  di  Newbury  e  il 
trattato  di  lega  colla  Scozia  sembravano  assecurare 
ai  Presbiteriani  d'Inghilterra  un  predominio  incontra- 
stato nelle  pubbliche  faccende,  questo  era  in  procinto 
d'uscir  loro  di  mano.  Generalmente  parlando,  chi  co- 
mincia le  rivoluzioni  non  le  fa,  e  molto  meno  le 
termina.  Le  cominciano  i  moderati,  che  stando  leal- 
mente ne'  confini  antichi  e  chiari  della  Costituzione 
chiedono  e  procurano  soltanto  l'estirpazione  degli 
abusi.  Ma  la  voce  loro   è  ben   tosto    soffocata   e   dal 
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partito  opposto  che  ne  ricusa  le  domande,  e  dal  par- 
tito, che  sta  loro  alle  spalle,  il  quale  desidera  molto 
più.  Sottentrano  allora  i  rivoluzionari,  che  escono  un 
tantino  dalla  Costituzione  coi  fatti  e  cogli  intendi- 
menti, ma  sono  pronti  a  rientrarvi  pur  di  conseguire 
soddisfazioni  bastanti.  Ma,  quando  gli  umori  son  mossi, 
le  armi  sguainate  ed  il  sangue  è  corso,  son  essi  por- 
tati via  dall'onda  di  coloro  che  bramano  far  campo 
netto  delle  instituzioni  antiche.  E  questi  trionfano, 
finché  il  paese,  stanco  de'  loro  eccessi,  non  mira  a 
conciliazione.  Quindi  rientrano  in  scena,  con  ordine 
inverso,  prima  i  rivoluzionari  temperati,  e  infine  i  co- 
stituzionali, che  come  hanno  dato  origine  al  moto 
così  gli  danno  termine. 

Questo  avvenne  in  Inghilterra.  I  moderati  costi- 
tuzionali aveano  principiato  la  resistenza  dentro  del 
Parlamento  e  fuori.  Non  esauditi  dalla  Corte,  tosto 
che  si  impegnò  la  lotta  viva,  cedettero  il  posto  ai 
rivoluzionari  temperati,  altri  ritraendosi  in  disparte, 
altri  congiungendosi  al  Re  per  condurlo  a  pensieri 
buoni.  Così  aveano  fatto  Hyde,  Colepepper,  lord  Fal- 
kland che  moriva  nella  battaglia  di  Newbury  combat- 
tendo contro  le  squadre  del  Parlamento.  Era  naturale 
che  a'  rivoluzionari  temperati,  i  quali  avrebbero  ac- 
cettato un  qualche  accordo  colla  Monarchia,  sotten- 
trassero, continuando  la  lotta,  altri  più  ardenti,  schivi 
di  qual  si  sia  accordo  e  intenti  ad  una  radicale  ri- 
forma. 

Il  partito  Presbiteriano  poi,  che  nel  1643  era  suc- 
ceduto in  Inghilterra  a'  Costituzionali  moderati,  te- 
neva in  sé  stesso  vizii  intrinseci  che  non  gli  consen- 
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tivano  d'andare  lungo  tempo  innanzi  nella  Rivolu- 
zione. Originalmente  esso  mirava  a  due  riforme,  l'una 
nella  Chiesa,  e  l'altra  nello  Stato;  ma  non  vi  mirava 
cogli  stessi  principi i  né  colla  stessa  misura.  In  reli- 
gione, il  suo  sistema  era  unico,  inflessibile,  sempli- 
cissimo, cioè  un  governo  ecclesiastico,  esteso  a  tutta 
la  Nazione  senza  eccezioni,  per  mezzo  di  Ministri 
uguali  fra  loro  e  deliberanti  di  concerto,  senza  pre- 
minenza dell'uno  sopra  dell'altro.  In  politica  invece 
le  idee  dei  Presbiteriani  erano  vaghe  e  le  intenzioni 
moderate.  Siccome  voleano  sostituire  ufficialmente  la 
loro  Chiesa  all'Anglicana,  come  i  Tudor  aveano  so- 
stituito questa  alla  Cattolica,  così  non  miravano  de- 
cisamente a  Rivoluzione  né  a  Repubblica,  ma  ad  una 
conciliazione  della  libertà  colla  Corona.  Perciò,  com- 
battendo il  Re,  ne  rispettavano  le  prerogative;  e  le 
armi  del  Parlamento  si  muoveano,  e  la  difesa  di  Glo- 
cester  si  effettuava  pel  servizio  del  Re  ed  in  suo 
nome  ;  e  mentre  si  attribuiva  la  massima  autorità  alla 
Camera  dei  Comuni,  non  si  odiava  quella  dei  Lord. 
Insomma  si  bramava  una  riforma  legale. 

In  conseguenza  il  partito  Presbiteriano  era  agitato 
da  contrarie  disposizioni  d'animo,  e  quanto  si  dimo- 
strava imperioso  e  fanatico  nella  questione  religiosa, 
altrettanto  incerto  e  moderato  nella  politica.  Si  ag- 
giunga che  non  aveva  capi  suoi  proprii;  ma  ubbi- 
diva a  capi  ,  che  erano  vacillanti  e  moderati  anche 
nella  questione  religiosa,  perchè  avrebbero  tollerato 
un  Episcopato  Anglicano  circoscritto  in  limiti  ragio- 
nevoli, purché  ottenessero  piena  libertà  per  la  Chiesa 
Presbiteriana. 
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IL  Questi  difetti  del  partito  Presbiteriano  vennero 
maggiormente  in  luce  quando  esso  trionfò  sotto  la 
formola  del  Covenant.  Alla  fine  del  1643  la  riforma 
politica  era,  per  così  dire,  ultimata,  perchè  il  potere 
era  passato  nel  Parlamento;  ma  la  religiosa  era  ap- 
pena iniziata.  Quindi  i  Presbiteriani  sollecitavano 
nella  Chiesa  ciò  che  respingevano  nello  Stato;  e 
mentre  contro  i  Vescovi  Anglicani  invocavano  le 
passioni  democratiche,  contro  gli  amatori  di  Repub- 
blica invocavano  principii  ed  appoggi  regi  e  aristo- 
cratici; e  timidi  e  temerari,  ribelli  e  despoti  alterna- 
tivamente perseguitavano  i  Vescovi  in  nome  della 
libertà,  e  gli  Tndependenti  in  nome  del  rispetto  alle 
leggi. 

E  del  loro  despotismo  in  materia  religiosa  e  mo- 
rale porgevano  una  prova  segnalata,  col  sopprimere 
(11  giugno)  la  libertà  della  stampa  e  sottometterla  a 
censura  preventiva.  Un  giovane  d'alti  sensi,  di  pro- 
fonda ed  elegante  dottrina,  più  tardi  Segretario  di 
Cromwell,  e  infine,  divenuto  cieco  ma  divin  raggio 
d'ingegno,  autore  del  Paradiso  perduto,  Giovanni 
Milton  sorse  allora  a  difendere  con  vigorose  ragioni 
le  libertà  del  pensiero,  della  stampa,  della  coscienza 
incontro  a  quel  decreto,  che  tutte  le  violava.  Ma  sorse 
invano,  ed  a  grande  stento  cansò  di  venire  tradotto 
da1  Presbiteriani  in  accusa  innanzi  alla  Camera  Bassa. 

Per  la  qual  cosa  la  loro  tirannia  lasciava  aperta 
la  porta  a  un'altra  onda  di  Rivoluzionari  più  radicali 
e  coerenti  al.  principio  di  libertà  inalberato  incontro 
alla  Corona.  Erano  questi  gli  Independenti;  sotto  il 
qual  nome    comprenderemo    le    sètte    de1  Brownisti, 
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anabattisti,  quaccheri,  uomini  della  quinta  Monarchia, 
che  anelavano  a  compiere  la  rivoluzione  disegnata 
da'  Costituzionali,  cominciata  da'  Presbiteriani.  Molto 
prima  che  i  torbidi  scoppiassero  in  Inghilterra,  costoro 
erano  persuasi  che  non  era  necessaria  l'esistenza  di 
una  Chiesa  Nazionale  ed  obbligatoria,  e  che  invece 
ogni  raccolta  di  fedeli  era  Chiesa  vera,  sucuinessun'al- 
tra  dovesse  pretendere  diritto  di  sorveglianza  e  pre- 
minenza. 

A  prima  giunta,  Re,  Chiesa  Anglicana,  Cattolici 
e  Presbiteriani,  tutti  furono  contro  di  loro:  ma  essi  o 
con  destrezza  seppero  sfuggire  o  con  coraggio  bra- 
vare i  rigori  delle  leggi  e  de'  tribunali.  Quando  la  lotta 
arse  in  Parlamento,  si  posero  all'ombra  de'  Presbite- 
riani, che  si  erano  già  coperti  di  forme  ortodosse:  più 
tardi  ne  furono  gli  scorridori  nelle  discussioni  par- 
lamentari e  ne'  campi  di  battaglia.  Tosto  che  il  Re  e 
gli  Anglicani  furono  sopraffatti  da1  Presbiteriani,  gli 
Independenti  si  fecero  innanzi,  e  a  fìl  di  logica  chie- 
sero: perchè,  dopo  proscritta  l'aristocrazia  de'  vescovi  e 
l'autorità  regia  nella  Chiesa,  non  si  proscrivesse  ugual- 
mente nello  Stato?  Perchè  non  s'invocasse  sopra  lo 
Stato  e  la  Chiesa  ugualmente  la  sovranità  della  Na- 
zione? Perchè  si  volesse  introdurre  una  Chiesa  uffi- 
ciale Presbiteriana  dopo  atterrate  le  Chiese  ufficiali 
secondo  i  Cattolici  e  gli  Anglicani?  Perchè  non  sa- 
rebbe lecito  a'  fedeli  di  scegliersi  il  prete,  e  invece  i 
preti  sceglierebbersi  tra  loro?  Anzi,  perchè  ogni  capo 
di  famiglia,  come  dirige  in  sua  casa  ogni  altra  più  de- 
licata faccenda,  non  vi  dirigerebbe  anche  le  coscienze? 

Così   s'avanzarono  passo  passo  gl'Independenti, 

Ricotti,  Storia  Costil.  Inglese.  19 
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pochi  di  numero,  ma  fermi  e  risolati  di  proposito,  con 
un  sistema  di  idee  compiuto  e  ben  connesso,  e  pronti 
ad  accoglierne  tutte  le  conseguenze:  uomini  insomma, 
come  allora  si  chiamarono,  dì  ramo  e  di  radice.  Né 
mancava  in  coda  a  loro  la  setta  estrema,  intitolata 
dei  livellatori  che  sotto  formole  innocue  *  mirava, 
non  solo  alla  distruzione  di  tutti  gli  abusi,  ma  al- 
l'uguaglianza dei  diritti  e  air  universale  ripartizione 
dei  beni.  Né  vi  era  fra  gli  Independenti  il  contrasto, 
già  notato,  fra  capi  e  gregari ,  tra  religione  e  poli- 
tica; niun  simbolo  limitava  gli  accessi  al  loro  partito; 
che  un'illimitata  libertà  di  coscienza  gli  schiudeva  a 
tutti,  preparando  così  a  loro  un  momentaneo  trionfo. 

III.  (A.  1643-1644).  Mentre  gli  Independenti  s'ac- 
cingevano a  contendere  ai    Presbiteriani  il  governo 
dello  Stato,  e  insieme  con  loro  sostenevano  la  rivolu- 
zione incontro  al  Re,  l'autorità  di  lui  scapitava  per 
parecchie  vie  e  maniere. 

Primieramente  scoprironsi  alcune  sue  pratiche  con 
lord  Montrose  in  Iscozia  per  sollevare  una  parte  de- 
gli abitanti  addosso  a'  seguaci  del  Covenant.  S'ag- 
giunse la  scoperta  più  grave  e  odiosa  di  altre  sue  in- 
telligenze cogli  Irlandesi  fumanti  ancora  del  sangue  ; 
inglese  da  loro  versato  a  tradimento;  e  veramente  il 
Re  avea  fatto  con  loro  tregua  ed  accordo,  impegnan- 
dosi a  ritirare  dall'Isola  10  reggimenti  per  adoperarli 


*  Le  massime  da  loro  professate  pubblicamente  nel  1659  sono 
pubblicate  dal  Lingard  (Nota  al  C.  V.  Repubblica).  Ma  è  lecito 
credere  che  da  principio  e  nel  fatto  fossero  intrinsecamente  più 
pericolose. 
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contro  il  Parlamento  in  Inghilterra,  e  ad  assoldar  molti 
degli  Irlandesi  stessi. 

(A..  1644).  Aveva  il  Re  per  mettersi  in  credito  dato 
forma  di  Parlamento  ai  Pari  e  ai  Deputati  ch'erano 
venuti  a  raggiungerlo  in  Oxford:  ma  dopo  pochi  mesi 
(gennaio-aprile)  questo  si  trovò  così  fiacco  di  numero 
e  di  riputazione  in  confronto  di  quello  di  Westmin- 
ster ,  che  fu  sciolto  dal  Re;  il  quale  del  resto  gli 
spregiava  e  odiava  ugualmente  tutte  e  due,  non  sti- 
mando buona  altra  forma  di  Governo  che  l'assoluta. 
Intanto  gli  crescevano  i  nemici  attorno;  imperoc- 
ché un  esercito  di  21  mila  Scozzesi,  seguaci  del  Co- 
venant,  entrava  in  Inghilterra  in  aiuto  del  Parlamento, 
e  Cromwell  e  lord  Manchester  raccoglieano  14  mila  sol- 
dati nelle  Contee  dell'Est.  In  Londra  poi  e  nelle  contrade 
sottoposte  al  Parlamento  esigevansi  con  prontezza  e 
regolarità  le  imposizioni,  e  iniziatasi  V accisa  sulla 
vendita  minuta  de'  liquori  e  della  birra  la  quale  an- 
cor dura  oggidì.  Tanta  era  poi  la  buona  volontà  dei 
cittadini  che  s'obbligarono  a  levarsi  un  pasto  per  set- 
timana per  conferirne  il  valsente  al  benefìcio  della 
causa  comune. 

Con  questi  auspizii  sfavorevoli  al  Re  cominciò  la 
guerra  dell'anno  1644,  nella  quale  il  Parlamento  ebbe 
in  campo  50  mila  uomini  divisi  in  cinque  corpi,  cioè 
quello  degli  Scozzesi,  e  gli  altri  comandati  rispetti- 
vamente dal  conte  d'Essex,  dal  Waller,  e  dai  lordi 
Manchester  eFairfax,  de'  quali  i  due  primi  erano  Pres- 
biteriani e  comandavano  a  soldati  d'ugual  pensiero, 
Fairfax  e  Cromwell,  che  militava  sotto  lord  Manche- 
ster, appartenevano  alla  sètta  degli  Independenti. 
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A  prima  giunta  la  fortuna  delle  armi  fu  seconda 
al  Re  che  vinse  (29  giugno)  il  Waller  a  Copredy- 
bridge;  ma  tre  giorni  (2  luglio)  appresso  Fairfax  e 
Cromwell  vinsero  lui  a  Marston-Moor  in  una  insi- 
gne battaglia.  Se  non  che  il  Conte  d'Essex,  mal  ser- 
vito anzi  abbandonato  da1  colleghi,  fu  sopraffatto  dai 
Regi  nelle  contee  occidentali  ove  si  era  imprudente- 
mente inoltrato,  e  lord  Montrose  suscitava  con  buon 
successo  la  guerra  civile  in  Iscozia  contro  a'  seguaci 
del  Covenant. 

Il  Re  ringagliardito  da  questi  ultimi  successi,  mar- 
ciò sopra  Londra.  Se  non  che  ancor  questa  volta  e  nello 
stesso  luogo  di  Newbury  incontrò  l'ostacolo,  che  aveva 
incontrato  l'anno  innanzi;  perchè  lord  Manchester 
(27  ottobre)  lo  sconfisse  in  battaglia  e  gli  troncò  il 
divisamento.  Indi  gli  eserciti  si  ridussero  a'  quartieri 
d'inverno.  Ma  tanto  più  s'esacerbarono  le  dispute  in 
Parlamento  tra'  Presbiteriani  e  gli  Independenti,  quelli 
accusando  costoro  d'essere  stati  slealmente  causa  delle 
proprie  sconfitte,  questi  accagionando  gli  altri  di  tradi- 
mento, di  freddezza,  d'incapacità.  Oliviero  Cromwell, 
che  oramai  era  l'anima  degli  Independenti,  accusò 
lord  Manchester,  suo  Generale,  di  complicità  co'  Regi; 
i  Presbiteriani  di  ripicco  accusarono  Oliviero  d'essere 
incendiario  cioè  sovvertitore  dello  Stato.  Ma  l'accusa 
non  servì  che  a  sospingerlo  fuor  d'ogni  riguardo  ed 
eccitarlo  a  risoluzioni  più  rapide  e  audaci. 

Così  i  dissensi  e  i  mali  umori,  già  per  prudenza 
dissimulati  dagli  Independenti  e  per  albagia  trascu- 
rati da'  Presbiteriani,  degeneravano  in  lotta  aperta. 
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IV.  Come  le  guerre  esterne  sono  il  supremo  sforzo 
delle  Nazioni,  così  le  guerre  civili  sono  il  massimo 
sfogo  delle  passioni  politiche.  Quanto  più  durano  e  si 
fanno  vive,  con  sangue,  pericoli,  danni  e  avvicen- 
damenti di  buona  e  rea  fortuna,  quanto  più  sommuo- 
vono d'interessi,  di  ambizioni,  di  speranze,  di  terrori, 
d'odii  e  di  vendette,  quanto  più  suscitano  passioni  e 
più  violente,  tanto  più  porgono  fomento  e  ragione  alle 
sètte  eccessive,  sino  a  tanto  che  pel  continuarsi  delle 
discordie  sorg*e  una  tirannide  o  monarchica  o  repub- 
blicana. Quindi  i  Presbiteriani,  che  intendeano  ad  una 
conciliazione  colla  Monarchia  per  fondar  sopra  di  essa 
la  lor  chiesa  ufficiale,  e  che  nell'esercizio  del  potere  si 
erano  calmati,  e  inoltre  vedevano  le  armi  e  il  credito 
oramai  in  mano  alla  fazione  degli  Independenti,  e 
perciò  ogni  cosa  pronta  a  cadere  alla  loro  mercè  ove 
la  guerra  continuasse ,  desideravano  di  far  pace  col 
Re.  Per  l'opposto  gli  Independenti,  naturalmente  in- 
dirizzati a  ordini  repubblicani  sì  nello  Stato  e  sì  nella 
religione,  lontani  dal  potere  che  astiavano  per  invi- 
dia, per  diffidenza,  per  ambizione  e  per  ignoranza, 
e  appoggiati  essenzialmente  sull'esercito  vittorioso, 
erano  alienissimi  da  qualunque  accordo  col  Re  ;  e  in- 
vece bramavano  di  spingere  le  cose  tanto  innanzi 
colla  guerra  da  involgere  in  una  rovina  Re,  Monar- 
chia, Costituzione ,  qualunque  Chiesa  Ufficiale  e  il 
partito  Presbiteriano. 

In  conseguenza,  al  finire  delle  operazioni  militari 
dell'anno  1644,  Presbiteriani  e  Independenti  gareg- 
giavano per  sopravanzarsi,  quelli  negli  accordi  col 
Re,  questi  nella  continuazione  della  guerra.  I  Presbi- 
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teriani  combinarono  col  Re  (24  dicembre)  un  Con- 
gresso di  pace  che  si  tenesse  a  Uxbridge  :  gli  Indepen- 
denti  vinsero  (9  dicembre)  nella  Camera  dei  Comuni 
la  risoluzione,  che  i  membri  del  Parlamento  rinun- 
ziassero  alle  proprie  cariche  civili  e  militari.  La  ri- 
soluzione era  scusata  dalla  necessità  di  troncare  le 
gelosie  e  il  pericoloso  accoppiamento  dell'autorità  ese- 
cutiva colla  legislativa ,  ma  in  sostanza  mirava  a 
escludere  dal  comando  dell'esercito  e  dalle  più  im- 
portanti funzioni  il  Conte  d'Essex  e  gli  altri  Capi  di 
parte  presbiteriana. 

La  risoluzione,  che  fu  intitolata  di  rinunzia  a  se 
stesso,  passò  appena  (21  dicembre)  nella  Camera  dei 
Comuni  :  ma  restò  sospesa  in  quella  dei  Pari.  Allora 
i  Presbiteriani  s'affrettarono  nei  proprii  intendimenti,  e 
mediante  un'ordinanza  d'attainder  mandarono  a  morte 
(10  gennaio,  1645)  l'arcivescovo  Laud,  che  da  quat- 
tro anni  languiva  nella  torre  di  Londra,  e  con  un'al- 
tra ordinanza  (2  gennaio)  abolirono  in  Inghilterra 
la  liturgia  Anglicana. 

Nel  medesimo  tempo  sollecitavano  i  negoziati  di 
pace  a  Uxbridge.  Sulle  questioni  preliminari  e  il  Re 
e  i  Commessari  del  Parlamento  furono  facilmente  d'ac- 
cordo. Ma  gravi  difficoltà  insorsero  su'  tre  punti  prin- 
cipali, Religione,  Milizia  e  l'Irlanda,  e  specialmente 
su'  due  primi;  che  non  fu  caso  di  passare  al  terzo. 
I  Commessari  del  Parlamento  intendevano  che  la 
Chiesa  Presbiteriana  venisse  surrogata  alla  Anglicana; 
ma  il  Re  non  si  volea  rimuovere  da  questa.  Il  Parlamento 
pretendeva  in  sua  mano  tutte  le  nomine  dei  capi  del- 
l'esercito, della  milizia  e  della  flotta:  il  Re,  per  estremo 
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termine,  proponeva  di  dimettergliene  la  metà..  Però  i 
Presbiteriani,  spaventati  dal  rischio  d'  una  rottura, 
che  avrebbe  posto  le  cose  in  balìa  degli  Independenti, 
dopo  molto  tentennare,  si  disponevano  a  cedere:  quando 
il  Re  venne  a  sapere  che  lord  Montrose  aveva  in 
Iscozia  riportato  un'insigne  vittoria  sui  seguaci  del 
Covenant  e  ruppe  le  trattative. 

V.  (A.  1645).  La  rottura  delle  trattative,  i  rifiuti  del 
Re  e  la  vittoria  del  Montrose,  coll'esaltare  tutti  i  pen- 
sieri del  Parlamento  verso  la  guerra,  di  tanto  scre- 
ditarono i  Presbiteriani,  di  quanto  innalzarono  gli 
Independenti.  I  quali  (15  febbraio)  vinsero  subito  una 
ordinanza  per  raccogliere  tutto  l'esercito  inglese  sotto 
un  sol  Capo,  il  quale  fu  sir  Tommaso  Fairfax,  franco 
uomo  e  fortunato  guerriero ,  ma  di  testa  debole  ed 
entusiastica,  sotto  cui  Oliviero  Cromwell  avrebbe  co- 
mandato di  fatto.  Indi  gli  Independenti  si  adoperarono 
di  modo  che  la  Camera  dei  Pari  (4  aprile)  passò  Tatto 
di  rinunzia  a  se  stesso. 

Così  tutte  le  forze  del  Parlamento,  esclusi  gli 
Scozzesi  alleati ,  furono  nelle  mani  loro:  perchè  lord 
Essex,  lord  Manchester  e  tutti  gli  altri  Capi  o  spon- 
taneamente o  per  virtù  dell'atto  suddetto  si  spoglia- 
rono del  proprio  comando.  Successero  ad  essi  Ireton, 
che  fu  poi  genero  di  Cromwell,  Lambert,  Harrison  ed 
altri  addetti  alle  varie  sette  dissidenti  dalla  Chiesa 
Presbiteriana,  equindi  amatori  di  repubblica.  L'esercito 
stesso  si  mutò  in  simil  guisa ,  senza  che  Oliviero 
Cromwell  ne  uscisse;  perchì  dapprima  fu  mandato 
per  qualche  giorno  al  campo  per  sedarvi  i    suoi  sol- 
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dati,  che  si  erano  ammutinati  o  così  mostravano  per 
sdegno  d'essere  privati  di  lai;  poscia  fu  temporanea- 
mente adoperato  in  una  spedizione  urgente  ;  infine 
con  illustri  servigi  si  rese  tanto  segnalato,  necessa- 
rio e  terribile  che  di  proroga  in  proroga  gli  rimase 
il  carico  di  luogotenente  generale  di  Fairfax. 

Di  tal  modo  si  compose  il  secondo  esercito  del 
Parlamento,  che  compiè  la  rivoluzione,  atterrò  la  Mo- 
narchia, introdusse  la  repubblica,  dominò  in  nome 
di  Cromwell.  Né  mai  si  era  veduta  un'unione  di  guer- 
rieri più  singolare.  Uffiziali  e  soldati  esercitavano  a 
un  tempo  la  milizia  e  il  sacerdozio,  in  battaglia  com- 
battendo disperatamente,  e  quasi  desiderando  ferite  e 
morte  per  meritarsi  il  Paradiso,  nel  riposo  predicando, 
orando,  esortando,  con  rapimenti  ed  estasi  ed  estem- 
poranei sermoni,  e  in  conferenze  spirituali  comuni- 
candosi dubbi,  conforti,  consigli,  ed  incitandosi  a 
continuare  nella  grand'opera  della  salute  spirituale. 
Quando  s'avviavano  alla  pugna,  il  campo  eccheggiava 
di  suoni  guerrieri  e  di  canti  e  salmi  religiosi.  Né  fra 
le  tende  s'udivano  bestemmie,  o  si  vedeano  giuochi  o 
gozzoviglie;  rispettavasi  l'onor  delle  donne  e  l'avere 
dei  cittadini  ;  ma  una  predica  meno  che  austera,  una 
parete  su  cui  fosse  dipinta  la  Vergine  col  bambino 
destavano  ire  furibonde,  accompagnate  da  atti,  dì 
cui  molte  cattedrali  d'Inghilterra  portano  ancora  stam- 
pati i  segni. 

VI.  Nella  primavera  di  quest'anno  1645  la  guerra 
riarse,  atrocemente  da  parte  de'  Regi,  severamente  da 
quella  de'  Parlamentari,  ma  con  uguale  oppressione; 
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solchè  quelli  opprimevano  in  nome  del  Re,  e  questi 
in  nome  di  Dio,  e  procedeano  alquanto  più  regolata- 
mente, perchè  aveano  paghe  e  viveri  al  giusto.  Fi- 
nalmente a  dì  14  del  giugno  fu  combattuta  a  Naseby 
una  battaglia  decisiva  ove  il  Re,  non  ostante  eroici  atti 
di  valore,  fu  del  tutto  sconfitto  da  Fairfax  e  da  Crom- 
well.  Oltre  le  perdite  materiali,  gli  recò  danno  gra- 
vissimo quella  del  suo  carteggio  colla  Regina,  che, 
trovato  fra'  bagagli,  fu  trasportato  in  Londra  a  Guil- 
dall,  e  quindi  letto  al  popolo  e  infine  stampato.  Da 
esso  appariva,  che  egli  non  si  era  mai  condotto 
con  lealtà,  né  mai  avea  voluto  di  cuore  la  pace,  né 
accettato  né  offerto  patti,  che  stimasse  definitivi,  né 
dato  promesse  che  ritenesse  per  obbligatorie;  che  anzi 
avea  sempre  fatto  assegnamento  sugli  aiuti  del  Con- 
tinente per  soffocar  colla  forza  la  rivoluzione,  né  avea 
dismesso  il  pensiero  di  regnare  assolutamente,  e  che, 
quando  nel  Congresso  di  Uxbridge  si  piegava  a  chia- 
mar Parlamento  le  Camere  accolte  in  Westminster, 
avea  fatto  segreta  riserva  per  ritirare  in  tempo  op- 
portuno sì  fatta  concessione. 

Scoperte  queste  cose,  in  Londra  non  si  parlò  più 
che  di  proseguire  la  guerra.  Indi  la  fortuna  del  Re 
andò  rapidamente  declinando,  sì  in  Inghilterra,  sì  in 
Iscozia  dove  ai  primi  buoni  successi  del  Montrose  se- 
guitarono dolorose  sconfitte.  Il  Re,  incalzato  di  città 
in  città  da1  nemici,  fece  chiedere  pace  al  Parlamento  ; 
ma  molte  elezioni  suppletive  aveano  tanto  rinforzato 
in  esso  il  partito  degli  Independenti,  che  le  sue  do- 
mande vennero  respinte. 

Al  principio  deiranno  seguente  1646,    il  Re   che 
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ormai  non  avea  soldati  né  ricovero,  ripropose  al  Par- 
lamento di  licenziare  l'esercito,  consegnargli  le  piazze 
forti  e  ritornare  in  Londra  a  dimorare  nel  palagio  suo  di 
Whitehall.  Ma  il  Parlamento,  non  che  accettare  queste 
condizioni,  diede  ordini  severi  perchè  nessun  cittadino 
osasse  di  accoglierlo.  Finalmente  il  Re,  non  potendo 
più  rimanere  nella  città  d'Oxford,  perchè  Fairfax  si 
allestiva  ad  assediarla,  si  trovò  nella  dura  necessità  di 
uscirne  e  consegnarsi  all'esercito  Scozzese  che  era  es- 
senzialmente presbiteriano,  e  quindi  di  sensi  più  mode- 
rati e  meno  avversi  alla  Corona.  Di  già  il  Montreuil, 
ambasciatore  di  Francia,  avea  tastato  il  terreno  e  si 
era  recato  innanzi  a  prepararglielo.  Adunque  (27  aprile) 
il  Re,  travestito  da  servitore,  uscì  da  Oxford  con  tre 
seguaci.  Ma  giunto  sulle  alture  d'Harrow,  stette  pa- 
recchie ore  contemplando  le  mura  di  Londra,  e  tra  sé 
dibattendo  se  non  gli  convenisse  scendervi  improv- 
visamente e  stabilirsi  in  Whitehall,  sciogliendo  colla 
sua  presenza  tutti  i  contrari  intendimenti.  Ma  vinse 
in  lui  il  riguardo  non  della  propria  vita,  che  era  co- 
raggioso, ma  della  dignità  regia. 

In  conseguenza,  abbandonato  quel  pensiero,  volse 
lentamente  le  briglie  verso  il  Nord;  e  in  compagnia 
dell1 Ambasciatore  francese  che  gli  venne  incontro,  il 
quinto  giorno  di  maggio  entrò  in  Kelham,  quartier 
generale  degli  Scozzesi.  Uffiziali  e  soldati,  tutti  il 
ricevettero  con  stupore  e  rispetto;  ma  sotto  specie  di 
onore  gli  furono  messe  guardie  alla  porta.  Venuta  poi 
la  sera,  quando  il  Re  volle  dare  il  motto  d'ordine, 
Leven  «  scusi,  Maestà,  gli  disse,  io  sono  il  più  vec- 
chio soldato  ;  permetta  V.  M.  che  me  ne  incarichi  io  > . 
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A.  1646-1649. 


Sommario.  —  /.  Considerazioni  generali.  Gli  Independenti,  appoggiati 
sopra  l'esercito ,  cominciano  a  dominare.  —  //.  Loro  lotta  coi 
Presbiteriani  ;  dove  i  partiti  estremi  trionfano.  —  III.  Rivolta 
della  Scoria  e  di  molta  parte  d'Inghilterra  in  favore  del  Re.  Fair- 
fax  e  Cromrvell  la  comprimono.  Indi  l'esercito  s'impadronisce  dello 
Stato  e  riduce  il  Parlamento  al  Rump.  —  IV.  e  V.  Processo,  con- 
danna e  supplizio  del  Re.  —  VI.  Epilogo  e  considerazioni . 


I.  La  rivoluzione  inglese  abbraccia  due  drammi: 
l'uno,  fra  Tanno  1641  e  il  1649,  è  di  Monarchia  com- 
battuta e  s'intitola  da  Carlo  I  Stuart;  l'altro,  fra 
l'anno  1649  e  il  1660,  è  di  Repubblica  e  Protettore  e 
si  intitola  da  Oliviero  Cromwell.  Sta  per  compiersi  la 
catastrofe  del  primo  di  cotesti  drammi;  ma  si  com- 
pierà, non  dalla  maggiorità  del  Parlamento,  cioè  dai 
Presbiteriani,  ma  dalla  minorità  degli  Independenti. 
Questo  fatto  quasi  paradossale  fu  tanto  caratteristico 
e  importante,    che  è   uopo   di    considerarlo  dall'alto. 
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Nelle  lotte  politiche,  la  maggiorità  suole  dopo  il 
trionfo  disputare,  dividersi,  divagare  e  dormire  sugli 
allori.  È  il  destino  de1  nuovi  ricchi  e  fortunati.  Ma 
mentre  essa  combatteva  trascinavasi  in  coda  una  fa- 
zione oscura  ed  umile,  ma  piena  di  disegni  molto  più 
risoluti;  dopo  la  vittoria,  veggendo  il  potere  occupato 
dalla  maggiorità,  questa  se  ne  distacca;  fa  profitto 
d'ogni  suo  errore  e  d'ogni  suo  perditempo,  si  intro- 
mette nelle  sue  divisioni,  trae  a  sé  ogni  passione  ir- 
ritata, ogni  ambizione  delusa,  ogni  malcontento.  Se 
si  vince  ancora,  essa  incita  a  procedere  verso  i  pro- 
pri intendimenti;  se  si  perde,  rovescia  tutta  la  colpa 
addosso  a  chi  comanda.  Intanto  la  fazione  sta  ben 
raccolta  in  sé  ed  attenta,  con  audaci  propositi,  e  si 
apparecchia  in  silenzio.  Finalmente  cogliendo  il  mo- 
mento propizio,  si  smaschera,  dà  battaglia  al  partito  ! 
che  si  riposa  nel  proprio  trionfo,  il  vince,  e  parte 
delle  sue  forze  disperde,  parte  riduce  a  sé.  Allora  co- 
minciano pei  nuovi  dominatori  le  dispute,  le  divisioni, 
gli  ozii,  gli  errori,  in  capo  a'  quali  è  la  ruina. 

Così  avvenne  in  Inghilterra.  Dapprima  gli  Inde- 
pendenti  avevano  militato  oscuramente  coi  Presbite- 
riani incontro  al  Re;  dopo  la  vittoria,  se  ne  separa 
rono.  I  Presbiteriani  divisi  ne1  proprii  disegni,  che 
nell'ordine  religioso  suonavano  una  cosa  ed  un'altra 
nell'ordine  politico,  porsero  agli  avversari  tutti  i  van- 
taggi che  suol  porgere  il  potere  amministrato  da  uo- 
mini nuovi.  Gli  Independenti  fecero  tesoro  de' loro 
falli,  e  mentre  quelli  miravano  ad  un  accordo  col  Re 
al  fine  di  costituire  ufficialmente  la  Chiesa  Presbi- 
teriana, essi  miravano  a  stabilire  la  repubblica  nella 
religione  e  nello  Stato. 
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A  tale  effetto  gli  Independenti  si  appoggiarono 
sull'esercito,  che  aveano  tirato  quasi  totalmente  in  loro 
stessi.  Rifiutate  poi  dal  Re  le  proposte   di   pace,    di 
tanto  s'avvantaggiarono  di  quanto  scapitò  il  partito 
Presbiteriano,  e  le  vittorie  dell'esercito   ne   crebbero 
l'audacia.  Tutti  gli  animi   insofferenti   di    sottoporre 
lor  credenze  a  regole  determinate  dallo  Stato,  le  am- 
bizioni vive,  le  speranze  mancate  o  eccessive,  chiun- 
que avesse  da  far  fortuna,  chiunque  si  credesse  mal 
ricompensato,  o  macchinasse  grandi  novità,    gli    in- 
gegni  più   ardenti    e   sbrigliati ,  Milton  stesso,  non 
trovando  soddisfazione,  né  posto,  né  libertà   co'  Pre- 
sbiteriani che  dominavano,  si  metteano  coll'una   ov- 
vero colFaltra  delle  sètte  che  gli  voleano  scavalcare 
in  nome  della  repubblica.  Invano  i  Presbiteriani,  che 
pur  sempre  superavano  di  numero  gli  Independenti 
nel  Parlamento,  dopo  avere  abolita  la  liturgia  Angli- 
cana ,    determinarono   che   l'Inghilterra ,   a  modo  di 
prova  (febbraio,  1646),   s'acconciasse  alla  lor  Chiesa. 
Codesta    ordinanza    s'  eseguì    mollemente   e   appena 
qua  e  là,  salvo  che  nella  città  di  Londra.  Invece  co- 
loro, che  abbandonavano  la  fede  Anglicana,  si  davano 
a  qualcuna  delle  sètte  dissidenti  dalla  Presbiteriana  ; 
mentre  i  capi  -di  esse,  e  massime  Cromwell,  aggiun- 
gevano la  gloria  militare  ai  meriti  parlamentari. 

II.  Nel  maggio  del  1646,  dappoiché  il  Re  si  era 
consegnato  agli  Scozzesi,  la  guerra  contro  lui  pote- 
vasi  riguardare  come  ultimata.  Il  punto  stava  nel 
dedurne  le  conseguenze  opportune.  I  Presbiteriani  de- 
sideravano  di   conservare   la   Monarchia ,  con  ampie 
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guarentigie  costituzionali;  gli  Independenti,  per  ov- 
vi are  a  questo  pericolo,  cassarono  alcuni  reggi  menti  che 
aveano  militato  sotto  il  Conte  di  Essex  e  non  aderi- 
vano affatto  ai  loro  intendimenti,  e  s'accinsero  a  ri- 
mandare in  patria  l'esercito  Scozzese,  ch'era  di  sensi 
presbiteriani,  e  ridurre  nelle  proprie  mani  la  persona 
del  Re. 

Invece  i  Presbiteriani  inglesi,  per  troncar  questi 
disegni,  inviarono  al  Re  Carlo  (23  luglio)  proposizioni 
d'accordo  ne'  seguenti  termini:  ch'egli  accettasse  il  Co- 
venant,  abolisse  affatto  l'Episcopato  Anglicano,  cedesse 
per  20  anni  al  Parlamento  il  comando  della  flotta, 
dell'esercito  e  della  milizia,  escludesse  dall'amnistia 
71  de'  propri  suoi  seguaci,  e  tutti  gli  altri  da  qua- 
lunque pubblico  uffizio  finché  così  piacesse  al  Parla- 
mento. Carlo,  frodolento  sempre  e  deliberato  ad  ado- 
perare gli  uni  «  per  sterminare  gli  altri  » ,  aveva  in 
questo  mezzo  di  tempo  simulata  l'intenzione  di  conver- 
tirsi al  culto  Presbiteriano;  epperciò  si  lasciava  istruire 
da  alcuni  Ministri  disputando  con  loro  senza  acerbità 
e  interrogando  con  calore.  Tuttavia  rifiutò  (1°  agosto) 
i  patti  offertigli  dal  Parlamento,  chiedendo  invece  la 
licenza  di  condursi  a  Londra  per  trattarne  in  persona. 

Questo  suo  nuovo  rifiuto  alzò  di  tanto  il  credito 
dei  Repubblicani,  col  qual  titolo  oramai  significhe- 
remo la  parte  avversa  alla  Presbiteriana,  che  condus- 
sero il  Parlamento  a  fare  quanto  bramavano.  Di  fatti 
si  convenne  cogli  Scozzesi  che  ripasserebbero  nel  lor 
paese,  mediante  400  mila  sterline  a  titolo  di  paghe 
arretrate  (22  dicembre).  Non  si  parlò  del  Re,  ma  se  ne 
sottintese  la  sorte.  Imperciocché  gli  Scozzesi,  uscendo 


. 
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a  dì  30  gennaio  del  1647  da  Newcastle,  consegnarono 
questa  città  e  la  persona  di  lui  a1  Commessari  del  Par- 
lamento inglese,  che  (9  febbraio)  il  trasferirono  nel 
castello  di  Holmby. 

(A.  1647).  I  Presbiteriani,  per  rimediare  a  questa 
deliberazione  che  poneva  il  Re,  loro  stessi  e  lo  Stato 
in  balìa  dell'esercito,  pigliarono  il  partito  estremo  di 
congedarlo  tutto,  salvo  otto  reggimenti  che  andas- 
sero in  Irlanda  a  quietarla,  e  poche  forze  per  la  quiete 
interna  e  per  la  custodia  delle  piazze.  Inoltre,  per  eli- 
minarne affatto  i  Repubblicani,  stabilirono  che  nissun 
Rappresentante  potesse  esercitare  veruna  carica  sotto 
lord  Fairfax  nel  campo,  e  nessuno  servisse  nell'eser- 
cito senza  che  giurasse  di  aderire  al  Covenant  e  alla 
Chiesa  Presbiteriana. 

Ma  da  queste  risoluzioni  seguirono  effetti  total- 
mente opposti  agli  intendimenti  del  partito  Presbite- 
riano. Imperciocché,  quantunque  Oliviero  Cromwell 
si  trattenesse  nel  Parlamento  coprendo  gli  occulti  di- 
segni con  discorsi  nuvolosi  e  pieni  di  fanatismo  reli- 
gioso, Ireton  suo  genero,  Lambert,  Fletwood,  Harrison 
e  altri  capi  faceano  nel  campo  le  parti  sue,  sommuo- 
vendo le  squadre.  Le  quali  a  prima  giunta  manda- 
rono un'umile  petizione,  sottoscritta  da  alcuni  uffi- 
ziali,  al  Parlamento,  perchè  quegli  ordini  fossero  re- 
vocati; poscia  via  via  ne  inviarono  altre  più  ferme  in 
nome  di  tutti,  soldati  e  uffiziali.  Quindi  ricusarono 
di  separarsi  da  Cromwell,  e  gli  otto  reggimenti  desti- 
nati in  Irlanda  rifiutarono  di  obbedire,  ed  ogni  squa- 
dra nominò  suoi  Agenti,  ed  ogni  reggimento  suoi 
Agitatori  a  sommuovere,  trattare,  decidere  le  cose  sì 
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col  Parlamento  sì  contro  di  esso,  e  sulle  paghe  si  ri- 
tenne il  danaro  occorrente  per  le  relative  spese. 

Il  Parlamento  spedì  Cromwell  ad  acquetare  l'e- 
sercito, ma  indarno;  deliberò  provvedimenti  rigo- 
rosi, ma  l'esercito  li  respinse.  Pensò  al  fine  di  ac- 
cordarsi in  qualsiasi  maniera  col  Re  e  sostentarsi 
sopra  le  forze  amiche  della  città  di  Londra.  Ma 
l'esercito  mandò  700  cavalli  (4  giugno)  a  Holmby, 
che  menarono  via  il  Re  ;  indi  marciò  verso  Londra, 
e  vi  entrò  senza  contrasto  il  sesto  giorno  dell'agosto. 

Intanto  il  Re  da  Hampton-Court  ov'  era  stato 
trasferito,  trattava  e  co'  Presbiteriani,  e  coll'esercito, 
e  con  Cromwell  che  per  sottile  accorgimento  se  gli 
dimostrava  sviscerato ,  pur  tenendone  d'occhio  con 
secure  spie  ogni  atto,  ogni  parola.  Così  ebbe  modo 
d'intercettare  una  lettera  del  Re  stesso  alla  Regina,  ove 
le  dava  conto  di  tutte  quelle  trattative,  ma  concludeva, 
di  inclinar  piuttosto  verso  i  Presbiteriani,  quantunque 
«  invece  di  una  giarrettiera,  gli  accomoderebbe  vo- 
«  lentieri  d'un  capestro».  Cromwell  se  l'ebbe  per  in- 
teso, e  simulando  ancor  più  indusse  il  Re  a  fuggire 
nell'Isola  di  Wight.  Ma  quivi  (11  novembre)  invece 
dello  scampo  sperato,  il  misero  Principe  si  trovò  in 
potestà  del  colonnello  Hammond,fido  seguace  di  Crom- 
well, ed  in  custodia  molto  più  stretta. 

Invece  l'esercito  moltiplicava  rimostranze  e  pe- 
tizioni sempre  più  vive  al  Parlamento ,  chiedendo 
da  ultimo  che  siccome  reo  di  tradimento  e  di  con- 
cussione venisse  sciolto  e  che  alle  due  Camere  ve- 
nisse sostituita  una  sola.  Questa  domanda  mirava  così 
direttamente  alla  repubblica,  che  i  Presbiteriani   de- 
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cisero  di  fare  ancora  uno  sforzo  per  accordarsi  col 
Re;  ma  gli  domandarono  che  preliminarmente  egli 
cedesse  per  20  anni  il  comando  delle  forze  da  terra  e 
da  mare  al  Parlamento,  revocasse  tutti  i  proclami  con- 
trari alle  cose  successe,  come  pure  le  parìe  conferite 
dopo  la  sua  partenza  da  Londra,  e  desse  al  Parla- 
mento la  facoltà  d'aggiornarsi  e  riunirsi  quando  e 
dove  gli  piacesse.  Il  Re  ricusò  (27  dicembre).  Allora 
i  Repubblicani,  profittando  del  giuoco,  indussero  il 
Parlamento  a  deliberare  di  non  trattare  più  con  lui,  e 
regolare  lo  Stato  senza  il  suo  concorso  :  la  qual  cosa 
era  un  anticipato  sperimento  di  Repubblica. 

III.  (A.  1648).  Se  non  che,  tanto  in  Iscozia  quanto 
in  Inghilterra,  le  popolazioni  avvezze  da  parecchi  se- 
coli al  benefico  influsso  della  Monarchia  Costituzio- 
nale, quantunque  imperfetta  e  talora  contrastata,  non 
inclinavano  punto  a  Repubblica.  Stettero  perciò  quete, 
quasi  in  sospeso,  finché  scorsero  la  strada  aperta  ad 
una  conciliazione  colla  Corona;  tostochè  per  gli  ul- 
timi decreti  del  Parlamento  videro  rotta  qualsiasi  spe- 
ranza di  accordo  e  la  Repubblica  instaurata  di  fatto, 
si  mossero.  E  il  Parlamento  di  Scozia  (3  maggio)  or- 
dinò in  difesa  del  Re  e  del  Covenant  la  ragunata  di 
40  mila  uomini,  i  quali  nel  seguente  luglio  entrarono 
a  bandiere  spiegate  in  Inghilterra  ;  e  le  Contee  in- 
glesi dell'Ovest  e  del  Nord  si  rivoltarono  contro  il 
Parlamento.  Il  presentimento  di  questi  moti  aveva  in- 
dotto il  Re  a  rifiutare  dianzi  i  patti  di  accordo,  né 
gli  avea  rifiutati  se  non  dopo  avere  concluso  segreta- 
mente un  trattato  di  lega  cogli  Scozzesi  del  Covenant. 

Ricotti,  Storia  Cosili.  Inglese.  20 
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Il  Parlamento  inglese  inviò  sopra  le  Contee  del- 
l'Ovest e  del  Nord  un  esercito  comandato  da  Fairfax, 
e  sopra  quelle  del  Nord  e  sopra  gli  Scozzesi  un  altro 
esercito  comandato  da  Cromwell.  In  breve  Fairfax 
ruppe  gli  insorti  dell'Ovest  e  li  costrinse  a  chiudersi 
nella  città  di  Colchester  a  cui  pose  stretto  assedio. 
Cromwell  con  rapidità  e  bravura  stupenda  ruppe  gli 
insorti  del  Nord,  e  quindi  gli  Scozzesi,  cui  respinse 
nel  proprio  paese  che  invase  e  ridusse  in  calma. 

Ma  queste  vittorie,  quanto  erano  più  pronte  e  de- 
cisive, tanto  più  spaventavano  il  Parlamento  di  West- 
minster  o,  per  dir  meglio,  la  maggiorità  Presbite- 
riana. La  quale  pensava,  come  mai  potrebbe  resistere 
alle  soldatesche  repubblicane  quando  ritornassero  co- 
ronate di  gloria,  se  già  erano  state  tanto  insolenti 
prima  della  spedizione.  Laonde  per  premunirsi  ritor- 
narono al  proposito  di  accordarsi  col  Re;  e  preliminar- 
mente revocarono  l'ordinanza  che  proibiva  di  trattare 
con  lui  e  determinarono  che  lo  Stato  dovea  mante- 
nersi in  forma  costituzionale  con  un  Re  e  due  Camere: 
indi  gli  spedirono  all'Isola  di  Wight  cinque  Lordi  e  10 
Deputati  per  Commessari  a  combinare  la  pace. 

Carlo  I  si  era  in  questo  mentre  concertato  col 
Conte  d'Ormond  perchè  con  soccorsi  ottenuti  dalla 
Francia  sbarcasse  in  Irlanda,  vi  concludesse  pace  coi 
Cattolici  e  li  menasse  quindi  in  Inghilterra  a  liberarlo; 
ed  era  tutto  versato  in  queste  speranze.  Ma  per  gua- 
dagnar tempo  finse  di  ascoltare  con  favore  le  proposte 
di  pace  venutegli  da'  15  Commessari  del  Parlamento, 
e  da  sé  solo,  già  incanutito  prima  dell'età  per  le  scia- 
gure, sostenne  con  loro  durante   parecchi   giorni  la 
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discussione  più  minuta,  qua  cedendo,  là  doman- 
dando, or  incalzando,  or  ritraendosi,  a  modo  di  de- 
stro schermitore.  Intanto  scriveva  alFOrmond:  obbe- 
disse a'  cenni  della  Regina,  non  a1  suoi,  che  egli  non 
era  libero  ;  e  quindi  non  badasse  alle  concessioni  che 
egli  fosse  per  fare  ai  Commessari  circa  l'Irlanda. 

Il  primo  giorno  del  dicembre  costoro  tornarono 
dall'Isola  di  Wight  coi  patti  offerti  dal  Re,  pressap- 
poco ne'  termini  già  respinti  dal  Parlamento.  Ma  que- 
sta volta  i  Presbiteriani,  per  preoccupare  il  terreno 
al  partito  repubblicano,  erano  disposti  ad  accettarli. 
Se  non  che,  presa  alfine  la  città  di  Colchester  da  Fair- 
fax  e  quetata  la  Scozia  da  Cromwell,  entrambi  gli 
eserciti  erano  di  ritorno  e  soprastavano  a  Londra.  I 
quali,  scorgendo  il  pericolo  d'un  accordo  del  Parla- 
mento col  Re,  lo  troncarono  colla  spada.  Impercioc- 
ché dapprima  la  soldatesca  mandò  a  levar  via  il  Re 
dall'isola  di  Wight  (29  novembre),  e  chiuderlo  nel  Ca- 
stello d'Hurst;  poscia  occupò  a  forza  Westminster 
(6  dicembre),  ed  escluse  dalla  Camera  de1  Comuni  143 
deputati  Presbiteriani,  altri  carcerando,  altri  spaven- 
tando, ai  più  impedendo  di  penetrare  nelle  sale. 

Indi  la  Camera  dei  Comuni  si  ridusse  da  400  Rap- 
presentanti a  un  centinaio  di  persone,  piene  di  sensi 
i  più  esaltati  e  affatto  alla  mercè  dell'esercito.  Il  paese 
la  colpì  del  titolo  ridicolo  di  Camera  rump  e  crou- 
pion,  cioè  cencio  e  groppone,  quasi  ultimo  e  peg- 
giore avanzo  del  lungo  Parlamento.  Oliviero  Cromwell 
vi  fu  accolto  trionfalmente,  e  vennero  revocate  tutte 
le  deliberazioni  prese  per  accordarsi  col  Re.  Quindi 
si  deliberò  (23  dicembre)  ch'egli  venisse   trasferito  a 
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Windsor,  e  fosse  sottoposto  a  processo,  e  fu  eletto  un 
Comitato  per  raccoglierne  le  accuse. 

IV.  Tra  queste  novità,  foriere  di  fatti  più  gravi, 
cominciò  Tanno  1649  secondo  il  nuovo  stile  *,  e  la 
Camera  de'  Comuni,  dopo  avere  stabilito  per  massima 
che  un  Re,  il  quale  guerreggiasse  contro  il  Parlamento, 
era  reo  di  alto  tradimento,  nominò  un'Alta  Corte  di 
Giustizia  a  giudicare  Carlo  I.  I  Pari,  benché  ri- 
dotti al  debolissimo  numero  di  12,  tutti  unanima- 
mente  respinsero  questa  ordinanza.  Ma  i  Comuni 
decisero  che  fosse  eseguita  ugualmente,  «essendo  il 
popolo,  dopo  Dio,  fonte  d'ogni  potestà  legittima  e  i 
Comuni  rappresentando  il  potere  supremo  » .  E  siccome 
Algernone  Sydney,  benché  caldo  amatore  di  libertà, 
ripugnava  a  queste  cose,  Cromwell  scherzando  «  non 
temete,  gli  gridava,  noi  taglieremo  la  testa  al  Re 
colla  corona  sopra  » . 

Originalmente  l'Alta  Corte  era  stata  nominata  di 
150  persone,  fra  cui  6  Lordi,  3  Gran  Giudici,  6  Al- 
dermanni  di  Londra,  e  i  più  autorevoli  Repubblicani 
della  Camera  e  dell'esercito.  Ma  i  Lordi  e  parecchi  altri 
rifiutarono  subito  di  parteciparvi;  alcuni  rifiutarono 
più  tardi;  molti,  più  timidi,  non  intervennero  mai  o 
si  astennero  dalle  deliberazioni  eccessive,  con  risolu- 
zione indegna,  che  non  salvò  il  Re  dalla  morte,  il 
paese   dall'infamia  della  condanna,  e  loro   stessi   da 


*  L'Inghilterra  cominciava  ancora  l'anno  a  dì  25  del  marzo; 
né  accettò  la  riforma  Gregoriana  del  Calendario  se  non  se  sotto 
Carlo  II. 
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brutta  nota;  perchè  la  vita  umana  è  tanto  breve  e 
trista  che  non  acquista  valore  se  non  quando  la  si 
spende  bene;  il  che  si  fa,  non  astenendosi  da'  doveri, 
ma  adempiendoli  francamente.  Insomma  l'Alta  Corte 
si  ridusse  apparentemente  da  150  a  135,  ma  nel  fatto 
al  numero  di  69. 

Il  Re  fino  agli  ultimi  giorni  stette  pieno  di  con- 
fidenza: «Ho  tre  carte  da  giocare,  soleva  dire:  e  la 
peggiore  d'esse  basta  a  riacquistarmi  il  tutto  » .  Ma 
quando  videsi  tolti  gli  onori  regi,  e  non  più  presen- 
tategli le  vivande  in  ginocchio  e  pregustarsi  dallo 
Scalco,  e  fu  trasferito  da  Windsor  al  palazzo  di 
S.  James,  con  guardie  raddoppiate  agli  usci  delle  sue 
stanze,  cadde  in  melanconia,  e  preferì  di  pranzar  solo 
in  sua  camera  di  due  o  tre  vivande  che  designava 
prima.  A  dì  20  del  gennaio  (vecchio  stile)  fu  condotto 
innanzi  all'Alta  Corte  di  Giustizia,  che  gli  die  lettura 
dell'accusa.  Egli,  con  parole  risolute,  contestò  la  le- 
galità di  quel  tribunale:  sol  le  due  Camere  insieme 
raccolte  poter  essere  giudici  di  lui  :  mancar  colà 
quella  de'  Pari.  Per  risposta  gl'imposero  di   ritirarsi. 

Tre  giorni  appresso  rinnovossi  la  brutta  scena, 
senza  che  al  Re  fosse  data  copia  delle  accuse,  riè  as- 
sistenza d'avvocati,  né  vista  de'  propri  accusatori. 
Ma  nel  venire,  nel  protestare,  nell'andarsene  di  lui 
s'innalzavano  qua  e  là  numerose  voci  a  commiscrarlo 
e  salutarlo;  mentre  fuor  delle  sale  con  petizioni,  con 
rimostranze,  con  opuscoli  a  stampa  si  vituperava  l'in- 
degno processo.  Nei  due  giorni  seguenti  (24  e  25  gen- 
naio) la  Corte  ricevette,  fuor  della  presenza  del  Re, 
le  deposizioni  di  32  testimoni;  indi  senza  discussione. 


310  PARTE   IH. 

essendo  soltanto  in  numero  di  46,  pronunziò  contro  lui 
sentenza  di  morte,  come  a  tiranno,  traditore,  omicida 
e  nemico  del  paese.  Il  26,  raccoltasi  di  nuovo  in  nu- 
mero di  62  persone,  approvò  la  formola  della  condanna. 
Il  27  chiamò  il  Re  al  suo  cospetto  perchè  ne  ascol- 
tasse la  lettura.  Il  Re  anzitutto  richiese  d'essere 
udito  dalle  due  Camere  raccolte  nella  Camera  dipinta 
promettendo  di  fare  una  proposizione,  non  tanto  van- 
taggiosa a  lui  medesimo,  quanto  essenziale  per  lo 
Stato.  Gli  risposero:  ascoltasse  la  sentenza;  e  poi  si 
vedrebbe. 

Mentre  se  ne  facea  la  lettura,  una  voce  femmi- 
nile esci  dalle  tribune  protestando  contro  la  condanna, 
e  proclamando  traditore  Oliviero  Cromwell.  Alzati  gli 
sguardi  si  trovò  che  le  grida  erano  profferite  da  Lady 
Fairfax,  la  moglie  del  Generale,  le  cui  vittorie  aveano 
recato  le  cose  a  quel  segno,  ma  che  non  volendosi 
contaminar  le  mani  nel  sangue  del  suo  Re  si  era 
astenuto.  Si  comandò  a'  soldati  di  far  fuoco  sopra  di 
lei.  Così  fu  letta  la  sentenza;  dopo  la  quale  il  Re  do- 
mandò ancora  di  venire  udito  secondo  le  promesse. 
Ma  domandollo  indarno;  perchè  fu  condotto  via  a 
forza,  fra  le  esclamazioni  di  lui,  e  le  voci  compas- 
sionevoli e  i  mesti  augurii  della  folla  e  i  vili  insulti 
della  soldatesca. 

V.  Ne'  due  giorni  seguenti  il  Re  non  volle  vedere 
delle  persone  sue  care  altri  che  Elisabetta  e  il  duca 
Glocester,  i  più  piccoli  suoi  figliuoli,  perchè  i  due 
primi  e  la  madre  erano  fuggiti  d'Inghilterra.  Pigliato 
il  fanciullo,  che  aveva  appena  otto  anni,  sulle  ginoc- 
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chia:  Bada,  gli  disse,  a  non  lasciarti  far  Re,  finché 
vivano  Carlo  e  Giacomo  tuoi  fratelli;  che  questa 
gente  taglierà  la  testa  prima  a  loro  e  poscia  a  te  » . 
«  Piuttosto  mi  lascierò  fare  a  pezzi  » ,  rispose  fiera- 
mente il  fanciullo.  Il  Re  baciolli  entrambi  e  li  be- 
nedisse; e  abbracciolli  di  nuovo  e  finalmente  li  con- 
gedò. Le  innocenti  creature  singhiozzavano  ;  egli,  in 
piedi,  appoggiata  la  fronte  alla  finestra,  soffocava  le 
lagrime.  Quando  l'uscio  s'aperse  e  i  due  fanciulli  sta- 
vano per  uscire,  corse  ancora  verso  loro,  se  gli  strinse 
al  seno,  li  benedisse  un'altra  volta;  infine  strappan- 
dosi alle  loro  carezze,  cadde  in  ginocchio  e  si  mise  a 
pregare. 

Intanto  Cromwell  e  i  più  eccessivi  s'adoperavano 
a  ragunar  tanti  dell'Alta  Corte  di  Giustizia  che  ba- 
stassero a  sottoscrivere  il  Warrant  ossia  l'ordine  per 
l'esecuzione  del  Re.  Mandaronsi  a  pigliar  qua  e  là; 
alcuni  vennero  trascinati  quasi  a  forza  nella  sala,  ove 
Cromwell,  con  grossolane  buffonerie,  a  chi  menava  la 
mano,  a  chi  sporcava  la  faccia  d'inchiostro. 

La  notte  dal  29  al  30  il  Re  dormì  tranquillo.  Ri- 
svegliossi  di  buon  mattino,  chiese  che  gli  si  desse 
una  camicia  di  più,  perchè  la  stagione  era  fredda, 
«  e  non  vorrei  tremare  e  si  stimasse  paura  « .  Venne 
Juxon,  il  Vescovo  di  Londra,  che  il  preparò  all'estremo 
cimento.  Verso  le  dieci  ore,  con  piede  svelto  e  fermo, 
volto  sereno  e  guardatura  vivace,  traversò  il  parco 
che  mette  dal  palazzo  di  S.  James  a  Whitehall,  fra 
una  doppia  siepe  di  soldati,  preceduto  dai  labardieri 
a  suon  di  tamburro  e  bandiere  spiegate,  e  in  mezzo 
al  Vescovo  Juxon  e  al  Colonnello  Tomlinson,  comari- 
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dante   della  Guardia,  ch'egli   avea   pregato  di   non 
abbandonarlo. 

Salita  in  fretta  la  scala  di  Whitehall,  e  traversata 
la  grande  galleria,  entrò  nella  camera  sua  di  letto, 
ove  il  Vescovo  gli  ministrò  la  Comunione:  «  Ora,  disse 
«  il  Re,  venga  pure  quella  gente  ;  io  le  ho  perdonato 
«  dal  fondo  del  cuore  ;  son  pronto  a  tutto  che  mi  dee 
«  succedere  » .  A  preghiera  degli  astanti,  prese  un 
pezzo  di  pane  e  un  bicchier  di  vino.  Era  il  tocco.  Il 
Colonnello  Hacker  bussò  all'uscio;  Juxon  si  gettò 
alle  ginocchia  del  Re.  «  Alzatevi,  mio  vecchio  amico  » , 
questi  gli  disse,  stendendogli  la  mano.  Hacker  bussò 
di  nuovo;  gli  fu  aperto;  il  Re  uscì  dietro  lui,  e  fra 
due  fitte  ale  di  soldati,  dietro  cui  stava  una  folla 
addolorata  e  orante,  traversò  la  sala  dei  banchetti. 
Quivi  uno  squarcio  fatto  nel  muro  metteva  di  piano 
sul  palco  dell'esecuzione,  addobbato  di  nero;  su  cui 
stavano  due  carnefici,  vestiti  da  marinaio,  colla  man- 
naia allato.  Il  Re  vi  giunse,  colla  testa  alta;  e  subito 
cercò  cogli  sguardi  sulla  piazza  il  popolo,  a  cui  ri- 
volgere le  ultime  parole;  ma  le  soldatesche  il  tene- 
vano discosto.  Carlo  allora,  voltosi  al  Vescovo  e  al 
Tomlinson  :  «  Siccome,  disse,  non  posso  essere  inteso 
«  da  altri  che  da  voi,  così  a  voi  soli  parlerò)» ,  e  fece  loro 
un  breve  e  grave  discorso  ove  si  sforzava  di  provare 
la  giustizia  della  propria  causa.  Mentre  parlava,  reg- 
gendo che  alcuno  s'avvicinava  alla  mannaia:  «  Non 
guastatela  gridò,  mi  farebbe  più  di  male!  »  Termi- 
nato il  discorso,  e  scorgendo  lo  stesso  :  «  Badate  alla 
mannaia,  badate  alla  mannaia!»,  rigridava  in  voce  di 
spavento. 
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Quindi,  assestati  i  capelli  sotto  il  berretto  :    «  Ho 

*  per  me  una  buona  causa  e  un  Dio  clemente,  esclamò  » , 
e  Juxon  a  lui:  «  Sire  !  non  avete  più  che  a  fare  un  passo 
«  che  vi  trasporterà  di  terra  in  cielo  !»  Il  Re  si  tolse 
l'ordine  di  San  Giorgio  e  il  diede  a  lui,  dicendogli  : 

«  Ricordatevi  !  »  Si  spogliò  del  mantello  e  dell'abito  : 
quindi  voltosi  al  carnefice  :  «  Badate,  che  il  ceppo  sia 
fermo!  »  —  «  È  fermo,  Sire  ».  E  il  Re  di  nuovo:  «  Farò 
«  un  corta  preghiera,  e  quando  stenderò  le  mani, 
■  allora...  »  Si  raccolse  in  sé  stesso,  mormorò  som- 
messi accenti,  levò  gli  occhi  al  cielo;  pose  la  testa  sul 
ceppo;  ma  tosto  rivolgendosi  al  carnefice:    «Aspettate 

*  il  segnale» ,  gli  gridò.  —  «Aspetterò,  col  buon  piacere 
«  di  V.  M.  » .  Un  istante  appresso,  egli  stese  le  mani, 

e  il  suo  capo  rotolò  diviso  dal  tronco.  Il  carnefice  lo 
raccolse,  e  agitandolo  in   aria:    «Ecco  la  testa  d'un 
«  traditore  » ,  gridò. 

Un  cupo  e  universal  gemito  accompagnò  Patto; 
la  folla  si  spinse  innanzi  per  inzuppar  pezzuole  nel 
sangue  del  Re  ;  ma  due  bande  di  cavalleria  lenta- 
mente avanzandosi  la  respinsero.  La  salma  del  Re 
fu  deposta  incontanente  in  un  feretro  che  stava 
pronto.  Cromwell  volle  vederla;  e  dopo  essersi  as- 
sicurato che  il  teschio  era  stato  reciso  per  bene: 
f  Era  un  corpo  ben  costituito,  freddamente  esclamò, 
«  che  prometteva  una  lunga  vita  » .  La  salma  stette 
esposta  per  sette  giorni  a  Whitehall,  quantunque  a 
pochi  venisse  concesso  di  vederla.  Il  sesto  giorno  del 
febbraio  fu  con  modesta  pompa  chiusa  nella  Cappella 
di  Windsor  ove  riposavano  gli  avanzi  del  Re  En- 
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rico  Vili.   Juxon  e  cinque   lordi  fecero  incidere  sai 
nudo  marmo:    «  Carlo  Re  (1648)  » .  * 

VI.  Tale  fu  la  fine  di  Carlo  I  Stuart,  dopo  24 
anni  di  regno,  dei  quali  sei  furono  da  lui  passati  in 
guerra  civile  ovvero  in  carcere.  Tenuto  conto  d'ogni 
cosa,  egli  fu  di  gran  lunga  più  infelice  che  colpevole, 
avendo  in  sé  scontati  gli  odii  e  i  torti  del  padre  e  di 
tutta  l'antecedente  dinastia  dei  Tudor.  Fu  una  me- 
scolanza di  vizii  e  di  virtù,  nella  quale  queste  avreb- 
bero preponderato,  se  la  slealtà  non  le  avesse  ottene- 
brate e  quasi  annullate.  Fu  migliore  del  padre  e  dei 
figliuoli,  Carlo  II  e  Giacomo  II.  Non  fu  un  tiranno  e 
molto  meno  sanguinario  ;  che  anzi,  durante  la  guerra 
civile,  evitò  ogni  spargimento  inutile  di  sangue;  e  il  suo 
esempio  contribuì  a  darle  un  indirizzo  umano  e  cor- 
tese che  di  raro  governa  cotesti  duri  sperimenti.  Fu 
bensì  arbitrario,  e  violò  la  Costituzione  ;  senza  che 
gli  esempi  degli  antecessori  lo  salvino,  massime  dopo 
l'approvazione  da  lui  data  alla  famosa  Petizione  dei 
diritti. 

Sostanzialmente  poi  Carlo  I  non  seppe  essere  Re 
né  costituzionale,  né  assoluto;  posciachè  da  un  lato 
conculcò  le  libertà  più  antiche  e  certe  dell'Inghil- 
terra, dall'altro  lasciò  mandare  a  morte  il  Conte  di 
Strafford,  che  se  gli  era  consecrato  per  fondare  il  go- 
verno assoluto,  né  seppe  assumere  né  ultimare  mai 
ricisamente  una   risoluzione.  Quindi  scontentò  tutti, 


*  Secondo  il  Calendario  Gregoriano  il  supplizio    del    Re    av- 
venne nel  dì  9  febbraio  1649. 
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e  la  sua  doppiezza,  coll'impedire  qualunque  accordo 
efficace  con  lui,  il  trasse  quasi  di  necessità  a  morte  ; 
eonciossiachè,  esclusi  gli  accordi,  nacque  l'alternativa 
o  di  spegnere  il  Re  o  di  sottometter  se  gli,  né  altro 
termine  rimase  tra  la  libertà  e  la  servitù.  L'espediente 
di  mandar  via  i  Re,  di  cui  l'Inghilterra  diede  esempio 
nel  1688  e  che  l'Europa  ha  poscia  abbondantemente 
imitato,  non  si  conosceva  né  si  poteva  praticare  ; 
perchè  troppi  interessi  e  ossequii  e  tradizioni  circon- 
davano la  persona  del  Re,  né  era  altri  cui  surrogare 
a  Carlo  I. 

Del  resto  si  potrebbe  asserire  ch'egli  fu  migliore 
in  morte  che  in  vita.  Di  fatto  sia  l'enormità  della 
pena,  sia  l'iniquo  modo  onde  gli  venne  imposta,  sia 
la  virtù  onde  fu  da  lui  sostenuta,  cancellò  molti  suoi 
atti  e  rese  onorata  la  sua  memoria.  Che  il  processo 
suo  poi  sia  stato  iniquo,  e  piuttosto  assassinio  che 
processo,  appare  da  ciò  che  fu  ordinato  da  una 
mano  di  Deputati  faziosi,  i  quali  insieme  non  rappre- 
sentavano né  anche  la  Camera  de'  Comuni,  contro  il 
parere  unanime  della  Camera  dei  Pari;  che  l'Alta 
Corte  di  giustizia  nominata  a  giudicare  il  Re  fu  un 
tribunale  straordinario,  eccezionale,  contrario  alle 
consuetudini  giudiziali  dell'  Inghilterra  e  al  dritto 
comune  ad  ogni  Inglese  di  venir  giudicato  da'  suoi 
pari;  che  nel  processo  furono  violate  le  più  fonda- 
mentali forme  della  giustizia,  essendosi  negati  al  Re 
i  difensori  legali,  negata  la  facoltà  di  parlare,  ascol- 
tati i  testimonii  fuor  della  presenza  sua  ;  che  la  sen- 
tenza fu  profferita  da  46  presone,  ratificata  da  62,  numeri 
entrambi   inferiori   alla   metà  di  135  a  cui  era   stata 
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ridotta  l'Alta  Corte,  il  qual  difetto  doveva  renderne 
nulle  le  deliberazioni,  supposto  anche  che  tutti  deli- 
berassero a  un  modo.  Tralascio  che  tutto  ciò  fu  fatto 
sotto  le  minaccie  di  30  mila  soldati  vittoriosi,  fanatici 
e  padroni  dello  Stato.  Invece  il  Re,  dopo  le  molte  de- 
bolezze di  sua  vita,  restò  forte  in  faccia  agli  ultimi 
pericoli,  e  quasi  eroico  nel  punto  supremo. 


CAPITOLO  XXI. 


LA    REPUBBLICA    E    IL    PROTETTORE. 


A.  1649-1658. 


Sommario.  —  /.  Proclamasi  la  Repubblica  —  //.  Principii  di  Cromwell, 
che  sottomette  l'Irlanda  e  la  Scoria.  —  ///.  Manda  via  il  Parla- 
mento rump  e  poscia  il  Barebone  e  si  fa  nominare  Protettore.  — 
IV.  Convoca  con  nuovo  sistema  un  Parlamento;  cui  scioglie  dopo 
pochi  mesi.  —  V.  Aspira  alla  Corona.  Convoca  perciò  un  altro 
Parlamento  in  due  Camere;  ma  dopo  due  settimane  lo  scioglie.  — 
VI.  Ultimi  suoi  giorni  tristissimi.  —  VII.  Morte  e  qualità  sue. 


I.  (A  1649).  Lo  stesso  giorno  del  supplizio  del  Re 
la  Camera  rump  dichiarava  traditore  chiunque  pro- 
clamasse per  successore  uno  de1  suoi  figliuoli  o  altri. 
Indi  sopprimeva  la  Camera  Alta  (6  febbraio),  e  deli- 
berava che,  «  essendo  provato  per  esperienza,  che 
«  l'ufficio  di  Re  era  inutile,  oneroso  e  pericoloso  per 
«  la  libertà,  sicurezza  e  bene  del  popolo,  inconseguenza- 
«  veniva  abolito  » .  Faceva  poi  improntare  un  gran  sug- 
gello, sul  diritto  del  quale  erano  le  armi  d'Inghilterra 
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e  d'Irlanda,  sul  rovescio  la  Camera  dei  Rappresen- 
tanti, e  nell'esergo:  «  L'anno  primo  della  libertà 
restaurala  per  benedizione  di  Dio  » . 

Così  cominciò  la  Repubblica,  prestamente  seguita 
dal  Protettorato,  e  quindi  il  secondo  dramma  della 
rivoluzione  inglese,  fra  Tanno  1649  e  il  1660.  Del 
quale  veramente  parrebbe  a  prima  giunta  che  nulla 
si  avesse  a  ricordare  da  noi;  posciachè  in  quell'in- 
tervallo di  tempo,  mancando  Re  e  Camera  Alta,  la 
Costituzione  era  cessata,  e  cessar  ne  dovrebbe  la  storia. 
Ma,  oltreché  è  uopo  di  collegare  brevemente  gli  eventi 
che  separarono  la  morte  di  Carlo  I  dalla  restaurazione 
di  Carlo  II,  gioverà  rammentare  i  tentativi  fatti  sotto 
Cromwell  per  introdurre  una  Costituzione  senza  il  Re 
ed  anche  senza  Camera  Alta;  perchè  codesti  tenta- 
tivi essendo  falliti,  anzi  avendo  menato  alla  restau- 
razione della  antica  Costituzione,  ne  dimostrarono 
ad  absurdum  la  bontà  e  l'universal  favore  verso  di 
essa. 

II.  Gli  undici  anni,  che  seguirono  alla  morte  di 
Carlo  I  Stuart,  pigliano  nome  e  lustro  da  un  uomo 
terribile,  Oliviero  Cromwell,  di  cui  diremo  brevemente 
i  principii.  Nacque  nell'anno  1599  da  famiglia  nobile, 
ma  decaduta  tanto  che  il  padre  suo  era  di  professione 
birraio  con  dieci  figliuoli.  Coltivò  con  profitto  i  primi 
studi,  e  in  gioventù  ebbe  una  visione  anticipata  del- 
l'alta fortuna  che  gli  era  destinata.  Indi  s'abbandonò 
a  vizii  grossolani  e  quasi  feroci  ;  ma  non  tardò  a  gua- 
rirsene, ed  avendo  ereditato  600  sterline,  si  ritirò  in 
campagna  a  vita  severa  da  Puritano. 
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Nel  1628  fu  deputato  al  Parlamento,  d'onde  uscì 
il  famoso  atto  della  Petizione  dei  diritti  ;  ma  non  si 
dimostrò  in  altro  che  in  violenti  assalti  contro  due 
vescovi  Anglicani.  Dopo  lo  scioglimento,  ritornò  nel- 
l'oscurità; finché,  disperando  della  libertà  oppressa 
dal  Re,  risolvette  con  alcuni  altri  di  procacciarsi  in 
America  aure  più  propizie  a'  suoi  sensi  politici  e  re- 
ligiosi. (A  1638).  E  già  fu  narrato  come  un  ordine  del 
Re,  promosso  dall'Arcivescovo  Laud,  li  facesse  scen- 
dere dalla  nave  ove  si  erano  imbarcati.  Allora,  pi- 
gliato a  fitto  un  podere  nell'Isola  d'Ely,  si  diede  al- 
l'agricoltura e  all'ascetismo  più  esaltato  con  estasi, 
visioni  e  parlare  da  inspirato. 

Finalmente  nell'anno  1640  entrò  nel  lungo  Par- 
lamento, nel  quale  si  segnalò,  non  per  eloquenza,  ma 
per  destrezza,  attività  e  audacia  nel  proporre,  soste- 
nere e  vincere  i  più  risoluti  partiti.  Rottasi  poi  la 
guerra  civile,  fu  Colonnello  d'una  banda  di  Cavalleria; 
indi  diede  principio  all'esercito  sovra  cui  si  innalzò 
la  repubblica  e  la  sua  propria  potenza  ;  fu  principale 
istrumento  delle  vittorie  di  Marston  Moor  e  di  Naseby, 
e  autore  della  morte  di  Carlo  I;  dopo  la  quale  venne 
nominato  dalla  Camera  rump  con  40  altri  del  suo  sen- 
tire in  un  Consiglio  di  Stato,  a  cui  si  devolse  la  po- 
testà esecutiva. 

Ma  coteste  novità  erano  state  totalmente  ripudiate 
dalla  Irlanda  e  dalla  Scozia.  Delle  quali  la  prima  ri- 
bellandosi sotto  la  guida  del  Conte  Ormond,  avea  scac- 
ciato dall'isola  le  soldatesche  inglesi,  l'altra  avea  pro- 
clamato Re  Carlo  II,  primogenito  dell'ucciso  Carlo  I 
Stuart.  Cromwell,  ito  nell'anno  1650  con  una  porzione 
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dell'esercito  in  Irlanda,  espugnò  la  città  di  Terdagh, 
uccidendone  tutti  gli  abitanti  salvo  30  che  vennero 
deportati  alle  Barbade.  Con  tal  esempio  e  con  altri 
simili,  «  versando  il  sangue  come  acqua  » ,  in  nove 
mesi  acquetò  risola. 

Indi,  essendo  ritornato  trionfalmente  a  Londra, 
indusse  la  Camera  a  deliberare  che  si  portasse  la 
guerra  in  Iscozia  ed  egli  ne  fosse  il  capo.  Né  occor- 
reva un  Generale  meno  accorto  incontro  agli  insorti 
capitanati  da  Lesley  in  numero  di  36  mila  combat- 
tenti. Per  lungo  tempo  Cromwell  s'affaticò  invano 
per  trascinarlo  a  una  giornata  campale;  infine  (3  set- 
tembre), avendolo  colto  presso  Dunbar,  il  vinse  e 
disperse  totalmente  con  una  vittoria  che  gli  aperse 
le  porte  di  Edimburgo  e  di  Leith.  In  questa  guerra 
diede  a  divedere  il  coraggio  suo  con  un  soldato  ne- 
mico, il  quale  noi  colpì,  benché  sparasse  sopra  di 
lui  a  piccola  distanza.  «  Se  tu  fossi  de1  miei,  ti 
farei  castigare  ben  bene,  gli  gridò  Cromwell,  perchè 
mi  hai  fallito  così  da  vicino  ».  E  il  lasciò  andare. 

(A.  1651).  Una  lunga  infermità,  come  impedì  a 
lui  di  perfezionare  gli  acquisti,  così  concesse  tempo 
al  Re  di  rifare  l'esercito.  Ma,  rimessosi  al  fine  in  salute, 
piuttosto  per  la  bontà  del  proprio  temperamento  che 
dei  medici,  Oliviero  volle  d'un  tratto  finir  la  guerra,  e 
pigliando  alle  spalle  il  Re  l'astrinse  ad  uscire  dalla  Sco- 
zia ed  entrare  in  Inghilterra,  ove  gli  diede  battaglia 
presso  Worcester.  Invano  il  Re  a  cavallo,  poscia  a  piedi 
e  di  nuovo  a  cavallo  fece  Testremo  degli  sforzi.  Alfine, 
perduto  l'esercito,  fuggì  con  pochi,  errando  qua  e  là 
or  nascosto  in  caverne  ora  sepolto  in  pantani,  finché 
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ebbe  trovata  una  barca  che  il  trasportò  sul  Continente. 
Allora  Cromwell  venne  via  dalla  Scozia,  lasciandovi 
il  Monk  a  tenerla  in  obbedienza  con  un  buon  nerbo 
di  soldati. 

III.  A  Londra  Oliviero  trovò  ancora  in  piedi  la 
Camera  mmp,  vile  avanzo  del  lungo  Parlamento, 
odiata  dai  Regi,  spregiata  dall'esercito,  avversata  dai 
Repubblicani  sinceri  che  desideravano  Parlamenti  bien- 
nali. Onde  essa,  non  potendo  resistere  alla  voce  uni- 
versale che  ne  chiedeva  lo  scioglimento,  e  pur  non 
volendo  cessar  presto  dal  potere,  cedette  piuttosto 
neirappareuza  che  in  realtà,  deliberando  (17  novem- 
bre 1651)  il  proprio  scioglimento  fra  tre  anni  cioè 
pel  3  novembre  del  1654.  Indi  inorgoglita  dalle  vit- 
torie marittime  riportate  dal  Blacke  sulle  flotte  di 
Francia  e  d'Olanda  die  fuori,  con  un'audacia  quasi 
stolta,  il  famoso  atto  di  navigazione  (A.  1652);  il  quale 
sottometteva  i  mari  all'Inghilterra. 

(A.  1653).  Ma  perchè  la  durata  di  quella  Camera 
era  non  meno  di  vergogna  all'Inghilterra,  che  di 
ostacolo  agli  occulti  disegni  di  Oliviero,  questi,  dopo 
essersi  indarno  provato  a  mettervi  termine  anticipa- 
tamente col  mezzo  di  petizioni  dell'esercito,  non  serbò 
altri  riguardi.  E  a  di  19  dell'aprile,  messe  alle  porte 
di  Westminster  alcune  compagnie  di  granatieri , 
entrò  nella  sala  e  con  dure  parole  intimò  a'  Rappre- 
sentanti di  andarsene.  Essi  gli  risposero  per  le  rime. 
Allora  :  «  È  il  tempo  » ,  sclamò  Cromwell,  battendo  del 
piede  per  terra.  Tosto  entrano  i  granatieri;  a  cui 
egli,    indicando  i   Rappresentanti:     «  Ecco  licenziosi. 

Ricotti,  Storia  Cositi.  Inglese.  21 
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ecco  ubbriachi,  ingiusti,  corrotti,  scandalosi;  met- 
teteli alla  porta  » .  Poi  veggendo  sulla  tavola  la  mazza: 
«  portate  via  quel  trastullo  » .  Restava  lo  Speaker,  il 
quale  protestava  di  non  voler  obbedire  che  alla  forza. 
Ma  il  Colonnello  Harrison  :  «  vi  presterò  il  mio  braccio» , 
gli  disse,  e  il  fece  portar  via  dai  soldati. 

Toltosi  così  d'attorno  l'impaccio  della  Camera 
rump,  e  pur  desiderando  di  onestare  con  forme  legali 
gli  intendimenti  despotici,  Cromwell  costituì  un  Gran 
Consiglio  di  120  persone  nominate  dagli  Uffiziali  del- 
l'esercito. Il  quale  di  per  sé  si  intitolò  Parlamento, 
e  per  dileggio  fu  soprannomato  Barebone  dal  nome 
di  un  cuoiaio  di  Londra  che  vi  appartenne.  Sperava 
Cromwell  d'averlo  devoto,  ma  in  breve  s'accorse  del 
contrario.  Per  la  qual  cosa  (12  dicembre)  indusse  i 
suoi  seguaci  a  uscirne  e  gli  altri  mandò  via. 

Allora  si  fece  nominare  dagli  Uffiziali  dell'eser- 
cito Protettore  cV Inghilterra  mediante  alcune  regole 
che  furono  ridotte  in  un  Istrumento  detto  di  Stato. 
Ed  in  gran  pompa  assunse  la  nuova  dignità,  e  si 
recò  a  dimorare  in  Whitehall,  l'antico  palagio  de'  Re, 
e  fu  riconosciuto  non  solo  dall'Inghilterra,  ma  dalla 
Scozia  e  dall'Irlanda,  e  da  tutte  le  potenze  del  Con- 
tinente. 

IV.  (A.  1654).  V Istrumento  di  Stato,  che  nomi- 
nava Cromwell  Protettore,  l'obbligava  a  convocare  un 
Parlamento.  Ma  egli,  indugiandone  le  elezioni,  si 
procurò  parecchi  mesi  di  tirannide,  durante  la  quale 
si  assicurò  dell'Esercito  e  dello  Stato,  con  consiglieri 
pochi  e  fidi  e  spie  attente,  tenendo  a  dovere  gli  uo- 
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mini  eccessivi,  mantenendo  la  libertà  di  coscienza, 
sottomettendo  a  regola  i  predicatori,  e  alla  censura 
d'un  collegio  d'uomini  scelti  la  condotta  del  clero. 
Nelle  elezioni  poi  che  seguirono  nell'estate  del  1654, 
ed  anche  in  quelle  ch'ebbero  effetto  nel  1656,  per  evi- 
tare le  stranezze  e  incongruenze  dell'antico  sistema, 
tenne  un  nuovo  ordine,  che  fu  un  lontano  saggio 
della  riforma  elettorale  eseguitasi  nel  1832.  Imper- 
ciocché, stabilita  la  Camera  dei  Comuni  nel  numero 
di  400  rappresentanti,  conferì  il  diritto  d'elezione  sol- 
tanto alle  città  e  borghi  considerevoli,  e  nelle  Contee 
a  coloro  che  tenessero  un  feudo  o  terre  del  valsente 
di  200  sterline. 

Ma,  fuor  dell'aspettazione,  questo  Parlamento,  più 
che  degli  interessi  di  lui,  fu  tenero  della  dignità  e 
libertà  del  paese:  tantoché  mise  mano  a  discutere  gli 
articoli  dell'Istrumento  di  Stato.  Cromwell  immaginò 
di  troncare  le  opposizioni,  con  escluderne  addirittura 
tutti  coloro  che  per  iscritto  non  dichiarassero  di  ri- 
conoscere la  sua  autorità.  Centotrenta  sottoscrissero, 
e  gli  altri  ricusarono,  epperciò  furono  eliminati.  Ma 
tuttavia  i  130  rimasti  si  rimisero  a  discutere  l'Istru- 
mento  di  Stato,  e  ripristinarono  i  Parlamenti  triennali 
e,  pur  concedendo  al  Protettore  provvigione  di  200 
mila  sterline  e  il  possesso  de'  palagi  e  poderi  regi, 
gli  negarono  il  diritto  di  trasmettere  ereditariamente 
la  sua  dignità  a'  figliuoli.  Ond'egli,  scaduti  appena 
quattro  mesi  e  mezzo  dalla  convocazione  del  Parla- 
mento, lo  scioglieva  (22    gennaio,    1655). 

(A.  1655-56).  Questo  violento  atto  di  Cromwell  e  le 
dispotiche  voglie  che  l'aveano   preceduto,    irritarono 
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contro  lui  grandemente  i  Repubblicani,  ed  anche  al- 
cuni capi  dell'esercito.  Ma  egli  gli  represse  vigoro- 
samente, sostenendo  in  carcere  Ludlow,  Wane  ed 
Harrison  e  minacciando  Bradsliaw  che  era  stato  pre- 
sidente dell'Alta  Corte  che  avea  condannato  a  morte 
il  Re.  Ma  a  scemar  l'irritazione  loro  e  rinfrescare  il 
credito  di  Oliviero  sorsero  a  proposito  alcune  rivolte 
e  congiure  de'  Regi,  le  quali,  sebbene  vacue  di  ef- 
fetto, gli  diedero  motivo  di  ravvivare  l'erario  confi- 
scando loro  la  decima  parte  de'  beni,  e  stendere  una 
verga  di  ferro  sopra  tutti  collo  spartire  l'Inghilterra 
in  undici  distretti  militari,  ciascuno  in  governo  ad  un 
Mag'gior  Generale  investito  d'autorità  assoluta. 

Per  la  qual  cosa  non  temè  di  prolungare  oltre  il 
giusto  la  riscossione  d'alcune  tasse,  e  carcerare  un 
negoziante  che  ricusò  di  pagarle,  e  gli  Avvocati  che 
lo  difesero,  e  ammonire  gravemente  i  Magistrati  perchè 
avessero  tollerato  le  loro  arringhe.  Innalzò  pure  un 
tribunale  eccezionale  e  supremo,  col  nome  d'Alta  Corte 
di  Giustìzia;  quantunque  riuscisse  più  di  minaccia 
che  di  spavento,  essendosi  da  essa  in  quattro  anni 
profferite  solo  quattro  condanne  capitali. 

V.  (A.  1656).  Ma  Cromwell  era  sollecitato  dalla 
solita  pena  degli  ambiziosi,  di  non  contentarsi  mai 
degli  acquisti  fatti  e  desiderar  vie  più,  finché  il  troppo 
desiderare  gli  precipiti.  Ambiva  il  trono;  e  perchè 
non  s'attentava  di  chiederlo  all'esercito,  pensò  di  ot- 
tenerlo da  un  nuovo  Parlamento.  Convocollo  adunque, 
annullando  83  elezioni  che  gli  erano  avverse  ;  e  per 
renderselo  favorevole  (A.  1657)  soppresse,  a  sua  istanza. 


CAPITOLO  XXI.  325 

gli  undici  Comandi  militari.  Il  Parlamento  allora  gii 
chiese  che  ristabilisse  la  Costituzione  con  due  Camere 
e  un  Capo  supremo,  di  cui  si  lasciò  il  titolo  in  bianco. 
Cromwell,  quasi  stupito  della  domanda,  fece  a  prima 
giunta  una  risposta  avviluppata.  Ma  siccome  il  Par- 
lamento insisteva,  soggiunse  che  si  consiglerebbe;  e 
di  fatti  cominciò  a  trattare  con  un  Comitato  della  Ca- 
mera. Se  non  che  i  capi  repubblicani,  come  Lam- 
bert, Desborough  e  perfino  Fletwood,  benché  genero 
di  Oliviero,  se  gii  presentarono  pregiandolo  a  smet- 
tere quell'intendimento,  e  infine  si  procurarono  una 
petizione  degli  Uffiziali,  tanto  recisa  e  numerosa  che 
Cromwell  fece  per  necessità  quel  che  per  modestia 
non  avrebbe  fatto,  e  rifiutò  il  titolo  di  Re.  Ma  non 
ne  rifiutò  il  potere,  né  le  esteriorità,  né  la  facoltà  di 
designarsi  un  successore,  né  quella  di  nominare  una 
Camera  Alta;  cui  egii  compose  di  parenti  e  amici,  e 
di  alcuni  avversari,  i  quali  accortamente  vennero 
sottratti  alla  Camera  dei  Comuni.  Però  Haslerig,  che 
fu  tra  questi,  non  rispose  né  anche  al  writ  di  con- 
vocazione, ma  sdegnosamente  andò  a  sedere  fra  i 
Rappresentanti. 

(A.  1657).  Cromwell  per  dar  sempre  migiior  im- 
pressione di  bontà  aveva  ammesso  nella  Camera  dei 
Comuni  gii  83  esclusi,  dopo  che  ebbero  con  giura- 
mento riconosciuto  il  poter  suo.  Tuttavia  gliene  in- 
colse male  ;  che  l'Opposizione,  fortificata  da  essi,  co- 
minciò a  discutere  gli  ultimi  suoi  atti,  e  la  legittimità 
stessa  della  Camera  Alta,  a1  cui  messaggi  non  diede 
risposta.  Cromwell  tollerò  a  stento  per  14  giorni;  indi, 
recatosi   nella    Camera    Alta,   e    fatta   chiamare  alla 
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sbarra  quella  dei  Comuni,  dopo  un  discorso  che  da 
principii  dolci  e  umili  via  via  si  alzò  alle  ingiurie  e 
minaccie,  concluse:  che  quel  Parlamento  macchinava 
in  favore  degli  Stuart,  e  che  era  tempo  di  metter 
freno  alle  sue  trame;  e  senz'altro  ne  pronunziò  lo 
scioglimento. 

VI.  (A.  1658).  Indi  Cromwell  comandò  senza  im- 
pacci. Pareva  egli  giunto  all'apogeo  delle  umane 
brame.  Dentro  il  paese,  avea  scoperto  e  sventato  le 
cospirazioni  de1  Regi  ;  rintuzzato  Independenti,  Ana- 
battisti, Livellatori  e  d'ogni  sorta  Repubblicani  ed  ec- 
cessivi, che  l'odiavano  ma  l'obbedivano.  Fuori  d'In- 
ghilterra, i  suoi  soldati  insieme  con  quei  della  Francia 
aveano  vinti  gli  Spagnuoli  alle  Dune,  la  sua  flotta 
aveva  conquistato  il  dominio  dei  mari  con  segnalate 
vittorie  e  nelle  Indie  Occidentali  sottomesso  all'In- 
ghilterra la  Giamaica  e  altri  insigni  dominii.  Come 
la  sua  amicizia  era  bramata,  la  sua  nimistà  era  te- 
muta da  tutte  le  potenze;  la  sua  mediazione  era  in- 
vocata dall'Olanda  e  dal  Portogallo,  dalla  Svezia  e 
dal  Brandeburgo;  e  fin  nel  seno  dell'Alpi  egli  spin- 
geva la  protezione  sua  in  favore  dei  Valdesi  soggetti 
alla  Casa  di  Savoia.  Per  premio  della  sua  alleanza 
colla  Francia  egli  ne  avea  ricevuto  le  chiavi  di  Dun- 
kerque  riconquistata  sopra  gli  Spagnuoli,  e  se  le  te- 
neva preziose,  dicendo  ch'esse  gli  aprivano  la  porta 
«  per  compiere  i  disegni  della  Provvidenza  nel  Con- 
tinente « .  Colle  quali  parole  adombrava  l'ambizione 
di  costituire  l'Inghilterra  centro  e  guida  della  libertà 
di  coscienza  in  tutto  il  mondo. 
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Eppur  mai  non  era  egli  stato  così  lontano  dalla 
felicità  e  sicurezza!  Non  ostante  le  grosse  sue  entrate, 
egli  era  carico  di  debiti,  e  avea  l'erario  pubblico  esausto, 
senza  che  vi  potesse  sopperire  con  tasse  arbitrarie 
a  cui  avea  dovuto  rinunziare  solennemente,  né  con 
prestanze  a  cui  la  Nazione  ostava.  La  guerra  marit- 
tima poi,  per  mille  e  più  navi  cadute  in  mano  degli 
Spagnuoli,  avea  rovinato  il  commercio  inglese.  Ne  era 
caso  di  rivolgersi  al  Parlamento  ;  perchè  tre  di  seguito 
gli  avevano  dimostrata  l'impossibilità  di  comandare 
con  esso.  Anglicani  poi  e  Cattolici,  Irlandesi  e  Scoz- 
zesi, vinti  e  insanguinati  da  lui,  a  gara  lo  detestavano, 
e  così  i  Cavalieri  e  i  Regi  tutti  ;  né  riusciva  accetto  ai 
Presbiteriani,  che  egli  avea  discacciato  dal  lungo 
Parlamento,  né  ai  Repubblicani,  a  cui  riuscivano 
odiose  le  sue  aspirazioni  alla  Monarchia.  Restavagli 
l'esercito;  ma  questo  pure  era  formato  di  Repubblicani, 
che  testé  gli  aveano  impedito  l'ultimo  passo  al  trono. 
Inoltre  era  pericolo  che  si  ammutinasse  o  almeno  si 
raffreddasse  nell'obbedienza  per  la  tardanza  oramai 
inevitabile  delle  paghe. 

Quind'egli,  che  in  tante  battaglie  avea  sfidato  la 
morte  senza  batter  palpebra,  tremava  di  tutto;  e 
addosso  portava  corazza  e  pistole  e  pugnali.  Quando 
non  poteva  schivare  di  concedere  udienza,  indagava 
i  gesti,  gli  sguardi  delle  persone  che  gli  parlavano. 
Accortosi  tardi  della  presenza  di  un  segretario  addor- 
mentato nel  gabinetto  di  un  Ministro,  con  cui  s'era 
trattenuto  in  segreto  colloquio,  snudò  il  pugnale  e 
l'avrebbe  ammazzato  se  il  Ministro  con  giuste  scuse 
non  salvava  il  meschino. 
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Né  lo  spavento  abbandona  mai  Oliviero,  che 
muta  sue  guardie  d'ora  in  ora,  ed  ogni  dì  la  ca- 
mera da  letto;  teme  la  solitudine  e  non  osa  uscirne. 
Allorché  n'esce,  carica  la  carrozza  di  gente  armata, 
e  galoppa  fra  scorta  numerosa,  cangiando  e  mesco- 
lando la  strada  al  ritorno.  Di  notte  poi  visita  in  per- 
sona le  guardie  e  dà  loro  il  cambio,  e  vuol  che,  oltre 
la  porta  principale,  un'altra  stia  pronta  per  fuggire, 
e  passa  le  notti  con  inquietudine  febbrile  senza  che  il 
sonno  scenda  a  ristorarlo. 

VII.  Ma  quest'uomo  terribile  a  tutti  adorava  la 
propria  famiglia,  e  particolarmente  la  figliuola  Eli- 
sabetta sposata  a  lord  Claypole.  La  costei  dolcezza  e 
timida  pietà  era  un  balsamo  su'  violenti  sfoghi  della 
sua  ambizione.  Morì  ella  di  lento  morbo,  assistita 
assiduamente  da  lui,  che  n'ebbe,  oltre  il  dolore  del 
perderla,  tremendi  avvisi  ;  imperciocché  nelle  ultime 
ore  gli  esprimeva  forti  dubbi  sulla  bontà  della  vecchia 
causa,  e  nel  delirio  dell'agonia  andava  sclamando 
sangue!  sangue! 

Undici  giorni  dopo  di  averla  perduta,  Oliviero 
fu  preso  da  febbri  misteriose,  che  l'abbatterono  assai 
e  in  breve  tempo  il  piombarono  in  delirio.  Ma  più 
della  morte  egli  temeva  di  venire  spogliato  dell'au- 
torità; onde  raccomandava  agli  astanti  di  credere  che 
ei  non  morrebbe:  «Sono  anzi  sicuro  del  contrario.  Non 
dite  che  io  abbia  perduto  la  ragione.  Vi  affermo  il  vero» . 
Mandò  a  cercare  una  carta,  ove,  secondo  la  facoltà 
ricevuta  dal  Parlamento,  avea  designato  il  successore. 
Ma  la  carta  non  si  trovò  o  fu  distrutta.  Si  sforzò  di 
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supplirvi  a  voce;  ma  non  potò  compiere  la  frase. 
L'ultima  notte  ebbe  un  lucido  intervallo,  in  cui,  ri- 
voltosi al  Cappellano,  domandògii  se  un  cristiano 
che  fosse  stato  una  volta  in  grazia  di  Dio,  potesse 
perderla.  Il  Cappellano  gli  rispose  di  no.  Ond'egli  : 
-<  dunque  sono  salvo!  perchè  so  bene  d'esservi  stato 
una  volta  ■  .  Così  illudendosi  sull'avvenire  s'avvici- 
nava al  termine  di  sua  vita. 

Quella  notte  un'orribile  procella  si  scatenò,  non  pur 
sopra  Londra  e  le  coste  inglesi,  ma  su  quelle  di  Fran- 
cia e  Spagna  ed  anche  sopra  il  Mediterraneo.  Il  giorno 
appresso  (3  settembre),  anniversario  felice  a  Cromwell 
per  le  vittorie  di  Dunbar  e  di  Worcester,  egli  spirò. 

Resta  che  ne  epiloghiamo  i  fatti  e  le  buone  e 
tristi  qualità.  Fu  uomo  meraviglioso  per  le  trasfor- 
mazioni sostenute.  Imperciocché,  mentre  le  rivolu- 
zioni, come  Saturno,  divorano  i  propri  nati,  sicché 
altri  le  suscita,  altri  le  fa,  altri  le  finisce,  egli  vide 
sorgere  quella  d'Inghilterra,  la  secondò,  la  fomentò, 
la  compiè,  la  ricolse  in  sé  stesso;  e  benché  fino  a 
42  anni  non  avesse  trattato  armi  né  tribuna,  fu  succes- 
sivamente teologo,  capitano,  politico,  legislatore,  prin- 
cipe, sviluppando  secondo  l'uopo  i  pregi  e  i  vizii  che 
gli  occorressero. 

Dapprima  ogni  cosa  era  piaciuta  in  lui,  e  gli  eccessi 
della  sua  immaginazione,  e  l'affettata  sua  rozzezza  e  af- 
fabilità coi  più  umili,  e  il  linguaggio  mistico,  e  i  modi 
triviali  e  pure  esaltati  che  gli  davano  l'aria  e  talora 
l'inspirazione  d'uomo  franco,  e  il  flessibile  genio  che 
s'adattava  a  tutte  le  forme  e  condizioni.  Colla  fortuna 
crebbero   i  pensieri,  le  abitudini,  il  parlare  di  lui,  e 
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la  bassezza  de'  modi  cesse  alla  gravità  del  Padrone, 
salvo  rare  bizzarrie  e  buffonate,  che  interrompevano 
il  tenore  per  solito  severo  e  melanconico  del  suo 
vivere. 

Nella  somma  Cromwell  fu  un  uomo  straordinario, 
ma  senza  tratti  sublimi  e  brillanti.  Fu  freddo,  calco- 
lativo,  uso  ad  avanzarsi  alla  sfuggita,  di  passo  lento  e 
misurato,  e  talor  mostrandosi  sospinto  dall'esercito,  o 
dai  bisogni  dello  Stato,  o  dagli  eventi,  o  dai  decreti 
della  Provvidenza.  Chiave  del  suo  edilìzio  fu  la  simu- 
lazione; secondo  la  quale  cominciava  i  più  profondi 
disegni  col  gittar  motti  e  insinuazioni  che  ponessero 
i  seguaci  sulla  via,  traendosi  poi  quasi  in  disparte 
con  riserbo  e  modestia,  oppure  scoprendosi  con  im- 
pensate condiscendenze  e  scherzi.  Del  resto  niuno 
meglio  di  lui  seppe  mettere  a  profìtto  le  debolezze 
umane,  e  soprattutto  la  vanità  e  l'avarizia,  per  menar 
gli  uomini  secondo  la  presa  che  gli  porgevano. 

Si  conciliò  l'esercito,  primeggiando  in  bravura, 
ordine  e  disciplina,  e  soprattutto  in  entusiasmo  re- 
ligioso ;  al  qual  effetto  predicava  con  eloquenza  e 
con  molte  lagrime  che  ne  spremevano  molte  più  dal- 
l'uditorio; sicché  i  soldati  lo  reputavano  personaggio 
favorito  da  Dio  di  doni  specialissimi,  quasi  Apostolo 
colla  spada. 

L'ambizione  lo  trasse  a  delitti,  che  egli  fece  com- 
piere dal  fanatismo  altrui,  elevandosi  sulle  spalle  di 
sètte  religiose  che  via  via  calpestò  a  misura  che  più 
non  gli  servivano.  Fu  crudele,  non  tanto  per  indole, 
quanto  per  calcolo.  In  tutto  che  non  toccasse  il  suo 
potere  era  giusto  e  perfino  clemente;  talché,   avendo 
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saputo  che  lord  Ormond,  agitatore  dell'Irlanda  a  nome 
di  Carlo  II,  era  venuto  in  Londra  per  cospirare,  il 
fece  avvertito  che  fuggisse,  e  continuò  una  provvi- 
gione di  due  mila  sterline  Tanno  alla  moglie  di  lui. 
Fu  poi  tanto  superiore  di  potenza  e  d'ingegno,  che 
non  si  vendicò  delle  ingiurie  e  delle  emulazioni,  salvo 
per  sua  difesa. 

Oliviero  Cromwell  arse  veracemente  di  zelo  reli- 
gioso, mail  combinava  co'proprii  interessi.  Colla  libertà 
faceva  più  a  fidanza.  Onde,  se  migliorò  la  giustizia, 
ordinò  pure  carcerazioni  arbitrarie,  tenne  in  pie  l'Alta 
Corte  di  Giustizia,  serbò  al  possibile  tasse  illegali, 
sottopose  il  paese  al  comando  de'  Maggiori  Generali. 
Però  si  scusava  colla  necessità  e  col  servizio  di  Dio, 
dicendo,  e  forse  credendoselo  davvero,  esser  la  sua 
causa  quella  della  Provvidenza,  e  lui  campione  d'essa. 
Avea  poi  privatamente  costumi  puri  e  severi. 

Del  resto  egli  comandò  a  tre  Regni,  imponendo 
la  tirannide  più  assoluta  a  uomini  che  aveano  com- 
battuto al  suo  fianco  per  sottrarsi  ad  arbitrii  minori 
di  un  Re  ereditario.  Innalzò  il  sentimento  nazionale 
al  di  fuori,  vestendolo  di  gloria  per  signoreggiarlo 
dentro.  Recò  in  pochi  anni  l'Inghilterra  al  più  alto 
grado,  d'onde  scese  subito  sotto  i  codardi  regni  di 
Carlo  II  e  Giacomo  II  Stuart.  Né  più  vi  risalì  che 
col  pieno  racquisto  e  col  perfezionamento  delle  li- 
bertà costituzionali,  le  quali  le  giovarono  ancor  più 
del  dispotismo  illuminato  di  Cromwell. 


CAPITOLO  XXII. 


FINE    DELLA    REPIBBLICA. 


A.  1658-1660. 


Sommario.  —  /.  Anarchia  Militare.  —  //.  Principii  e  mosse  di  Monk. 
—  ///.  Fine  del  lungo  Parlamento.  —IV.  Il  Parlamento  -  Con- 
venzione, che  restaura  gli  Stuart.  —  V.  Epilogo.  —  VI.  Ultime 
vicende  del  Monk. 


(A.  1658-59).  I.  Tanto  era  stata  terribile  la  podestà 
di  Oliviero  Cromwell,  che  dopo  la  sua  morte  fu  senza 
difficoltà  accettato  per  successore  suo  il  figliuolo  Ric- 
cardo. Il  quale,  siccome  fu  migliore  di  lui  per  bontà 
di  doti  private,  così  affatto  inferiore  e  diverso  per  le 
qualità  necessarie  ad  uom  pubblico,  specialmente  so- 
vra seggio  nuovo  fra  contrari  partiti.  Il  Parlamento, 
da  lui  tosto  convocato  secondo  i  metodi  antichi,  di- 
mostrò quanto  il  paese  fosse  restìo  alle  cose  stabilite 
dal  padre.  Imperciocché  v'entrarono  appena  una  cin- 
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quantina  di  Repubblicani  ;  i  rimanenti  erano  o  neu- 
trali o  desiderosi  della  Monarchia  degli  Stuart. 

(A.  1659).  Riccardo,  guidato  da' buoni  suoi  istinti, 
avrebbe  preferito  di  appoggiarsi  sul  Parlamento.  Ma 
l'esercito,  a  cui  ciò  non  tornava  a  conto,  lo  costrinse 
primamente  a  ricostituire  il  Consiglio  Militare  e  ri- 
durvi  il  potere  esecutivo,  poscia  a  sciorre  il  Par- 
lamento, le  cui  porte  vennero  chiuse  a  catenaccio. 
Indi  l'autorità  di  Riccardo  scadde  affatto;  e  già  ne 
era  spenta  da  mesi  la  sostanza,  quando  ad  alcuno  sov- 
venne di  obbligarlo  a  smetterne  il  nome. 

Se  non  che  l'esercito,  rimasto  padrone  nuova- 
mente di  ogni  cosa,  sentì  la  necessità  di  vestire  la 
tirannia  di  forme  legali.  E  non  osando  commettersi 
al  giudizio  de'  Comizii  elettorali,  riconvocò  la  Ca- 
mera rump,  quel  brutto  avanzo  del  lung'o  Parlamento, 
cui  Oliviero  Cromwell  avea  mandato  via  di  mala  gra- 
zia. I  Rappresentanti  Presbiteriani,  che  fino  al  1648 
vi  aveano  tenuto  la  maggioranza,  fecero  prova  di 
rientrarvi  ;  ma  loro  non  fu  concesso.  Tuttavia  il  rump, 
benché  ridotto  alle  più  misere  proporzioni,  non  di- 
menticò le  antiche  tradizioni  di  potenza,  e  s'avvisò  di 
comandare  all'esercito  e  frenarne  gli  eccessi.  In  con- 
seguenza decretò  che  gli  Ufflziali  riceverebbero  dallo 
Speaker  nuovi  brevetti  delle  proprie  cariche.  L'eser- 
cito, che  già  avea  con  una  petizione  designato  alla 
Camera  l'assetto  che  a  suo  giudizio  si  dovea  dare  al 
paese,  ricominciò  con  petizioni  e  rimostranze  a  tem- 
pestarla e  stringerla.  La  Camera,  per  ultima  risolu- 
zione, cassò  Lambert  e  Desborough,  capi  dell'esercito, 
abolì  il  grado  di  Generale,  divise  il  comando  delle  sol- 
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datesche  fra  sette  Commissari,  un  dei  quali  fu  Monk. 
Ma  queste  ordinanze  non  ebbero  effetto;  perchè  l'e- 
sercito addirittura  scacciò  da  Westminster  il  Parla- 
mento e  ridusse  tutto  il  potere  nel  Consiglio  Militare. 
Tra  questi  rivolgimenti  passò  molta  parte  del- 
l'anno 1659.  Da  due  lustri  il  Re  Carlo  I  era  stato  uc- 
ciso e  la  Repubblica  proclamata.  Ma  in  tanto  tempo 
essa  era  andata  sempre  scapitando.  Salvo  i  pochi  che 
comandavano  ed  aveano  interesse  a  sostenerla,  niuno 
in  Inghilterra  l'amava  o  stimava;  non  i  Cattolici  e 
gli  Anglicani  e  i  Cavalieri  e  tutti  que'  di  parte  re- 
gia, vinti,  conculcati,  spogliati  dei  benefici,  dei  seggi 
parlamentari,  delle  cariche  e  decimati  ne'  beni;  non 
i  Presbiteriani  esclusi  due  volte  dal  Parlamento;  non 
gli  stessi  Repubblicani  leali,  che  vedeano  abusata  la 
libertà  a  vantaggio  di  pochi.  Tutti  erano  oramai 
persuasi,  che  per  quanto  grandi  e  odiosi  fossero  gli 
abusi  sotto  Giacomo  I  e  Carlo  I,  molto  più  se  ne  so- 
stenevano forzatamente  allora  in  quell'anarchia  mili- 
tare senz'ordine  né  libertà.  Tutti  concludevano,  esser 
minor  male  di  obbedire  a  un  Re,  collocato  dalla 
nascita  sopra  il  comune  della  Nazione,  anziché  a 
parecchi  despoti,  con  principii  non  solo  oscuri  ma 
talora  sporchi,  e  progressi  peggiori.  Così  le  cose 
erano  giunte  al  punto  che  un  minimo  peso  fa  tra- 
boccar la  bilancia.  Occorreva  un  uomo,  e  questo  fu 
Monk. 


II.    Sir    Giorgio   Monk,  il  cui  nome   appare   un 
istante  nella  storia  come  meteora  preceduta  e  seguita 
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da  tenebre,  nacque  nel  1608  da  un  gentiluomo  della 
Contea  di  Devon.  Nel  1625,  avendo  gravemente  offeso 
quel  sottosceriffo  che  fuor  di  tempo  s'accingeva  a 
vendere  i  mobili  del  padre  suo,  si  salvò  sulla  flotta 
e  servì  il  Re  Carlo  I;  indi  s'arruolò  nell'esercito 
ove  di  mano  in  mano  salì  al  comando  d'un  reggi- 
mento.  Ma  l'aveva  appena  conseguito  che  fu  fatto 
prigioniero  (25  gennaio,  1644)  dall'esercito  parlamen- 
tare guidato  da  Fairfax;  e  siccome  per  la  molta  stima 
che  se  ne  aveva  non  se  ne  volle  accettare  il  riscatto, 
languì  due  anni  nella  torre  di  Londra,  ove  il  Re  lo 
soccorse  di  .100  sterline. 

Caduta  la  parte  regia  nella  battaglia  di  Naseby, 
Monk  uscì  (novembre  1646)  di  carcere  con  pigliar  ser- 
vizio sotto  il  Parlamento,  e  seguì  Cromwell  nell'im- 
presa della  Scozia,  dove  restò  a  tenerla  a  segno,  e 
imitò  la  ferocia  di  lui  nella  presa  di  Dundee,  di  cui 
mise  al  fil  delle  spade  tutta  la  guarnigione.  Quindi 
comandò  sotto  Blacke  la  flotta,  fu  Maggior  Generale 
dell'esercito,  e  di  nuovo  (A.  1655)  Governatore  della 
Scozia  e  Pari  nel  Parlamento  ultimamente  convocato 
da  Cromwell.  Morto  Cromwell,  era  rimasto  nel  co- 
mando di  quel  Regno,  colla  fama  di  uom  destro,  ze- 
lante, punto  fanatico,  buono  verso  i  soldati;  e  stando 
lunge,  fuor  de'  partiti,  era  riputato  assai  da  tutti, 
e  forse  più  de'  ineriti. 

Fin  dall'anno  1658  avevagli  il  Re  fatto  pervenire 
lettere  e  proposizioni  alle  quali  egli  non  avea  risposto. 
Nell'agosto  del  1659  il  tentativo  venne  rinnovato  da 
Sir  John  Greenville  cugino  di  Monk  per  mezzo  di 
Niccola  di  lui  fratello.  Monk  questa  volta  mostrò  di 
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capire  e  di  non  essere  lontano  dall'accordarsi  colla 
parte  regia.  Ma  né  il  disse  scopertamente  né  consentì 
ad  altri  negoziati.  Anzi  in  un  festino,  ove  si  celebrava 
una  vittoria  riportata  sopra  il  partito  del  Re,  non 
dubitò  di  esclamare:  che  si  dovrebbe  impiccar  subito 
subito  chiunque  parlasse  di  ristabilirlo  sul  trono.  E 
sembra  veramente  ch'egli  stesse  tuttavia  dubbioso  ri- 
spettando l'autorità  del  Parlamento  rump. 

(A.  1659).  Ma  quando  seppe  che  esso  era  stato 
scacciato  dalla  soldatesca  (17  ottobre),  risolvette  di 
muoversi  per  restituire  in  piedi  il  Parlamento,  di- 
chiarando che  chi  noi  volesse  seguitare ,  si  riti- 
rasse. Ma  prima  fece  sostenere  in  carcere  o  almeno 
privò  de'  gradi  tutti  gli  Uffiziali  contrari,  la  qual 
cosa  gli  porse  facilità  di  promuovere  e  contentare 
i  suoi  amici.  Per  interessarli  poi  maggiormente  nel- 
l'impresa, finse  di  appoggiarsi  intieramente  sul  pa- 
rere dell'Assemblea  loro,  a  cui  sottomettea  le  deci- 
sioni, dopo  essersene  però  assecurato  i  voti,  massime 
colla  stampa  di  una  gazzetta  settimanale  e  di  fogli 
violanti. 

A  dì  18  del  novembre  si  pose  in  cammino,  re- 
spingendo simultaneamente  pericolose  offerte  e  dei 
Repubblicani  di  Londra,  e  de'  Regi  di  Scozia.  Non 
traeva  seco  più  di  sei  mila  uomini,  ma  provati,  e  tal 
fiducia  s'avea  di  lui  e  di  loro,  che  i  primi  avvisi 
della  loro  marcia  produssero  in  Londra  grandi  novità. 
Imperciocché  tutti  i  partiti  quasi  a  gara  movendosi 
gli  uni  verso  gli  altri  sgominarono  tanto  l'anarchia 
militare,  la  quale  opprimeva  tutti,  che  il  rump  ritornò 
da  sé  stesso  nelle  sale  di  Westminster  (25  dicembre). 
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Il  quale  senz'altro  impose  tanto  a  Monk,  che  veniva 
verso  Londra,  quanto  a  Lambert  che  coll'esercito  re- 
pubblicano camminava  contro  di  lui  per  impedirgli  il 
viaggio,  di  ritornare  rispettivamente  indietro.  I  sol- 
dati di  Lambert,  parte  per  obbedienza,  parte  per  non 
mescolare  le  mani  con  quei  di  Monk,  parte  per  inte- 
stine discordie,  si  sciolsero.  Lambert  fuggì  ;  fu  preso 
e  chiuso  nella  Torre.  Monk  invece  proseguì  il  viag- 
gio e  il  primo  giorno  deiranno  1660  passava  la  Tweed 
colla  neve  al  ginocchio. 


III.  (A.  1660).  Il  rump  allora,  revocando  gli  or- 
dini precedenti,  lo  invitava  a  Londra,  e  approvava 
tutti  i  suoi  fatti,  e  via  via  riscaldandosi  a  misura 
ch'egli  s'avvicinava,  gli  conferiva  una  entrata  vita- 
lizia di  mille  lire  sterline,  e  deliberava  che  due  Com- 
missari gli  andassero  incontro  in  testimonianza  d'o- 
nore. Monk  (3  febbraio)  entrò  nella  città,  dopo  averne 
fatto  ritirare  i  reggimenti  avversi:  e  perchè  tutti 
i  partiti  speravano  e  temevano  ugualmente  da  lui, 
e  niuno  osava  confìdarsegli,  le  prime  accoglienze 
furono  fredde.  Egli  si  diportò  nella  Camera  con  pro- 
fonda umiltà,  finche  discorse  di  sé  stesso;  ma  es- 
sendo passato  a  dire  delle  cose  dello  Stato,  diede  con- 
sigli severi  che  parvero  ordini:  non  imporre  molti 
giuramenti,  ma  osservarli;  eliminare  dal  potere  u- 
gualmente  Cavalieri  e  fanatici,  sotto  la  quale  u.tima 
designazione  osava  colpire  que'  medesimi  che  coman- 
davano nella  Camera. 

Se  non  che  egli  faceva,   ed  a  ragione,    assegna- 
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mento  sulla  popolazione  e  sul  Comune  di  Londra,  di 
cui  a  non  dubbi  segni  apparivano  le  inclinazioni 
verso  la  ristaurazione  della  Monarchia  Costituzionale. 
La  città  aveva  dianzi  rifiutato  di  pagare  alcune  im- 
poste nuovamente  addossatele  dalla  Camera,  e  per 
le  vie  si  andava  gridando  che  si  voleva  un  Parla- 
mento libero.  Anzi  i  più  infiammati  s'avventurarono 
ad  innalzare  barricate,  che  Monk  per  comando  della 
Camera  distrusse. 

Fu  questo  l'ultimo  sacrifizio  da  lui  fatto  a  quel- 
l'ombra di  podestà  suprema.  Imperciocché,  coll'ap- 
poggio  della  città  di  Londra,  invitò  la  Camera  a  riem- 
piere incontanente  i  seggi  suoi  vacanti,  e  intimare 
pel  maggio  le  elezioni  generali  d'un  nuovo  Parla- 
mento. Nello  stesso  tempo  si  restringeva  coi  Presbite- 
riani, ch'erano  stati  esclusi  alla  fine  del  1648  dal 
lungo  Parlamento,  e  (20  febbraio)  concludeva  con  loro 
di  rimetterveli,  purché  provvedessero  alle  paghe  dei 
soldati,  convocassero  un  nuovo  Parlamento,  nominas- 
sero lui  capo  delle  forze  da  terra  e  da  mare. 

Tosto  concluse  queste  cose,  Monk  ne  avvisò  gli 
abitanti  di  Londra,  e  il  giorno  appresso  fece  da1  suoi 
soldati  riporre  nell'antico  seggio  i  suddetti  Rappre- 
sentanti Presbiteriani  in  numero  di  157.  Anche  i  Pari 
avrebbero  voluto  rientrare  nella  sala  loro  ;  ma  Monk, 
come  a  cosa  intempestiva,  si  oppose.  Invece  parecchi 
Rappresentanti  del  riimp,  e  i  più  eccessivi,  ne  esci- 
rono.  In  tal  modo  fu  ricostituito  il  lungo  Parlamento, 
sulle  sue  basi  primitive,  cioè  di  Presbiteriani  deside- 
rosi di  conciliare  ampie  libertà  colla  Monarchia  Co- 
stituzionale. Però  Monk  continuava  nelle  simulazioni, 
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e  quel  giorno  stesso  stringendo  la  mano  al  colon- 
nello Haslerig,  violento  repubblicano,  protestavasi 
avversissimo  alla  ristaurazione  del  Re  e  della  Camera 
Alta. 

Né  meglio   si  discoperse  a  prima  giunta  col   cu- 
gino Greenville,  cui  il  Re  gli  avea  spedito  dal  Belgio 
per  guadagnarselo  definitivamente  e  stabilire  i  patti 
del   suo   ritorno.   Per  molti  giorni    Monk  schivò   di 
restare  a  quattr'occhi  con  lui,  e  se  per  caso  vi  restava, 
gli  augurava  il  buon    dì   oppure   la   buona  notte,    e 
se   ne   andava   con    Dio.   Ma   un    giorno  Greenville, 
facendogli  quasi  forza,  gli  pose  in  mano  alcune  let- 
tere del  Re.  Monk  le  respinse,  tra  stupito  e  sdegnato. 
Però  avendogli  Greenville  ricordato  appuntino  i  mes- 
saggi già   scambiatisi    in  Scozia  per  mezzo  del   fra- 
tello  Niccola,  il  Generale  non  potè  più  a  lungo  fin- 
gere, ed  accettò   le   lettere   e   le   aperse,    ed   ascoltò 
le  proposizioni  che   Greenville  a  voce    vi   aggiunse. 
Monk,    sicuro   del  fatto  suo,  contrattò  nulla  per    sé  ; 
ma  richiese  che  il  Re  promettesse  espressamente  tre 
cose:    cioè  di  concedere  un'amnistia  generale,    salvo 
per  coloro  cui   il   Parlamento   escludesse  ;    garantire 
le   vendite   delle   terre    tolte   al  Clero  e  a1  Regi  du- 
rante la  rivoluzione,  come  pure  il  pagamento   totale 
degli  stipendii  dell'esercito;    e  finalmente  consentire 
quella  maggiore  libertà  di  coscienza  che  fosse   com- 
patibile colla  sicurezza  dello  Stato.    Inoltre  volle  che 
il  Re  partisse  subito  dal  Belgio  ch'era  sottoposto  alla 
Spagna.  Ma  dopo  lette  e  rilette   queste   istruzioni  al 
Greenville,  bruciolle,  perchè  non  ne    restasse  segno, 
incaricando  il  Greenville  di  esporle  a  bocca  al  Re. 
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Intanto  i  Presbiteriani  del  lungo  Parlamento, 
ignari  affatto  delle  intenzioni  di  Monk,  si  sforzavano 
di  persuaderlo  ad  abbracciare  il  partito  del  Re.  Egli, 
dopo  lunghi  contrasti,  fìnse  di  cedere;  e  d'accordo 
fu  mandata  una  persona  al  Re  per  concluderne  il  ri- 
torno ai  patti  concertati  nel  1648  con  Carlo  I  nell'Isola 
di  Wight.  Di  già  il  Parlamento  avea  nominato  Monk 
Lord  Generale  di  tutte  le  forze  dello  Stato,  e  donategli 
20  mila  sterline  in  cambio  del  regio  dominio  di  Ham- 
pton  Court,  ch'egli  avea  rifiutato  prudentemente  colla 
scusa  ch'era  troppo  grande  casa  per  un  par  suo.  An- 
che l'esercito,  coll'opposto  fine  di  mantenere  la  Repub- 
blica, gli  offerse  il  potere  già  esercitato  da  Cromwell. 
Ma  egli,  con  modeste  sembianze,  l'avea  rifiutato 
sclamando  che  avrebbe  preferito  di  essere  squartato 
da    quattro   cavalli. 

Intanto  non  perdeva  tempo  a  preparare  quanto 
occorresse  al  compimento  de'  suoi  disegni.  Riordinò 
la  milizia  in  tutta  l'Inghilterra  e  massimamente  in 
Londra,  designando  a  comandarla  uomini  sicuri;  fece 
sottoscrivere  da  tutto  l'esercito  la  promessa  di  obbe- 
dire a  lui  e  al  Parlamento  futuro;  mandò  via  gli 
Uffìziali  che  non  sottoscrissero,  e  surrogolli  con  gen- 
tiluomini di  parte  regia  ;  ridusse  a  sua  obbedienza 
anche  la  flotta;  rassecurò  con  proclami  le  sette  dis- 
sidenti e  i  possessori  de'  beni  ecclesiastici. 

Aveva  il  lungo  Parlamento,  guidato  totalmente 
da'  Presbiteriani,  stabilita  la  convocazione  del  nuovo 
pel  dì  25  dell'aprile,  con  gioia  indicibile  di  tutta 
l'Inghilterra,  la  quale  dopo  tante  violenze  si  vedeva 
nuovamente  arbitra  delle  proprie  sorti.  Aveva  anche 
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annullato  le  ordinanze  relative  alla  condanna  del  Re 
Carlo  I,  e  deliberato  che  l'Inghilterra  seguirebbe  il 
culto  Presbiteriano.  Indi  (16  marzo)  si  sciolse. 

Così  terminò  dopo  19  anni  e  mezzo  quest'Assem- 
blea, che  nel  1640  e  1641  avea  legalmente  e  forte- 
mente lottato  contro  la  Corona  per  salvezza  de1  prin- 
cipii  costituzionali;  quindi  avea  rotto  la  guerra  civile, 
e  proseguitala,  e  ultimatala  colla  ruina  del  Re.  Si 
era  poi  scissa  in  due  campi;  e  il  maggior  numero, 
fermo  nella  formula  del  Covenant  presbiteriano,  aveva 
inteso  ad  accordarsi  col  Re  ;  ma  il  minor  numero, 
che  fu  di  Repubblicani,  sostenuto  e  spinto  dall'eser- 
cito, escluse  i  Presbiteriani,  uccise  il  Re  e  proclamò 
la  Repubblica.  Poco  stante  quest'ombra  del  lungo 
Parlamento  soggiacque  alla  forza  militare,  per  ri- 
tornare in  vita  meschina  dopo  la  morte  di  Cromwell. 
Finalmente  la  mano  vigorosa  di  Monk  ristaurò  affatto 
tutta  l'Assemblea,  che  collo  spontaneo  suo  finire  in 
faccia  a  un  Parlamento  uscente  dal  libero  suffragio 
del  paese  aperse  la  strada  alla  Monarchia  Costitu- 
zionale. 

IV.  Nell'aprile  ebbero  effetto  le  elezioni  generali 
con  predominio  de'  Presbiteriani,  a  cui  si  erano  uniti  i 
Cavalieri,  gli  Anglicani  e  i  Cattolici.  I  Repubblicani  e 
alcune  bande  dell'esercito  tentarono  ancora  uno  sforzo 
sotto  Lambert,  fuggito  dalla  Torre;  ma  vennero  age- 
volmente repressi,  e  per  l'ultima  volta  si  parlò  di 
loro.  A  dì  25  di  quel  mese  s'aperse  il  Parlamento, 
che  fu  denominato  Convenzione.  La  Camera  de'  Co- 
muni si  raccolse  nelle  sue  sale.    Quelle  della  Camera 
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Alta  furono  trovate  aperte,  quasi  a  caso,  e  vi  si  ra- 
dunarono 38  Pari,  10  de1  quali  aveano  seduto  fino  al 
1648,  gli  altri  erano  stati  nominati  dal  Re  Carlo  I  prima 
della  guerra  civile. 

Primiera  cura  del  Parlamento  Convenzione  fu  di 
ringraziare  Monk  e  crearlo   Capitano  Generale.   Egli 
per  risposta  lo  ammonì  a  occuparsi  meno  del  passato 
e  più  dell'avvenire.  Allora  il  Greenville,  tornato  in  In- 
ghilterra da  Breda  in  Olanda  ove  si  era  condotto  il  Re, 
osò  di  venire  innanzi  al  cugino  con  sue  lettere  ;  ma 
Monk,  con  volto  severo,  ricusò  di  aprirle,  e  ordinò  che 
fosse  custodito  a  vista.  Venuto  poi  il  primo  giorno  del 
maggio,  in  cui  le  due  Camere  insieme  si  assembra- 
rono per  statuire  circa  l'assestamento  dello  Stato,  egli 
stesso  presentò  le  lettere  suddette,  unitavi  la  dichia- 
razione  fatta  dal  Re  a  Breda,    nella  quale,  conforme 
a1  patti  concertati,  si  prometteva  amnistia  e  libertà  di 
coscienza  e  al  Parlamento  facoltà  di  decidere  dei  beni 
tolti  al  Clero,  alla  Corona  e  ai  Regi.  Alcuno  s'alzò  a 
proporre  che  si  stabilissero   condizioni  al  ritorno  del 
Re;  partito   pericoloso,   perchè,   oltre   la   perdita   del 
tempo,  avrebbe  ridiviso  gli  animi  felicemente  riuniti 
in  quel  disegno.  Ma  troncò  le  discussioni  Monk,  che, 
fuor   dell'abituale  riserbo  :    «  Che  avete  bisogno  d'in- 
«  viare   proposte   al  Re?   sclamò.    Egli    viene   a  voi 
«  senza  tesori  per   corrompervi  e  senza   esercito   per 
«  farvi  servi  » . 

Già  la  flotta,  comandata  dal  Montague,  era  par- 
tita incontro  al  Re;  già  si  era  posto  mano  a  levar 
via  le  immagini  e  ogni  altro  vestigio  della  Repub- 
blica. A  dì  29  del  maggio  Carlo  I  entrava  in   Londra 
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trionfalmente  in  carrozza,  con  Monk  allato,  fra  il 
popolo  entusiasta,  la  milizia  festosa,  l'esercito  muto 
e  scuro  in  vista,  posciachè  vedevasi  tolti  il  potere  e 
i  guadagni.  Veggendo  tanta  e  così  generale  esul- 
tanza, egli  domandò  ove  fossero  i  suoi  nemici?  Né 
mai  veramente  alcuna  rivoluzione  era  stata  più  facile 
e  piena.  Ma  le  oppressioni  durate  in  nome  della  Re- 
pubblica l'aveano  preparata  di  lunga  mano.  Più  tardi 
egli  ritrovò  in  piedi  le  questioni  di  libertà  politica  e 
di  tolleranza  religiosa,  che  il  padre  avea  lasciato  so- 
spese. Allora  la  sua  gioventù  rispondeva  a  tutte  le 
speranze;  la  sua  affabilità  e  la  sua  grazia  seduceano  i 
più  freddi  :  brillava  egli  dello  splendore  delle  grandi 
sventure  felicemente  terminate  e  sembrava  recar  seco 
il  riposo  e  la  libertà  dell'Inghilterra. 

V.  Così  senza  scosse  uè  sangue,  quasi  a  modo  di 
festa,  finì  la  prima  Rivoluzione  inglese,  preparata  da 
lunghe  sofferenze  e  umiliazioni  di  una  generosa  Na- 
zione, cominciata  con  lotte  costituzionali  nel  lungo 
Parlamento,  proseguita  colla  guerra  civile,  bruttata 
colla  morte  del  Re,  conculcata  dall'oligarchia  militare 
e  poscia  dalla  tirannide  ingegnosa  di  Oliviero  Crom- 
well,  ultimamente  annichilata  sotto  l'anarchia  finché 
tutti  i  partiti  sorsero  a  levarsela  d'addosso. 

Di  questa  restaurazione  degli  ordini  antichi  sotto 
gli  Stuart  devesi  lode  a  Monk,  non  pei  mezzi  ado- 
perati che  furono  macchiati  di  frode  e  simulazione, 
ma  pello  scopo,  che  fu  raggiunto  senza  torbidi  e  vio- 
lenze, e  soprattutto  per  mezzo  dell'arbitrio  nazionale 
espresso   costituzionalmente  dal  Parlamento;  onde  il 
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ritorno  del  Re  servì  a  confermarne  l'autorità  suprema 
e  costituente. 

Del  resto  vedrassi  in  breve  che  le  due  esperienze 
fatte  punto  non  servirono  pegli  Stuart,  i  quali  ritorna- 
rono sul  trono  senz'avere  nulla  imparato  ovvero  obliato 
nell'esiglio;  onde  in  capo  di  28  anni  fu  uopo  di  ri- 
parare a'  nuovi  loro  errori  con  una  seconda  rivolu- 
zione e  cacciata  definitiva. 

Invece  negli  undici  anni  di  Repubblica  e  Protet- 
torato l'Inghilterra  imparò  due  cose  che  contribuirono 
assai  a  conservarne  e  perfezionarne  la  Costituzione  : 
Tuna  fu  Todio  alla  Repubblica  congiunto  con  un 
fervido  amore  alla  Monarchia  temperata  ;  l'altra  fu  lo 
spavento  e  l'abborrimento  degli  eserciti  stanziali. 
Indi  i  suoi  sforzi  per  sbrigarsene  sotto  Carlo  II  e 
Giacomo  II  Stuart;  indi  il  freno  del  Mutìny  act  ag- 
giunto, come  vedrassi,  nel  1689  al  freno  della  delibe- 
razione annua  del  bilancio  delle  spese.  Questo  spa- 
vento fu  sempre  tale,  che  cent'anni  fa  durante  la 
g'uerra  americana,  quando  le  coste  inglesi  erano  mi- 
nacciate dal  naviglio  francese,  il  Parlamento  non  am- 
mise il  mantenimento  di  eserciti  stanziali  nell'Isola;  e 
appena  lo  ammise  a  fronte  della  straordinaria  potenza 
e  ambizione  francese  durante  la  grande  Rivoluzione 
del  1789  e  l'impero  di  Napoleone  I. 

VI.  Ora,  innanzi  d'entrare  nel  vasto  campo  degli 
errori  che  prepararono  la  seconda  Rivoluzione  d'In- 
ghilterra, gioverà  epilogare  le  ultime  vicende  del- 
l'uomo che  terminò  la  prima.  Giorgio  Monk  aveva 
accolto  il  Re  con  umiltà,  quasi  scusandosi  dell'opera 
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sua;  ma  quando  fu  solo  con  lui,  lo  pregò  senz'altro 
a  servirsi  nel  governo  delle  persone  designate  in  una 
lista  che  si  cavò  dal  seno.  In  quella  lista  stavano 
nomi  d'uomini  distinti  per  amore  sviscerato  delle  li- 
bertà costituzionali  e  per  veri  servizii.  Ma  il  Re,  menato 
da'  favoriti  e  circondato  già  da  una  folla  di  postulanti 
e  recriminanti ,  nutriva  altre  idee  ;  onde  tra  stupito 
e  confuso  mise  la  carta  in  tasca;  e  dopo  essersi  con- 
sigliato co1  suoi  cari  accettò  delle  persone  proposte 
appena  alcune.  Verso  Monk  non  fu  avaro;  perchè 
gli  conferì  l'ordine  della  Giarrettiera,  il  carico  di 
Generale  dei  tre  Regni,  gli  uffici  di  Grande  Scudiere 
e  Gentiluomo  di  Camera,  il  titolo  di  Duca  d'Albemarle, 
di  Conte  e  di  Barone,  con  grasse  provvisioni  e  col 
dono  di  terre  per  sette  mila  sterline  d'entrata. 

Monk  continuò  a  dare  consigli,  che  piuttosto 
erano  ricevuti  che  eseguiti;  e  invano  insistè  perchè 
non  si  facessero  eccezioni  all'amnistia.  Ma  la  nota 
sua  simulazione  e  l'aver  subito  ceduto  al  parere  con- 
trario ne  posero  in  forse  la  lealtà.  Nel  1665  resse 
Londra  desolata  dalia  peste.  Poscia  comandò  in  bat- 
taglie tremende  la  flotta  contro  l'olandese  Ruyter. 
Nel  1667  fu  spedito  dal  Re  a  respingere  il  naviglio 
che  avea  risalito  il  Tamigi  e  insultava  Londra.  Di  già 
i  nemici  si  rimbarcavano,  quand'egli  sopraggiunse 
in  tempo  da  sentirsene  le  palle  fischiare  agli  orecchi. 
Onde  taluno  il  pregò  a  ritrarsi  :  «  Se  temessi  le  palle,  » 
rispose  l'antico  generale,  «  avrei  da  gran  tempo  ab- 
bandonato questo  mestiere  !  » 

Dopo  avere  languito  due  anni  per  idropisia,  il  terzo 
giorno  del  gennaio  1670,  stando  su  un  seggiolone,  si- 
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lenzioso  al  solito,  voltò  alquanto  la  testa  da  una  banda 
espirò;  lasciando  fama  d'uomo  capace  di  grandi  cose 
senza  avere  grandezza  d'animo,  nato  a  comandare  e 
servire  egualmente,  sensato,  paziente,  valoroso,  attac- 
cato al  proprio  interesse  e  tuttavia  devoto  al  dovere 
di  soldato  e  di  mg-lese.  Non  ebbe  ambizione  politica, 
ma  rese  alla  patria  sua  il  solo  Governo  che  le  fosse 
consentaneo. 

Del  resto  il  nome  di  Giorgio  Monk  stette  come 
sepolto  in  mezzo  alle  due  Rivoluzioni  ingiesi,  fino  ai- 
Panno  1850  ;  in  cui  nella  Francia,  travolta  in  condi- 
zioni molto  simili,  qualche  amatore  della  Monarchia 
Costituzionale  e  soprattutto  della  scacciata  dinastia 
degli  Orleans  immaginò  che  fra  gii  illustri  Generali 
d'Affrica  alcuno  potesse  imitarne  l'esempio.  E  quindi 
il  Guizot,  stato  ultimo  Presidente  de'  Ministri  di  Luigi 
Filippo,  ne  pubblicava  la  vita  rinfrescandone  il  nome. 


CAPITOLO  XXIIJ. 


CARLO   li. 


A.  1660-1667 


Sommario.  —  I.  Carlo  II  Stuart.  —  //.  Atti  del  Parlamento  Con- 
venzione. —  ///.  Succede  un  Parlamento  eccessivo  in  favore  della 
Corona  e  della  Chiesa  Anglicana  con  malcontento  del  paese,  — 
IV.  che  il  Re  aggrava  con  atti  inconsulti.  —  V.  Onde  l'opinione 
generale  s'esacerba,  e  gli  suscita  opposizione  nel  Parlamento.  — 
VI.  Condanna  del  Gran  Cancelliere  Clarendon. 


I.  Pochi  Principi  salirono  al  trono  in  condizioni 
più  favorevoli  di  Carlo  II  Stuart,  pochi  corrisposero 
peggio  alla  generale  aspettazione.  La  natura  lo  avea 
fornito  d'eccellenti  doti;  l'educazione  era  stata  quale 
convenisse  meglio  a  svilupparle.  Aveva  infatti  dalla 
prima  età  sperimentate  tutte  le  vicende  della  fortuna, 
e  conosciuta  l'indole  umana  in  tutti  i  suoi  aspetti. 
Aveva  appreso  per  pratica  quanta  viltà  e  perfidia  si 
asconda  talora  sotto  gli  ossequi  de1  cortigiani,  e  come 
invece  ne1  più  poveri  tuguri  talora  s'incontri  schietta 
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nobiltà  di  animo.  Da  cotesta  scuola  egli  uscì  con 
abitudini  socievoli,  modi  urbani  e  aggraziati,  disor- 
dinato amore  dei  piaceri,  dell'ozio,  dei  frivoli  diporti, 
incapace  di  padroneggiarsi  e  fortemente  operare, 
miscredente  della  virtù  e  dell'affetto  degli  uomini, 
senza  brama  di  gloria  e  senza  tema  di  biasimo,  pie- 
ghevole e  quasi  schiavo  di  coloro  che  il  circonda- 
vano. Persone  spregievoli,  cui  vedeva  in  fondo  al 
cuore,  e  cui  conosceva  per  indegne  e  interessate,  gli 
carpivano  titoli,  cariche,  signorie,  grazie,  segreti  di 
Stato,  senza  che  il  donar  molto  e  sempre  conciliasse 
a  lui  diletto  né  credito;  perchè  non  donava  di  voglia 
ma  per  schifare  la  fatica  del  diniego,  e  donava  non 
a1  più.  meritevoli  ma  a1  più  sfacciati. 

Del  governo  punto  ambiva  il  potere  e  le  profonde 
soddisfazioni;  desiderava  solo  i  comodi,  temeva  le 
noie  e  a  tutta  pena  le  evitava;  sicché,  non  ostante 
Tingegno  naturale,  mostrava  ne1  negozi!  tale  impa- 
zienza e  ignoranza  da  muovere  a  riso  i  proprii  paggi. 
Né  gratitudine  né  vendetta  il  muovea;  solo  egli  mi- 
rava a  ragunar  tesori  per  buttarli  tosto  in  sfogo  di 
libidini  e  sollazzi  a  gente  atta  a  tenerlo  in  allegria 
e  allontanare  da  lui  gli  affari  e  soprattutto  le  do- 
glianze de1  popoli  e  le  cattive  notizie.  A  tal  fine,  e 
non  per  altro,  avrebbe  preferito  di  comandare  asso- 
lutamente  se  avesse  potuto  senza  rischio  e  molestie. 

Del  resto  le  opinioni  religiose  di  Carlo  II  erano 
affatto  estranee  alle  controversie  che  agitavano  l'In- 
ghilterra da  un  secolo  e  più,  e  ondeggiavano  placi- 
damente tra  la  miscredenza  e  il  cattolicismo.  Ma  sì 
per  l'indole  amica  dei  piaceri,  sì  per  la  memoria  delle 
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cose  passate,  sì  per  i  disgusti  e  le  umiliazioni  sostenute 
in  Scozia,  sì  per  le  stranezze  ridicole  dei  Puritani, 
egii  era  alieno  dalla  Chiesa  Presbiteriana,  e  per  quanto 
fosse  possibile  l'odio  nel  cuor  suo  floscio,  l'avrebbe 
odiata  e  volentieri  abbassata. 

II.  Queste  brutte  qualità  del  Re  Carlo  II,  che 
erano  per  rendere  il  suo  regno  triste  ai  popoli  e  funesto 
alla  Casa  degli  Stuart,  parte  non  erano  note,  parte 
si  svilupparono  coll'esercizio  del  potere.  Nel  giugno 
del  1660  non  se  ne  scorgevano  che  le  buone ,  e  il 
Parlamento  Convenzione  era  oltremodo  acconcio  a 
metterle  in  luce-;  posciachè  univa  in  sé  il  concorde 
volere  di  tutti  i  partiti  per  conciliare  la  Monarchia 
colla  libertà,  e  nutriva  le  più  leali  e  moderate  inten- 
zioni. 

Ma  quattro  punti  gravissimi  stavano  a  risolversi. 
Il  primo  fu  dell'amnistia,  promessa  dal  Re  nella  dichia- 
razione di  Breda,  colFeccezione  di  coloro  che  il  Par- 
lamento ne  reputasse  indegni.  La  Camera  de1  Comuni 
desiderava  ridurre  il  costoro  numero  al  possibile;  la 
Camera  Alta  die  giudizio  più  severo;  che  fu  tempe- 
rato da  quella  de'  Comuni,  non  così  tuttavia  che  ben 
13  persone  non  fossero  condannate  a  morte,  oltre  a 
20  private  d'ufficio  e  parecchie  mandate  al  carcere  o 
in  bando.  I  cadaveri  di  Cromwell  e  di  Ireton  furono 
disseppelliti  e  tra  gli  scherni  della  plebaglia  impiccati 
alle  pubbliche  forche. 

Un  altro  punto  essenziale  fu  lo  stabilire  alla 
Corona  le  entrate  necessarie  pel  mantenimento  della 
Corte  e  per   quello   de'  servigi  pubblici.  Si   assegna- 
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rono  a  tale  effetto  al  Re  per  tutta  la  vita  tasse  del- 
l'entrata di  1,200,000  sterline;  ma  nello  stesso  tempo 
si  abolirono  per  sempre  le  tutele,  i  servizi,  le  presta- 
zioni e  ogni  sorta  di  obblighi  feudali,  e  si  soppres- 
sero i  dritti  d'approvvigionamento  della  Corte.  Si 
congedò  pure  l'esercito,  con  manifesto  dispiacere  del 
Re,  il  quale  col  pretesto  delle  proprie  guardie  e  dei 
presidii  di  Dunkerque  e  di  Tangeri  ritenne  sotto  le 
armi  cinque  mila  uomini. 

Rimanevano  a  sciogliersi  altre  due  gravissime 
quistioni  contemplate  nella  dichiarazione  di  Breda; 
cioè  i  compensi  a1  Cavalieri,  alla  Corona  e  al  Clero 
pei  beni  tolti  loro  e  venduti  durante  la  Rivoluzione, 
e  l'assestamento  religioso  dell'  Inghilterra.  Quanto 
alla  prima  di  esse,  la  Camera  inclinava  a  mezzi  ter- 
mini che  accordassero  gli  interessi  de'  compratori 
con  quello  degli  spogliati.  Ma  il  Re  col  prorogarla  e 
poi  scioglierla  ne  troncò  l'opera,  sottoponendo  le  liti 
a'  tribunali,  che,  senza  badare  ad  altro,  reintegra- 
rono Chiesa  e  Corona  ne'  beni  loro,  benché  venduti 
a  caro  prezzo.  A'  Cavalieri  spogliati  non  si  provvide, 
con  ingratitudine  che  gli  alienò  dall'antica  affezione 
verso  la  dinastia. 

Il  lungo  Parlamento,  poco  prima  di  sciogliersi, 
avea  ripristinata  la  Chiesa  Presbiteriana.  Il  Parlamento 
Convenzione  stette  ondeggiando  tra  essa  e  l'Angli- 
cana ;  ma  essendo  stato  prorogato,  il  Re  decise  di 
suo  capo  la  questione  che  importava  un  cambiamento 
gravissimo  e  nelle  coscienze  e  nello  Stato,  ordinando 
che  fosse  rimesso  in  seggio  l'Episcopato  Anglicano, 
ma   con   forme  temperate  e  con  qualche   indulgenza 
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verso  i  dissidenti.  Tosto  che  la  Camera  ritornò  a  se- 
dere, biasimò  questa  risoluzione  presa  senza  il  suo 
voto  e  quindi  contraria  ai  diritti  costituzionali  del 
paese.  Ma  il  Re,  aggiungendo  violenza  a  violenza, 
scioglieva  il  Parlamento  (1°  dicembre  1660). 

Così  in  pochi  mesi  terminò  il  Parlamento  Con- 
venzione, che  avea  riposto  in  trono  gli  Stuart  colle 
libertà  costituzionali;  ma  nel  morire  in  disaccordo 
colla  Corona  faceva  presagire  i  pericoli  e  gli  errori 
che  soprastavano. 

III.  (A.  1661).  Successe  un  Parlamento,  eletto  per 
entusiasmo  al  Re,  fra  gli  uomini  più  devoti  alla  Co- 
rona e  alle  credenze  Anglicane.  Il  quale  senza  tener 
conto  delle  cose  passate  e  di  quanto  si  dovesse  a'  Pre- 
sbiteriani e  in  generale  a'  principii  di  libertà  civile 
e  religiosa  che  aveano  trionfato  contro  Carlo  l,  si 
abbandonò  agli  atti  più  eccessivi.  E  subito  ordinò  che 
tutti  i  Rappresentanti  ricevessero  pubblicamente  la 
comunione  secondo  il  rito  Anglicano,  e  fece  bruciar 
dal  boia  Tatto  famoso  della  lega  e  del  Covenant  sti- 
pulato già  tra1  Presbiteriani  d'Inghilterra  e  quelli  di 
Scozia,  e  restituì  a'  Vescovi  Anglicani  i  seggi  nella 
Camera  Alta,  e  con  istento  approvò  Tatto  d'amnistia, 
aggiungendo  Vane  a1  sentenziati  a  morte,  e  condan- 
nando Lambert  a  30  anni  di  carcere. 

Abrogò  pure,  a  istanza  del  Re,  Tatto  triennale, 
secondo  il  quale  questi  era  obbligato  a  convocare  il 
Parlamento  almeno  ogni  terzo  anno  ;  attribuì  al  Re 
stesso  il  comando  supremo  della  milizia,  della  flotta 
e  dell'esercito;  determinò  che  il  Parlamento  non  pò- 
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tesse  mai  opporsi  colla  forza  ai  voleri  della  Corona, 
massima  odiosa  e  pericolosa  per  parecchie  ragioni. 
Anzi  impose  a  tutti  i  pubblici  Ufficiali  e  alle  Corpo- 
razioni Municipali  e  ai  loro  impiegati,  e  a  tutti  i  preti 
e  maestri,  sotto  pena  di  perdere  l'uffizio,  di  dichiarare 
con  giuramento,  essere  illegale  l'opporsi  colle  armi 
al  Re,  e  il  far  mutazione  nella  Chiesa  e  nello  Stato. 

Ancor  più  eccessivo  si  dimostrò  il  Parlamento 
nelle  cose  di  religione,  buttandosi  affatto  al  più  aperto 
Anglicanesimo.  Posciachè  non  solo  ristabilì  le  regole  e 
la  liturgia  secondo  questa  Chiesa,  ma  costrinse  chiun- 
que tenesse  benefizii  ecclesiastici  a  sottoporsi  all'or- 
dinazione; la  qual  cosa  ne  spinse  fuori  circa  due 
mila.  Costrinse  pure  il  Clero  dissidente  a  giurar  l'atto 
antico  della  supremazia  religiosa  del  Re,  sotto  pena 
d'aver  bando  dalle  città  e  terre  grosse  ;  intimò  il  car- 
cere a  chiunque  assistesse  ad  assemblee  religiose  fuor 
del  rito  Anglicano;  annullò  infine  tutte  le  vendite  dei 
beni  fatte  senza  órdine  del  Parlamento.  Sicché  in  breve, 
come  le  prigioni  riboccarono  di  preti  e  laici  rei  non 
di  altro  che  di  professar  credenze  differenti  dalle  An- 
glicane, così  ogni  cosa  fu  piena  di  confusione,  per 
ordini  inspirati  da  vendette,  da  sospetti  e  da  fana- 
tismo, con  persecuzione  più  ampia  e  violenta  che 
mai  si  vedesse  a'  tempi  di  Carlo  I  e  dell'Arcivescovo 
Laud. 

VI.  Avrebbe  il  Re,  per  amor  del  paese  e  del  pro- 
prio interesse,  dovuto  reprimere  codesti  atti,  sì  col 
negar  ad  essi  l'approvazione,  sì  collo  sciogliere  la 
Camera  e   sottomettere  il   giudizio  al   paese.    Invece 
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e  gli  approvò  e  gli  promosse,  e  secondò  le  opinioni 
estreme  del  potere  assoluto  del  Monarca,  del  suo 
dritto  divino,  anzi  della  forza  sostituita  al  diritto  ;  cui 
allora  FHobbes  pensionato  dal  Re  spacciava  con  libri 
pieni  di  dottrina  e  vuoti  di  cuore.  La  poesia  poi  s'av- 
viliva a  far  la  mezzana  alle  lascivie  della  Corte;  né 
la  Chiesa  Anglicana,  annegata  in  interessi  materiali, 
sapea  combattere  daddovero  la  licenza  erompente. 

Intanto  il  Re  ristabiliva  l'Episcopato  Anglicano 
in  Scozia,  senza  badare  che  da  uguale  novità  erano 
scaturite  le  miserie  del  padre  suo;  e  lo  ristabiliva  fra 
tumulti,  moti  popolari  e  supplizi!  orrendi.  Gli  scia- 
lacqui e  le  sporcizie  poi  della  Corte  si  faceano  più 
gravi  e  palesi,  quanto  più  contrastavano  alla  povertà 
de1  sudditi,  ed  ai  lamenti  degli  Uffiziali  congedati, 
de'  Cavalieri  negletti  ed  esausti  per  la  fede  serbata 
alla  causa  regia  e  de'  Presbiteriani  perseguitati  nelle 
coscienze,  benché  stati  autori  del  ritorno  del  Re.  A 
irritare  vieppiù  gli  animi  s'aggiunse  che  Carlo  II, 
per  far  danaro  onde  soddisfare  a1  suoi  piaceri,  ven- 
dette alla  Francia  Dunkerque,  chiave  dei  Paesi 
Bass  ie  della  Francia  stessa,  e  gloria  del  nome  in- 
glese. 

Rottasi  poi  la  guerra  all'Olanda  per  gelosie  di 
commercio,  nacquero  gravissimi  motivi  di  malcon- 
tento. Imperciocché  le  grosse  somme  assegnate  dal 
Parlamento  in  servigio  di  essa  furono  stornate  a 
troppo  indegni  scopi.  (A.  1667).  Gli  Olandesi  risalirono 
il  Tamigi,  cannoneggiarono  Londra  ed  arsero  la  flotta 
inglese  a  Chatam,  mentre  il  Re  gozzovigliava  ne1  suoi 
sporchi  recessi.  E  già  una  fiera  pestilenza  avea  tolto 
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alla  città  65  mila  persone,  e  uno  smisurato  incendio 
(A.  1666)  le  avea  sottratto  13,200  case  e  89  Chiese. 

Cessò  la  guerra  mediante  il  trattato  di  Breda 
(A.  1667),  il  quale  diede  all'Inghilterra  il  possesso  di 
Nuova  York  in  America  ;  ma  il  commercio  si  trovò 
atterrato,  l'agricoltura  al  fondo,  e  il  malumore  così 
vivo  che  con  rammarico  si  ricordava  dal  popolo  il  go- 
verno di  Cromwell,  e  si  scagliavano  pietre  sopra  le 
carrozze  de1  ministri. 

V.  (A.  1667).  Certo  se  in  queste  contingenze  si 
fosse  proceduto  a  nuove  elezioni  generali,  ne  sarebbe 
uscita  una  camera  affatto  contraria  al  Re.  Ma  questi 
non  osando  fare  appello  al  paese,  mantenne  per  18 
anni  il  Parlamento  eletto  nel  1661.  Se  non  che  la 
Camera  de1  Comuni,  che  originalmente  era  stata  cieca 
partigiana  della  Corona,  andava  mutandosi,  sì  per  gli 
errori  di  essa,  sì  per  l'influsso  generale  del  paese,  e 
sì  ancora  per  causa  delle  elezioni  suppletive,  che  vi 
traevano  Rappresentanti  inclinati  all'Opposizione  in 
luogo  de'  Regi  che  ne  uscivano  per  morte,  impiego 
o  stanchezza. 

Insomma  la  Camera,  pur  tenendosi  affezionata  al 
Re,  cominciava  a  sentire  l'uopo  di  provvedere  alla 
dignità  sua  stessa  e  di  guarentire  dagli  abusi  della 
Corona  gli  interessi  del  paese.  Quindi  si  diede  a  pre- 
tendere che  il  Re  approvasse  i  bill  passati  nelle  due 
Camere,  e  scegliesse  Ministri  grati  ad  essa,  e  chiese 
di  partecipare  nella  politica  estera,  e  insistè  per 
avere  i  conti  delle  somme  attribuite  alla  Corona,  mas- 
sime di  quelle  relative  alla  flotta  ed  all'esercito. 
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Soprattutto  la  guerra  Olandese,  col  generare  sforzi 
straordinari  di  pecunia  ed  enormi  mortificazioni  al 
paese  e  sospetti  al  Parlamento,  lo  sospinse  a  con- 
fermar due  principii,  antichi  bensì  ma  non  mai  pie- 
namente adoperati. 

L'uno  fu,  che  il  denaro  assegnato  alla  Corona 
avesse  una  destinazione  fìssa,  somma  per  somma 
(A.  1665);  senza  la  quale  avvertenza  come  è  impossi- 
bile vegliarne  la  spesa,  così  è  nulla  l'autorità  finan- 
ziaria, e  quindi  ogni  altra  della  Camera. 

L'altro  principio,  messo  innanzi  nel  1666,  fu  che 
la  Camera  eleggesse  un  Comitato  a  esaminare  i  conti 
dell'amministrazione  militare,  su'  quali  erano  più 
gravi  i  sospetti,  con  piena  potestà  di  fare  inchieste 
e  tradurre  in  accusa.  Questa  proposta  fu  compilata  in 
forma  di  bill,  che  dopo  essere  passato  alla  Camera 
de'  Comuni  era  già  presentato  a  quella  de'  Pari, 
quando  il  Re,  avendone  capito  il  senso  e  presentito  i 
pericoli,  prorogò  il  Parlamento,  promettendo  ch'egli 
stesso  avrebbe  fatto  eseguir  l'inchiesta;  il  che  era 
ancor  più  beffa  che  bugia,  poiché  l'inchiesta  si  volea 
fare  contro  di  lui. 

Invece  ebbe  miglior  fortuna  un'altra  innovazione 
finanziaria.  Invece  dei  sussidi,  che  concedeansi  alla 
Corona  in  somme  grosse  e  d'un  tratto  per  parecchi 
anni,  de'  quali  perciò  era  malagevole  aver  conti  netti 
e  a  tempo,  si  determinò  che  si  sostituirebbero  tasse 
trimestrali;  che  più  tardi  ridotte  a  miglior  forma 
diedero  luogo  alla  deliberazione  annua  de'  bilanci 
preventivi.  Ma  ostava  a  questa  deliberazione  il  di- 
ritto esercitato  dalle  Convocazioni  del  Clero,  cioè  di 
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deliberare  da  sé  stesso  i  sussidii  che  cadessero  a  suo 
carico.  Per  levare  la  difficoltà  (A.  1665)  si  abolì  co- 
desto diritto.  Indi  il  Clero  fu  pareggiato  ne'  pesi  a 
tutti  gli  altri  cittadini,  e  per  compenso  gli  fu  con- 
cessa la  facoltà  di  dar  suffragio  nelle  elezioni  poli- 
tiche. 

VI.  Ma  già  la  Camera  de'  Comuni  era  disposta  a 
condannare  con  qualche  atto  solenne  il  mal  governo 
del  paese.  E  perchè  dubitava  che  l'antico  suo  diritto 
di  accusare  i  Ministri  potesse  venire  impugnato  dalla 
Corona  come  perento  dal  tempo,  cominciò  (A.  1666) 
dall'indirizzar  quello  strale  sopra  lord  Mordaunt  col- 
locato più  basso.  Riuscito  il  colpo,  Tanno  seguente 
pose  in  accusa  il  Gran  Cancelliere. 

Era  questi  Edoardo  Hyde  Conte  di  Clarendon,  già 
strenuo  campione  delle  libertà  costituzionali  d'Inghil- 
terra durante  i  primordi  del  regno  di  Carlo  I  Stuart. 
Poscia  con  Pym  e  Colepepper  e  lord  Falkland  s'era  stac- 
cato da'  liberali  del  Parlamento,  non  già  per  vigliac- 
cheria, ma  per  lusinga  di  conciliare  gli  atti  del  Re 
coi  desiderii  e  colle  libertà  del  paese.  Se  non  che 
soverchiato  da'  contrari  consigli,  non  salvò  la  parte 
regia  e  perdette  sé  medesimo  ;  posciachè  ne  seguì  le 
sorti  nella  guerra  civile  e  quindi  nell'esiglio.  Ritor- 
natone nell'anno  1660  con  Carlo  II,  fu  elevato  a 
quell'alto  ufficio.  Ma  egli  a  un  tratto  si  trovò  come 
in  un  paese  nuovo,  senza  essere  d'accordo  col  paese 
e  né  anche  col  Re  e  colla  Corte  troppo  lontani  dalla 
rigida  sua  morale.  Quindi  non  tardò  ad  avere  dagli 
uni  e  dagli  altri  il  carico  di  atti,  a'  quali  era  estra- 
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neo  ed  anche  contrario  ;  e  da1  Presbiteriani  fu  tenuto 
per  Anglicano  pinzocchero,  e  da1  Cavalieri  per  liberale, 
e  gli  Scozzesi  lo  stimavano  ruina  di  lor  Chiesa,  e  i 
cattolici  Irlandesi  causa  della  perdita  de1  loro  beni,  e 
tutti  a  dritto  l'incolpavano  della  perdita  di  Dunkerque, 
a  torto  della  guerra  all'Olanda.  Certo  egli  avea  eluso 
le  leggi  col  mandare  cittadini  inglesi  in  carcere  nelle 
isole  che  non  vi  erano  sottoposte  ;  egli  avea  consigliato 
al  Re  di  introdurre  spie  ne1  caffè  e  vietarvi  le  riunioni 
di  gente  ;  forse  anche  lo  aveva  incoraggiato  a  levare 
provvisoriamente  alcune  tasse  senza  il  consenso  del 
Parlamento,  ed  avea  sollecitato  per  lui  sussidii  dalla 
Francia.  Il  temperamento  poi  caldo,  anzi  violento,  i 
modi  arroganti,  l'avarizia,  la  cupidigia,  il  palazzo 
grandioso  posseduto  in  faccia  a  quello  del  Re,  il  suo 
procedere  sdegnoso  verso  la  giovane  generazione  a  lui 
mal  nota,  la  sua  inscienza  de'  tempi  il  rendevano 
odioso  all'Inghilterra,  mentre  il  brontolar  continuo  e 
i  severi  portamenti  il  rendevano  pesante  e  ridicolo 
alla  Corte.  Insomma  Regi  e  Costituzionali,  Presbite- 
riani e  Cattolici,  tutti  gli  erano  avversi,  senza  che 
gli  Anglicani  lo  proteggessero;  perchè  egli  era  suo- 
cero di  Giacomo  duca  di  York  fratello  del  Re,  che  si 
era  fatto  cattolico. 

In  conseguenza  quando  Clarendon  fu  tradotto  in 
accusa  dalla  Camera  de'  Comuni,  niuno  sorse  in  sua 
difesa.  Dapprima  gli  furono  tolti  i  suggelli.  Poscia 
veggendosi  minacciato  di  condanna  a  morte,  e  gravato 
di  doppio  odio  pe'  suoi  errori  che  irritavano  la  Nazione 
e  per  le  sue  virtù  che  erano  moleste  al  Re,  fuggì, 
ed  ebbe  bando  perpetuo  dal  Regno.  In  questo  secondo 
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esigilo  trovò  modo  di  raccomandare  sé  stesso  alla  po- 
sterità collo  scrivere  le  memorie  sulla  sua  vita  pri- 
vata e  sul  suo  ministero  e  la  Storia  della  Rivolu- 
zione Inglese,  ch'egli  però,  fedele  a'  rigidi  suoi  prin- 
cipii,  denominò  grande  ribellione. 

Più  d'una  volta  sollecitò,  benché  invano,  dal  Re 
la  permissione  di  tornare  in  patria  e  vivervi  oscura- 
mente. Presso  alla  morte  (A.  1674)  la  brama  di  riveder 
l'Inghilterra  diventò  fervida  passione  nel  cuore  del- 
l'infelice vegliardo,  che  l'aveva  a  suo  modo  sincera- 
mente amata  e  laboriosamente  servita.  Si  trasferì  a 
Rouen  per  esserle  più  vicino;  e  con  un  ultimo  ten- 
tativo supplicò  il  Re  a  fargli  quest'estrema  grazia. 
Ma  Carlo  II,  per  risparmiarsi  l'ingrato  spettacolo  di 
un  fedel  servitore  e  vecchio  amico  ch'egli  avea  vil- 
mente abbandonato,  rifiutò. 
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CARLO    II 


A.    1667-1685. 


Sommario.  —  /.  Il  Ministero  Cabal  stringe  la  triplice  alleanza.  —  II. 
Ma  il  Re  perfidamente  fa  un  contrario  trattalo  colla  Francia.  — 
III.  E  lo  eseguisce  con  perfidia  ancor  maggiore.  —  IV.  Sdegno 
del  Parlamento.  Cade  il  Ministero  Cabal,  a  cui  succede  il  Danby. 
—  V.  Calunnie  dell' Oates;  furiosa  persecuzione  de'  Cattolici.  — 
VI.  Cominciasi  a  chiedere  l'esclusione  del  Duca  di  York  dalla 
successione  eventuale  del  trono.  —  VII.  Atto  famoso  aWZ'habeas 
Corpus.  —  Vili.  Origine  dei  whigs  e  tories.  Due  Parlamenti  ven- 
gono sciolti  in  breve  tempo.  —  IX.  Indi  il  Re  più  non  ne  con- 
voca, e  mira  a  regnare  assolutamente.  Sua  morte. 


I.  La  caduta  del  conte  di  Clarendon  fu  memorabile 
non  solo  come  indizio  della  mutazione  avvenuta  nel  Par- 
lamento, già  devotissimo  alla  Corona,  ma  anche  d'un 
altra  relativa  alla  scelta  de' Ministri  Regi.  Soleva  il  Re 
pigliarli  nel  Consiglio  privato  come  a  lui  talentavano, 
senza  badare  alle  inclinazioni  del  Parlamento  e  né  anche 
alle  mutue  loro  corrispondenze;  tantoché  essi  non  for- 
mavano punto  un  collegio  di  persone  intente  a  uno 
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stesso  scopo  politico;  né  se  ne  parlava  negli  atti  uf- 
ficiali, né  se  ne  pubblicavano  i  nomi  nelle  Gazzette. 
Invece  a  lord  Clarendon  successe  un  gabinetto  com- 
posto di  cinque  uomini  meglio  stretti  fra  loro,  che 
dall'iniziale  de1  propri  nomi  fu  detto  Cdbal,  e  fu  il 
primo  saggio  de'  Gabinetti  o  Ministeri  attuali. 

I  cinque  personaggi  suddetti  furono  Clifford, 
Arlington,  Buckingam,  Ahsley  poi  conte  di  Shaftes- 
bury,  Lauderdale.  Né  il  soprannome  di  Cabal  fu 
giammai  meglio  attribuito  che  a  loro;  posciachè  fu- 
rono veramente  uomini  rotti  a  ogni  malizia  e  alcuni 
anche  bassi  e  dissoluti,  e  il  lor  Gabinetto  fu  tra  gli 
ultimi  che  procurassero  di  distruggere  il  Parlamento 
e  tra1  primi  che  si  studiassero  di  corromperlo  in 
grosso. 

Tuttavia,  per  rendersi  popolari  e  coprire  coi  fatti 
esterni  le  interne  brutture,  strinsero  colla  Svezia  e  col- 
l'01anda(A.  1668)  quella  lega,  che  fu  denominata  tri- 
plice, e  mirò  ad  opporsi  alla  enorme  potenza  ed 
ambizione  di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  Il  quale,  avvan- 
taggiandosi della  debolezza  dell'Austria  e  della  rapida 
declinazione  della  Monarchia  Spagnuola,  minacciava 
i  costei  possessi  nei  Paesi  Bassi,  e  la  vicina  Olanda 
e  tutto  l'equilibrio  Europeo.  Onde  la  gioia  dell'Inghil- 
terra per  quella  lega  fu  grandissima,  sì  perchè  vi 
erano  ancora  vive  le  animosità  contratte  nel  medio 
evo  contro  la  Francia,  sì  perchè  la  lega  era  fatta  con 
potenze  protestanti  incontro  a  una  potenza  cattolica; 
essendo  sempre  la  Nazione  inglese  infiammata  contro 
le  credenze  romane  pel  triste  ricordo  di  Maria  Tudor, 
per  odio  alla  supremazia  del  Romano  Pontefice,  e  per 
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molti  privati  interessi.  Né  quella  gioia  fu  turbata  dai 
pericoli  e  dalle  spese  di  una  guerra;  perchè  la  Fran- 
cia, veduti  i  tempi  contrari  a'  proprii  disegni,  ritirò 
gli  eserciti  dalle  rive  del  Reno  e  soscrisse  la  pace  di 
Acquisgrana. 

IL  Ma  era  appena  contratta  la  suddetta  triplice 
alleanza,  che  il  Re  Carlo  II  si  agitava  perfidamente 
contro  la  sua  parola  e  il  desiderio  della  sua  Na- 
zione. L'Opposizione  parlamentare  per  accordi  reci- 
proci ed  elezioni  suppletive  e  per  le  continue  sregola- 
tezze della  Corte,  era  sempre  venuta  crescendo  e  rac- 
cogliendosi. La  Camera  de1  Comuni  temeva  del  Re  se 
radunava  gente,  quasi  che  si  facesse  contro  le  libertà 
inglesi,  e  ne  muoveva  rimostranze;  se  egli  non  ne  ra- 
dunava, essa  dubitava  che  il  denaro  fosse  dissipato 
ad  altri  usi  ;  né  il  dubbio  era  mal  fondato  ;  imper- 
ciocché il  Re  evitava  sempre  di  dar  conto  del  denaro 
assegnatogli.  Un  Deputato,  che  nella  Camera  gettò 
un  motto  su  certe  relazioni  scandalose  del  Re,  ebbe 
mozzo  il  naso  da1  sicarii  suoi;  la  qual  cosa  generò 
tanta  indegnazione  nell'universale  che  il  Re  stesso 
non  potè  loro  far  grazia  della  pena  a  cui  vennero 
condannati. 

Però  egli,  menato  sempre  da  uomini  e  donne 
peggiori  di  lui  medesimo,  concepì  il  disegno  di 
rendersi  indipendente  dal  Parlamento.  E  col  mezzo 
di  sua  sorella  Enrichetta,  duchessa  d'Orleans,  of- 
ferse a  Luigi  XIV  di  farsi  cattolico,  di  sciorre  la 
triplice  alleanza  e  d'aiutare  la  Francia  contro  l'O- 
landa, a  patto  d'averne  armi  e  denari.  Luigi  a  prima 
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giunta  si  mostrò  tanto  più  schifo  del  partito  quanto 
più  n'era  vago.  Alfine  lo  accettò  col  fermo  proposito 
d'annullare  politicamente  l'Inghilterra  e  sgombrarsi 
la  via  alle  sue  ambizioni  sul  Continente.  I  suoi  pen- 
sieri, che  indi  praticò  fino  all'anno  1688,  si  epilo- 
garono così:  prometter  molto  ai  Re  d'Inghilterra,  ma 
dar  loro  appena  quanto  bastasse  a  tenerne  vive  le 
speranze  o  quanto  non  si  potesse  negare  senza  rischio 
e  danno  ;  non  cooperare  a  sopprimere  la  Costituzione 
inglese,  ch'egli  anzi  trovava  assai  comoda  a'  proprii 
intenti;  invece  fomentare  le  discordie  tra  il  Re  e  il 
Parlamento,  insegando  e  pensionando  di  qua  Ministri, 
di  là  capi  dell'Opposizione,  e  stimolando  la  Corona 
contro  le  Camere,  e  avvisando  l'Opposizione  delle 
mire  assolute  della  Corona. 

A  dì  22  del  maggio  1670  segnaronsi  a  Douvres 
i  patti  sostanziali  dell'infame  trattato.  Carlo  II  pro- 
mise di  professare  pubblicamente  la  fede  cattolica 
ed  aiutare  la  Francia  contro  la  Spagna  e  l'Olanda. 
Luigi  XIV  promise  di  passargli  un  grosso  sussidio  e 
all'uopo  mandargli  in  aiuto  forze  bastevoli  a  tenere 
a  segno  l'Inghilterra.  Però  permise  che  egli  fin- 
gesse per  qualche  tempo  ancora  di  seguire  i  riti 
Anglicani  anziché  convertirsi  di  colpo  al  culto  Catto- 
lico e  per  assecurarsi  poi  meglio  di  lui,  che  bevea 
grosso  nelle  cose  d'amore,  gli  mandò  una  Luisa  di 
Querouaille,  giovane  bella  e  spiritosa,  che  in  breve  lo 
soggiogò,  e  regnò  sopra  di  lui  col  titolo  di  duchessa 
di  Portsmouth. 

III.  Ma  se  questo  trattato  era  infame,  l'esecuzione 
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fu  molto  più.  Carlo  II  cominciò  a  farsi  dare  dal  Par- 
lamento 800' mila  lire  sterline  da  spendersi  in  servizio 
della  triplice  alleanza.  Indi,  avendolo  prorogato,  le 
spese  parte  nei  suoi  piaceri,  parte  per  far  guerra  al- 
l'Olanda. Perchè  poi  non  bastavano,  mancò  di  fede 
agli  Orefici  che  aveano  anticipato  molto  denaro  sopra 
la  riscossione  delle  imposte,  offrendo  loro  invece  del 
capitale  gli  interessi.  Dalla  qual  cosa  conseguitarono 
molti  fallimenti  de'  privati  e  l'arrenamento  del  Com- 
mercio. 

Nel  medesimo  tempo  il  Re  con  editti  abrogava 
leggi  o  ne  faceva  senza  ricorrere  al  Parlamento;  e 
soprattutto  con  una  dichiarazione  d'indulto  abrogava 
le  pene  già  stabilite  contro  i  Cattolici;  ma  per  coprirsi 
meglio  ne  estendeva  il  beneficio  anche  ai  dissidenti 
delle  sètte  protestanti.  Quest'azione,  che  toccava  nel  più 
vivo  del  cuore  gli  Inglesi,  sollevò  altissimi  clamori. 
Gli  avvocati  della  Corona  pretendevano,  che  essa 
aveva  il  diritto  e  l'uso  di  dispensare  dalle  pene  ;  e 
quindi  che  non  era  uscita  da'  limiti  della  Costituzione. 
Gli  avversari  invece  rispondevano,  aver  bensì  la  Co- 
rona il  diritto  di  dispensare  da  pene  questo  e  quel- 
l'individuo, ma  non  già  dalla  esecuzione  generale  di 
veruna  legge;  altrimenti  a  che  servire  il  Parlamento, 
a  che  il  concorso  suo  nella  composizione  delle  leggi, 
se  la  Corona  potesse  annullarle  a  sua  posta,  coll'esi- 
merne  i  sudditi?  E  veramente  le  ragioni  de'  Regi,  col 
provar  troppo  e  menare  al  dispotismo,  dimostravano 
l'intrinseca  insufficienza. 

(A.  1672).  Ma  già,  contro  gli  interessi  inglesi,  senza 
motivi,  con  inique  piraterie,  il  Re  muoveva  guerra  alla 
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misera  Olanda.  Sopra  il  cui  territorio  insistevano  gli 
eserciti  numerosi  e  agguerriti  di  Luigi  XIV,  senza  che 
niuno  sorgesse  ancora  a  soccorrerla,  mentre  il  popolo 
d'Amsterdam  tumultuava  contro  a1  suoi  capi,  dando 
loro  colpa  del  comune  pericolo,  e  trascinava  a  morte 
il  Gran  Pensionano  De  Witt.  Se  non  che  un  giovinetto 
di  20  anni,  Guglielmo  d'Orange,  postumo  rampollo  di 
quella  famiglia  illustre,  sotto  cui  l'Olanda  s'era  fatta 
libera  e  potente,  diede  in  quel  frangente  un  consiglio 
che  salvò  la  patria  dall'imminente  servitù.  Incitati  da 
lui,  gli  Olandesi  ruppero  le  dighe  stupende,  che  ne 
difendono  le  terre  dalle  onde  dell'Oceano,  e  sommer- 
sero il  paese.  L'esercito  francese  fu  arrestato  da  quel- 
Timpreveduto  ostacolo;  l'Olanda  respirò,  l'Austria  e 
la  Spagna  si  mossero  in  suo  soccorso. 

IV.  Non  è  a  dire  se  coteste  azioni  di  Carlo  II  sde- 
gnassero l'Inghilterra.  Laonde  era  appena,  dopo  lunga 
proroga,  riconvocato  nell'anno  1673  il  Parlamento  che 
la  Camera  de'  Comuni  con  vigore  e  prudenza  s'ac- 
cingeva ad  assalire  il  Ministero  Càbala  e  il  Re  che 
gli  stava  alle  spalle.  Primamente  gli  chiese  che  venisse 
abolita  la  dichiarazione  dell'indulto,  che  di  tutte  le 
azioni  sovraddette  era  la  più  odiosa,  e  colla  minac- 
cia di  ricusargli  i  sussidii  l'obbligò  a  ritirarla.  Indi 
vinse  un  atto  detto  del  test  o  prova;  mediante  il 
quale  tutti  gli  Uifiziali  civili  e  militari  furono  obbli- 
gati a  giurare  la  supremazia  religiosa  della  Corona, 
ricevere  pubblicamente  la  comunione  secondo  il  rito 
Anglicano,  e  rinnegare  il  domma  cattolico  della  tran- 
sustazione. 


CAPITOLO    XXIV, 


Quest'atto  era  sommamente  intollerante  e  illibe- 
rale, ma  affatto  consono  a'  principii  che  reggevano 
il  Parlamento  e  contrario  a  quelli  più  ragionevoli 
ond'era  ispirato  il  Re  non  tanto  per  persuasione 
filosofica  quanto  per  indifferenza  religiosa.  Con  tal 
fervore  poi  passò  nell'una  e  nell'altra  Camera  che  fa 
uopo  a  Carlo  II  di  approvarlo.  La  qual  cosa  produsse 
notevoli  conseguenze  nella  Corte  e  nel  Ministero; 
perchè  il  duca  d'York,  siccome  cattolico,  anzi  che 
sottoporsi  al  test,  uscì  dal  consiglio  privato  e  dalla 
carica  di  lord  Alto  Ammiraglio,  e  lord  Clifford  lasciò 
l'ufficio  di  lord  tesoriere.  Inoltre  l'Ahsley  conte  di 
Shaftesbury,  che  ambiva  questo  posto  e  noi  potè  con- 
seguire, abbandonò  la  parte  regia  e  segretamente  si 
congiunse  coll'Opposizione. 

Ottenute  queste  cose  nel  governo  interiore,  la 
Camera  voltossi  alla  politica  estera,  e  costrinse  il 
Re  a  far  pace  coll'Olanda  e  congedare  il  Ministero 
Cadala.  Successe  per  cinque  anni  (A.  1674-79)  nell'e- 
sercizio del  potere  Sir  Tommaso  Osborn,  poi  conte  di 
Danby,  uomo  corrotto  e  corruttore  a  meraviglia;  il 
quale  non  solo  a  modo  de'  predecessori  si  diede  a  com- 
prare i  voti  de'  capi  del  Parlamento,  ma  sparse  la 
seduzione  largamente  sopra  tutti,  Pari  e  Rappresen- 
tanti, coll'intento  di  rendere  la  Monarchia  assoluta, 
non  a  forza  di  ferro  ma  d'oro.  Se  non  che  un  bill,  da 
lui  proposto  alla  Camera,  Alta  per  ridurre  a  regola 
la  dottrina  della  non  resistenza  al  Re,  ne  uscì  così 
mutilo  e  screditato  che  fu  posto  in  disparte  ed  indusse 
la  Corona  a  prorogare  il  Parlamento. 

Durante  questa  proroga,  che  fu  di  15  mesi,  il  conte 
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di  Danby,  sebbene  sostanzialmente  avversasse  il  Papa 
e  la  Francia,  coperse  sovente  del  proprio  nome  le  cose 
più  brutte,  e  i  sussidii  francesi  al  Re  e  la  corruzione 
che  di  Francia  veniva  a  macchiare  perfino  i  capi 
dell'Opposizione,  come  Buckingam,  Shaftesbury,  Rus- 
sell e  Algernone  Sydney.  Intanto  l'Inghilterra  restava 
inoperosa,  e  la  Francia  s'avvantaggiava  a'  danni  della 
Spagna,  con  tanto  disgusto  e  mormorazione  degli 
Inglesi,  che  il  Re  (A.  1675)  faceva  chiudere  i  caffè  di 
Londra,  benché  poco  stante  fosse  sforzato  dalla  pub- 
blica voce  a  riaprirli. 

Allorché  le  Camere  vennero  riconvocate,  apparve 
appieno  la  confusione  generata  dai  deplorevoli  porta- 
menti del  Re.  Quella  de1  Comuni  lo  stimolò  a  dichia- 
rare la  guerra  alla  Francia;  ma  non  sì  tosto  egli 
consentì  e  pose  mano  agli  armamenti,  ch'essa  temè 
per  la  libertà  del  paese  e  stette  sospesa  a  concedergli 
i  denari  necessari.  Nella  Camera  dei  Lordi  l'Opposi- 
zione, capitanata  da  Buckingam  e  Shaftesbury,  già 
Ministri  della  Cabala,  chiese  che  venisse  sciolto  il  Par- 
lamento. Ne  nacque  una  disputa  acerbissima  tra  l'una 
Camera  e  l'altra.  Luigi  XIV  aggiunse  poi  materia  alla 
general  confusione;  perchè,  essendosi  assecurato  dei 
proprii  vantaggi,  ricusò  a  Carlo  II  i  sussidii  pro- 
messi, e  per  metterlo  peggio  che  mai  colla  nazione 
inglese  fece  strombazzare  gli  accordi  stretti  fra  loro. 
Infine,  per  risultato  di  quest'arti  indegne,  stipulava 
a  Nimega  (A.  1678)  la  pace  colla  Spagna  e  coll'O- 
landa,  acquistando  alla  Francia  la  Franca  Contea  e 
alcune  città  del  Belgio. 
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V.  La  notizia  di  questa  pace,  tanto  utile  alla 
Francia  quanto  vergognosa  all'Inghilterra,  col  ridurre 
gli  Inglesi  alla  considerazione  delle  cose  interiori,  ne 
scoperse  totalmente  l'avversione  verso  la  Corona,  quasi 
che  gli  animi  loro,  camminando  a  ritroso,  fossero 
retroceduti  all'anno  1640  e  peggio.  Tre  cause  soprat- 
tutto li  commuoveano.  Primieramente  il  vilipendio 
della  dignità  nazionale  in  confronto  delle  gloriose 
gesta  di  Croni well;  in  secondo  luogo,  il  timore  per  le 
proprie  franchigie;  in  terzo  luogo,  Podio  a1  Cattolici, 
il  quale  era  fortissimo  nel  Clero  e  ne1  possidenti,  pel 
dubbio  di  perdere,  ove  quelli  trionfassero,  i  ricchi 
benefizii  oppure  i  beni  comprati  o  ricevuti  in  dono 
ed  anche  usurpati  durante  gli  ultimi  torbidi.  Questo 
odio  poi  suscitava  fieri  sospetti  per  l'avvenire  ;  perchè 
dubitavasi  che  il  Re  si  fosse  fatto  cattolico,  come  il 
duca  di  York  suo  fratello  ed  erede  naturale.  E  benché 
Maria  ed  Anna,  figliuole  di  primo  letto  al  Duca, 
fossero  state  d'ordine  del  Re  educate  nella  Chiesa 
Anglicana,  era  pericolo  che  imitassero  la  conversione 
del  padre.  Oltre  che  poteva  pur  nascere  al  Duca 
alcun  figliuolo  dalla  seconda  moglie,  Maria  d'Este, 
italiana  e  cattolica. 

Un  Tito  Oates,  tristissimo  uomo  e  pessimo  prete 
Anglicano,  immaginò  di  far  profitto  di  questi  odii  e 
sospetti  e  si  diede  a  inventare  e  spargere  le  più 
grossolane  voci  di  trame  de1  Cattolici  contro  il  Re,  il 
Parlamento,  la  Chiesa  Anglicana  e  il  paese.  Il  Re,  per 
purgare  sé  stesso  da1  sospetti  e  ingraziarsi  presso  il 
popolo,  cedette  alla  corrente  piena  di  spaventi,  di  esa- 
gerazioni e  di  furori.  Processi  iniqui,  supplizi  atroci, 
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ne'  quali  l'Oates  si  fece  ricco  e  potente,  seguirono  a 
danno  dei  Cattolici;  quattro  gesuiti  furono  impiccati; 
si  stabilì  premio  di  10  lire  sterline  a  chi  scoprisse  un 
cattolico,  e  di  50  a  chi  denunziasse  un  prete  d'ugual 
credenza.  La  Camera  de'  Comuni,  agitata  dagli  stessi 
sentimenti,  vinse  un  bill,  col  quale  si  escludevano 
dal  sedere  e  dar  voto  nella  Camera  Alta  i  Pari  cat- 
tolici; e  intanto  trattava  di  mettere  in  accusa  Danby 
siccome  reo  d'avere  venduto  l'onor  del  paese  alla 
Francia.  Il  Re,  temendo  che  questo  processo  scoprisse 
le  sue  perfidie,  prorogò  e  quindi  sciolse  il  Parlamento 
(A.  1679)  che  durava  da  18  anni  ed  avea  mutato  l'af- 
fetto più  entusiastico  verso  lui  nel  dispregio  e  nel- 
l'abborrimento  più  ardente. 

VI.  (A.  1679).  Le  elezioni  generali,  che  seguirono, 
furono  oltremodo  contrastate;  sicché  per  la  prima 
volta  si  spezzarono  fittiziamente  le  ampie  tenute  al- 
lodiali affine  di  moltiplicare  gli  elettori.  Ma  ne  uscì 
una  Camera  più  accanita.  La  quale  senz'altro  insistè 
perchè  fosse  tradotto  in  accusa  dinnanzi  ai  Pari  il 
conte  di  Danby,  e  fosse  escluso  dalla  successione 
eventuale  al  trono  il  duca  d'York.  Il  Re,  per  cal- 
marla con  qualche  soddisfazione,  mandò  il  fratello  a 
Bruxelles,  congedò  il  Danby,  si  prese  buoni  Consi- 
glieri, come  Essex,  Halifax,  Sunderland  e  Guglielmo 
Tempie.  Inoltre,  per  consiglio  e  coll'opera  del  Tempie, 
concluse  il  matrimonio  della  nipote  Maria  con  Gu- 
glielmo d'Orange,  Statolder  d'Olanda,  per  ingegno  e 
nascita  capo  del  partito  protestante  nell'Europa  Con- 
tinentale. 
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Ma  queste  concessioni,  fatte  tardi  e  sforzatamele, 
non  disarmarono  l'Opposizione.  Da  tutte  le  bande 
sorsero  petizioni  ed  opuscoli  sulla  gravissima  que- 
stione d'escludere  il  duca  d'York  dalla  successione  al 
trono  ;  la  quale  questione  si  esacerbò  di  modo  che  in 
breve  divise,  non  che  il  Parlamento,  tutta  l'Inghilterra 
in  due  parti.  Coll'Opposizione  stettero  coloro  che  dete- 
stavano i  Cattolici  e  qualunque  offesa  alle  franchigie 
costituzionali;  nel  campo  opposto  stettero  i  Cattolici, 
gli  interessati  colla  Corona,  e  que'  molti  che  abbor- 
rivano  i  rischi  d'un  cambiamento  di  dinastia  e  per 
tradizionale  affetto  e  riverenza  erano  legati  a  quella 
degli  Stuart.  A  prima  giunta  quelli  furono  denomi- 
nati adì* esser s  e  anche  petitionners  e  gli  altri  ab- 
horrers.  Indi  quelli  furono  soprannomati  Whigs  da 
una  bevanda  d'acqua  e  latte  acido  già  usata  in 
Scozia  da'  Presbiteriani  del  Covenant,  e  i  loro  contrari 
Tories,  dal  nome  d'un  brigante  cattolico  d'Irlanda. 
Questi  soprannomi  imposti  originalmente  per  ingiuria, 
distinsero  poscia  i  due  grandi  partiti  su  cui  poggiò 
la  Costituzione  inglese. 

VII.  Ma  il  Re  non  volendo  cedere  su  questo  punto 
sostanziale  all'Opposizione,  né  sapendo  resisterle,  prese 
il  termine  di  prorogare  (maggio),  e  quindi  sciogliere 
il  Parlamento.  Però  non  potè  sfuggire  la  necessità  di 
approvare  un  atto  famoso  detto  dell'  Habeas  Corpus 
che  è  il  terzo  fondamento  delle  libertà  inglesi,  dopo 
la  Magna  Charta  e  la  Petizione  de'  Diritti.  Codesto 
atto  era  stato  vinto  nelle  due  Camere  per  ovviare 
agli   abusi  coi  quali  la  potestà  regia  eludeva   spesso 
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l'antico  diritto,  secondo  cui  qualunque  carcerato,  salvo 
per  debito  o  per  accusa  capitale,  poteva  impetrare 
dalla  Corte  competente  o  di  venire  liberato  sotto  cau- 
zione, o  di  essere  giudicato  subito.  La  Corona  invece 
usava  sottrarne  molti  al  beneficio  àeWHabeas  Corpus, 
sia  col  mandarli  in  prigione  nelle  Isole  oppure  nelle 
Colonie,  sia  col  tralasciare  d'inscriverli  nei  registri 
dei  carcerati,  ovvero  col  trasferirli  da  un  carcere  ad 
un  altro,  sicché  l'ordine  o  writ  de'  giudici  mancasse 
di  effetto,  sia  persuadendo  i  giudici  a  differire  e  perfin 
ricusare  il  writ.  Questi  abusi  erano  stati  spesso  lamen- 
tati in  Parlamento  dopo  il  ministero  del  Clarendon; 
ma  le  proposte  per  cancellarli  soccombevano  ora  per 
l'opposizione  occulta  della  Corona,  ora  per  contrasti 
reciproci  delle  due  Camere,  ora  per  proroghe  o  scio- 
glimenti. Ma  questa  volta  vi  si  adoperò  di  modo  il 
conte  di  Shaftesbury,  che  congiunse  le  due  Camere 
in  un  proposito,  conciliando  a  sé  stesso  tal  lode  e 
merito  da  espiare  quasi  i  gravi  torti  della  sua  vita 
politica. 

Adunque  in  virtù  del  suddetto  atto  fondamentale  fu 
stabilito ,  che  qualunque  carcerato,  salvo  che  ne'  casi 
sopracitati,  dando  cauzione  avesse  dritto  a  venire  re- 
stituito in  libertà  fra  un  certo  tempo;  passato  il  quale, 
se  la  cauzione  non  fosse  accettata,  egli  fosse  liberato 
senz'altro;  che  il  Giudice,  il  quale  ricusasse  di  spe- 
dire il  writ  di  sua  liberazione,  incorresse  la  multa 
di  500  sterline  ;  che  niuno  potesse  venir  trasportato 
in  carcere  fuor  dell'Inghilterra,  eccettochè  il  chiedesse. 

Però  l'atto  deìVHabeas  Corpus,  benché  minuto 
e  preciso,  non  tolse  via  tutti  gli  abusi  ;  perchè  i  Giù- 
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dici  continuarono  a  non  spedire  i  writs  se  non  se 
nelle  vacanze,  e  inoltre  se  il  bargello,  nel  ricevere  il 
writ,  dichiarava  di  avere  altre  ragioni  per  ritenere 
l'accusato  in  carcere,  questi  non  ne  usciva.  Sotto 
Giorgio  III  sì  fatti  abusi  cessarono,  ed  oggidì  è 
regola  inconcussa,  che  in  termine  di  sei  ore  il  bar- 
gello dee  dare  all'incolpato  copia  dell'ordine  di  sua 
carcerazione,  e  se  noi  fa  o  se  il  tramuta  di  car- 
cere, incorre  la  multa  di  100  sterline.  Niuno  poi  li- 
berato in  forza  d'un  writ  ^Habeas  Corpus  può  ve- 
nire carcerato  di  nuovo  per  la  stessa  imputazione; 
infra  20  giorni  l'imputato  dee  comparire  innanzi  ai 
Giudici  ;  i  pubblici  Uffiziali  rispondono  nelle  persone 
e  sostanze  proprie  di  qualunque  illegalità;  infine 
l'atto  deWHabeas  Corpus  non  può  sospendersi  altri- 
menti che  in  virtù  d'una  legge  speciale.  Aggiunge- 
remo che  ogni  sesto  mese  i  Giudici,  nel  visitare  le 
Contee  e  spedirne  le  cause,  vuotano  le  carceri  pre- 
ventive, mandando  secondo  l'uopo  altri  al  giudizio, 
altri  in  libertà  franca  oppure  sotto  cauzione. 

Vili.  Le  nuove  elezioni  generali  seguirono  con 
tanta  animosità  verso  il  duca  di  York,  che  il  Re  in- 
dugiò quasi  un  anno  a  convocare  il  Parlamento.  Né 
appena  la  Camera  de'  Comuni  siede  (ottobre  1680),  che 
propose  e  vinse  il  bill  d'esclusione.  Quella  dei  Pari 
si  smembrò  nel  discuterlo  in  due  partiti  così  caldi  e 
risoluti  che  fuor  dell'usata  temperanza  posero  talora 
le  mani  sulle  else  delle  spade.  Finalmente  Halifax 
con  mirabile  eloquenza  la  indusse  a  respingere  il 
bill. 
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La  Camera  de'  Comuni  si  rifece  sopra  i  Cattolici 
di  questa  sconfitta,  e  personalmente  sotto  la  guida 
del  proprio  Presidente  venne  a  chiedere  a  quella 
dei  Pari  la  condanna  di  Guglielmo  Howard  Vi- 
sconte di  Stafford,  vecchio  di  69  anni,  cui  l'infame 
Tito  Oates  accusava  di  tradimento.  I  Pari  il  con- 
dannarono a  morte,  escludendo  il  Re  dal  concedergli 
grazia.  Quindi,  per  temperare  la  mala  impressione 
del  rifiuto  del  bill,  cominciarono  ad  occuparsi  di 
alcune  proposte  di  Halifax ,  mediante  le  quali  si 
sarebbe  limitata  la  potestà  del  Duca  di  York,  quando 
succedesse  nel  trono,  accrescendosi  d'altrettanto 
l'autorità  del  Parlamento.  Intanto  la  Camera  dei  Co- 
muni ordinava  un'  inchiesta  severa  sopra  V  ammini- 
strazione della  Giustizia,  e  ricusava  qualunque  sus- 
sidio alla  Corona,  salvo  che  essa  eliminasse  da'  pubblici 
uffici  i  fautori  del  papismo  e  segnatamente  alcuni, 
fra  cui  Halifax  stesso  ed  Enrico  Hyde,  Conte  di  Cla- 
rendon. 

(A.  1681).  Il  Re  spaventato  da  questi  umori  risol- 
vette di  prorogare  e  quindi  sciorre  il  Parlamento.  Ma 
noi  fece,  senza  che  la  Camera  dei  Comuni  ne  avesse 
sentore,  e  con  risoluzioni  audaci  e  quasi  faziose  non 
si  studiasse  d'impedirlo.  Ma  mentre  essa  sta  discu- 
tendole (12  gennaio),  giunge  l'usciere  dalla  verga 
nera  che  a  nome  del  Re  la  invita  a  recarsi  nelle  sale 
dei  Pari.  Lo  Speaker  si  rizzò  e  lo  seguì  :  il  Lord  Can- 
celliere pronunciò  la  proroga  del  Parlamento,  alla  quale 
tosto  seguiva  lo  scioglimento  (18  gennaio). 

Il  Re  riconvocò  il  Parlamento  pel  marzo;  ma  ri- 
convocollo   fuori   di    Westminster,    in    Oxford,    cosa 
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inusitata  dai  Plantageneti  in  poi.  Egli  vi  venne 
scortato  dalle  guardie  a  cavallo;  il  Conte  di  Shafte- 
sbury,  i  rappresentanti  di  Londra  e  i  principali  whig-s 
vi  trassero  col  seguito  di  molti  armati,  che  attorno 
al  cappello  portavano  scritto:  punto  papismo,  punto 
schiavitù.  Quel  giorno  stesso  (14  marzo)  il  Re  con- 
cludeva colla  Francia  un  trattato  segretissimo  ,  nel 
quale  questa  gli  prometteva  in  quell'anno  2  milioni  di 
lire,  e  500  mila  scudi  in  ciascuno  degli  anni  seguenti, 
a  condizione  che  egli  si  distaccasse  dalla  Spagna. 
Rassicurato  perciò  per  rispetto  ai  denari,  Carlo  II 
parlò  alle  due  Camere  da  padrone,  concludendo  che 
mai  non  consentirebbe  a  mutare  la  successione  legit- 
tima della  Corona. 

Però  fece  immediatamente  comunicare  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  una  proposta  che,  a  giudizio  d'Ha- 
lifax, avrebbe  soddisfatto  gli  Anticattolici  senza  in- 
terrompere l'eredità  del  trono,  ed  era  che  il  Duca  di 
York  venisse  bandito  per  tutta  la  vita  dai  dominii 
britannici ,  e  dopo  la  morte  del  fratello  assumesse 
bensì  il  titolo  di  Re,  ma  non  già  il  potere,  il  quale 
verrebbe  esercitato  da  Maria  Principessa  d'Orange  sua 
figliuola ,  e  dopo  lei  dalla  sorella  Anna.  Si  propose 
eziandio  di  bandir  nominativamente  i  Cattolici  pro- 
prietari di  beni  considerevoli,  annullare  le  vendite 
simulate  dei  loro  possessi  ed  educarne  a  forza  i  fi- 
gliuoli nel  culto  Anglicano. 

Ma  per  quanto  larghe  ed  anche  eccessive  fossero  le 
proposte  della  Corona,  non  appagarono  l'Opposizione, 
che  certa  di  vincere  e  irritata  perchè  il  Re  avesse  nomi- 
nato il  Duca  d'  York  viceré  di  Scozia,  ove  si  rendeva 
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vie  più  odioso  con  decreti  assurdi,  giudizi  iniqui  e 
coll'assistere  alle  torture,  trascinò  la  Camera  dei  Co- 
muni a  respingere  ogni  cosa  e  presentare  invece  un 
bill  nel  quale  si  dichiarava  il  Duca  inabile  a  regnare 
sopra  l'Inghilterra  e  l'Irlanda. 

S'erano  i  whigs  persuasi  d'avere  a  lor  mercè  il 
Re,  facendo  assegnamento  sui  suoi  bisogni  pecuniari. 
Ma  il  suo  trattato  colla  Francia  ne  deluse  i  calcoli. 
Invece  Carlo  II  era  risoluto  a  non  cedere  sul  punto 
dell'esclusione.  Però,  dissimulando  sdegni  e  intendi- 
menti, finse  di  andar  disponendo  tutto  che  occorresse 
ad  una  lunga  sessione  parlamentare.  Un  mattino  di 
buon'ora  si  trasferì  in  carrozza  alla  Camera  Alta  e 
mandò  a  chiamare  alla  sbarra  quella  dei  Comuni. 
Stava  questa  attendendo  alla  seconda  lettura  del  bill 
d'esclusione,  quando  l'usciere  dalla  verga  nera  le  in- 
timò l'invito  del  Re.  Il  quale,  premesse  poche  parole, 
fece  leggere  dal  Gran  Cancelliere  il  decreto  di  scio- 
glimento. Lo  stupore  e  la  rabbia  dei  capi  dell'Oppo- 
sizione furono  grandissimi:  il  conte  di  Shaftesbury 
scongiurò  i  suoi  amici  a  non  abbandonare  la  sala; 
ma,  siccome  i  deputati  si  erano  già  dispersi,  i  Pari 
ne  imitarono  l'esempio.  Il  Re  montò  in  fretta  in  car- 
rozza e  raggiunse  le  sue  guardie,  colle  quali  al  ga- 
loppo si  ridusse  in  Windsor  a  modo  di  fuggiasco  dopo 
un  misfatto. 

IX.  L'eccessivo  ardore  dei  whigs  aveva  sommi- 
nistrato pretesto  al  Re  per  regnare  a  dispetto  loro  da 
Principe  assoluto.  Quindi,  per  quanto  visse,  più  non 
convocò  il  Parlamento,    non   ostante   le   più   fervide 
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istanze  del  marchese  d'Halifax;  né  dubitò  di  richia- 
mare, contro  la  legge  del  test ,  il  fratello  nel  Con- 
siglio privato  e  nella  carica  di  Lord  Alto  Ammiraglio. 

Questo  errore,  che  era  foriero  di  molti  altri,  a- 
vrebbe  dovuto  consigliare  i  whigs  a  stare  in  calma 
ed  aspettare  che  il  Re  s'ingolfassse  vie  più  in  quella 
mala  via  per  farne  loro  prò.  Ma  essi  calcolarono  che 
egli  non  aveva  obbligo  di  convocare  il  Parlamento 
prima  di  tre  anni,  tempo  sufficiente  a  colorire  qua- 
lunque più  funesta  impresa;  che  le  tasse  concessegli 
a  vita  fruttavano  più  di  quanto  si  fosse  preveduto, 
oltre  che  egli  potea  far  danari  col  vender  Tangeri  e 
forse  con  altri  vergognosi  partiti,  e  che  col  mezzo  di 
giudici  amovibili  e  di  giurati  eletti  dagli  Sceriffi  po- 
teva a  sua  voglia  volgere  i  tribunali  contro  loro  ed  op- 
primerli. (A.  1682).  Perciò,  alfine  di  cansare  questi  lon- 
tani pericoli,  ne  incontrarono  altri  più  gravi  e  vicini  ; 
posciachè  macchinarono  due  rivolte  :  una  grande  per 
mutar  lo  Stato,  l'altra  piccola  contro  le  persone  del 
Re  e  del  Duca  d'York.  Nella  trama  entrarono  i  conti 
di  Shaftesbury  e  di  Essex,  il  Duca  di  Monmouth  ba- 
stardo del  Re,  Russell  e  Sydney  ;  ma  essa  fu  scoperta  : 
Monmouth  e  Shaftesbury  si  salvarono  colla  fuga,  Essex 
s'uccise,  Russell  e  Sydney  furono  decapitati. 

(A.  1682-84).  Il  Re  si  prevalse  di  questo  trionfo 
per  andar  più  dritto  verso  il  potere  assoluto,  e  per 
sentenza  di  tribunali  compri  o  spaventati  cangiò  e 
restrinse  le  franchigie  della  città  di  Londra,  sotto- 
mettendo alla  propria  approvazione  la  nomina  de'suoi 
magistrati.  Rinnovò  pure  le  carte  di  molti  borghi, 
limitandole  a  profitto  della  Corona.  Allettate  poi  dagli 
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esempi  del  Re  risorgevano  a  galla  le  viete  dottrine 
delia  non  resistenza  e  del  diritto  ereditario ,  e  la 
Chiesa  Anglicana  le  proclamava,  mentre  Giorgio  Ma- 
ckenzie  stampava  un  libro  in  onore  della  Monarchia 
assoluta  e  l'Università  d'Oxford  condannava  la  libertà 
politica,  e  mandava  alle  fiamme  le  opere  di  Milton  e 
di  Buchanan.  Intanto  Luigi  XIV  era  all'apogeo  della 
potenza,  e  bombardava  il  Luxemburgo  e  Genova,  senza 
ricever  contrasto  dall'Inghilterra,  ch'egli  annullava 
difficoltando  con  denari  e  seduzioni  la  convocazione 
del  Parlamento  e  l'accordo  del  Re  colla  Nazione,  ed 
ora  adescando  Carlo  II  colla  promessa  di  sussidii,  ora 
spaventandolo  collo  spauracchio  delle  Camere. 

Il  Re,  perplesso,  agitato,  tratto  in  diverse  parti 
da'  cortigiani  e  ministri,  e  soprattutto  dalle  amanti, 
dava  buone  promesse  a  tutti,  e  tutti  scontentava. 
Sembra  che  al  principio  dell'anno  1685  si  rendesse 
cattolico.  Il  sesto  giorno  del  febbraio  quasi  improv- 
visamente moriva. 

Venticinque  anni  innanzi  egli  avea  trovato  lo  Stato 
stanco  di  mutazioni,  e  tutto  indirizzato  in  suo  favore 
secondo  le  forme  costituzionali.  Con  errori,  perfidie  e 
scandali  d'ogni  sorta  lo  lasciò  in  condizioni  affatto 
opposte,  consegnando  in  eredità  al  fratello  e  successor 
suo  una  rivoluzione  pronta  a  scoppiare. 
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GIACOMO     II. 


A.  1685-1688. 


Sommario.  —  /.  Giacomo  II.  Sua  indole  e  suoi  intendimenti.  —  li 
Trovata  difficoltà  nel  Parlamento,  lo  proroga  per  regnare  asso- 
lutamente. —  ///.  Suoi  errori.  Dichiarazione  di  coscienza.  —  IV. 
Altri  errori.  Processo  e  assoluzione  de7  sette  Vescovi.  —  V.  Gu- 
glielmo d'Orange,  invitato,  sbarca  in  Inghilerra.  Giacomo  II  ne 
fugge- 


I.  Giacomo  II,  già  duca  d'York,  che  successe  a 
Carlo  II  nel  Regno  d'Inghilterra,  d'Irlanda  e  di  Sco- 
zia, se  avea  di  comune  con  lui  il  libertinaggio,  ne 
era  dissimile  in  ogni  altra  parte;  posciachè  era  pri- 
vatamente onesto,  diligente,  metodico,  amante  del 
potere  e  degli  affari,  economo  del  denaro,  ma  tardo 
d'ingegno,  d'indole  caparbia,  stretta  ed  inesorabile. 
Avrebbe  egli  potuto  legalmente  tentare  d'addolcire  le 
leggi  penali,  che  gravavano  a  vantaggio  esclusivo 
della   Chiesa  Anglicana  tutte  le  altre  credenze.    Ma, 
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oltreché  l'assunto  era  superiore  alle  sue  forze  e  alle 
idee  intolleranti  del  secolo  e  specialmente  dell'Inghil- 
terra, conveniva  procedere  per  le  vie  costituzionali. 
Invece  egli,  da  cattolico  fanatico,  mentre  sdegnava, 
non  che  la  corruzione,  le  arti  anche  lecite  onde  la 
Corona  sa  acquistare  e  dominare  i  Parlamenti,  incli- 
nava ad  andar  dritto  al  suo  scopo  coi  mezzi  violenti 
della  forza  e  della  persecuzione,  senza  temperamenti 
né  indugi,  schiacciando  gli  ostacoli. 

Lo  scopo  supremo  di  Giacomo  II  era,  non  già  di 
pareggiare  le  credenze  nella  libertà  religiosa,  ma  ri- 
porre il  culto  cattolico  sopra  V  Anglicano.  Mezzi  a  co- 
lorire codesto  scopo  doveano  essere,  a  suo  avviso,  pri- 
mamente l'esercito  che  in  breve  con  denari  levati  ar- 
bitrariamente fu  da  lui  cresciuto  da  sei  mila  a  venti 
mila  uomini;  in  secondo  luogo  la  rivocazione  della 
legge  del  test  e  di  tutte  le  altre  dannose  ai  Cattolici 
ed  anche  l'abrogazione  dell'atto  fondamentale  del- 
YHabeas  Corpus. 

(A.  1685).  Ne  dapprincipio  si  curò  di  mascherare 
i  propri  intendimenti.  Imperciocché  il  giovedì  santo 
(16  aprile),  in  pompa  solenne,  si  recò  a  messa  e  vi 
ricevette  la  comunione  giusta  il  rito  cattolico;  e  vi 
tornò  la  domenica  di  Pasqua,  accompagnato  da'  Ca- 
valieri della  Giarrettiera  coi  collari  dell'Ordine  e  da 
molta  Nobiltà.  Nominò  poi  Gran  Giudice  il  Jeffreys, 
che  di  presente  pose  mano  a  processar  senza  distin- 
zione Anglicani  e  Presbiteriani.  Inoltre  si  restrinse 
colla  Francia,  che  gli  somministrò  denari. 

Cotesti  infausti  preludii  del  suo  regno  diedero 
lusinga  al  marchese  d'Argyle  e  al  duca  di  Monmouth, 
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che  esulavano  in  Olanda,  di  tentare  cogli  altri  fuorusciti 
gravi  novità  nel  Regno.  Ma  per  mancanza  di  accordo  la 
doppia  spedizione  fra  loro  ideata  ebbe  pessima  riuscita. 
Argyle,  sbarcato  in  Scozia,  fu  con  poca  resistenza  preso 
e  decapitato.  Monmouth,  dopo  qualche  favorevole  suc- 
cesso in  Inghilterra,  ove  prese  perfino  il  titolo  di  Re, 
fu  sconfitto  in  battaglia  a  Sedgemoor,  e  mori  da  co- 
dardo, domandando  invano  grazia  della  vita.  I  loro 
tentativi  e  il  trionfo  della  parte  regia  porsero  al  Re 
motivo  per  estendere  ed  aggravare  le  persecuzioni 
col  mezzo  del  Jeffreys,  che  in  premio  ottenne  il  Gran 
Suggello. 

II.  Frattanto  si  era  convocato  il  Parlamento  con 
elezioni  così  favorevoli  al  Re  che  l'Opposizione,  com- 
presi quegli  stessi  che  erano  stati  più  vivi  a  doman- 
darne l'esclusione  dal  trono,  nascose  i  propri  sensi. 
Anzi  due  di  questi,  cioè  il  Sunderland  e  il  Godolphin, 
presero  posto  tra1  Consiglieri  della  Corona.  Per  altra 
parte  giungevano  allora  i  primi  avvisi  della  spedi- 
zione dei  fuorusciti,  e  sembrava  troppo  sconveniente 
il  ricusare  alla  Corona  i  mezzi  sufficienti  a  respin- 
gerla. Inoltre  il  Re,  nel  discorso  d'apsrtura,  aveva 
appena  adombrato  le  mire  sue  circa  la  questione  reli- 
giosa, parlando  del  resto  con  nobile  franchezza  e  sem- 
plicità. Quindi  la  Camera  de1  Comuni  gli  stanziò  denari 
oltre  le  sue  domande,  imponendo  nuove  tasse  sui  vini, 
sull'aceto,  sul  tabacco  e  sullo  zuccaro  per  otto  anni 
e  sulle  tele  estere  per  cinque.  Un  tentativo  fatto  dal 
Seymour  per  impugnare  le  carte  di  franchigia  nuo- 
vamente concesse  dal  Re  alle  corporazioni  delle  città. 
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e  quindi  le  elezioni  che  ne  erano  provenute,  cadde  a 
vuoto  (27  maggio).  Né  ebbe  miglior  successo  la  pro- 
posta di  chiedere  alla  Corona  l'esecuzione  immediata 
di  tutte  le  leggi  penali  contro  i  dissidenti,  né  quella 
sottilissima  di  eliminare  dagli  uffici  pubblici  coloro 
che  avessero  dato  suffragio  per  escludere  il  Re  dalla 
successione  al  trono;  la  quale  proposta  avrebbe  sospinto 
Sunderland  e  Godolphin,  suoi  favoriti,  nella  neces- 
sità di  rinnegare  gli  atti  loro  passati  o  la  presente 
loro  condizione.  Invece  fu  riabilitata  la  memoria  del 
Visconte  di  Staffo rd,  e  cinque  Pari,  fra  cui  il  Conte 
di  Danby,  già  sottoposti  a  processo  ma  non  ancora 
condannati  durante  l'ultimo  regno,  furono  assoluti 
dalla  Camera  Alta.  Indi  il  Parlamento  si  aggiornò 
(2  luglio). 

Il  Re  riconvocandolo  (9  novembre)  chiese  senza 
ambagi,  che  gli  fossero  dati  denari  bastevoli  a  mante- 
nere un  esercito  stanziale  così  numeroso  com'egli 
avea  fatto,  e  che,  contro  la  legge  del  test,  fossero 
mantenuti  i  gradi  militari  ai  Cattolici  che  egli  vi 
aveva  introdotto. 

La  Camera  de1  Pari  rispose  alla  Corona  con  rin- 
graziamenti. Quella  dei  Comuni  risolvette  di  conce- 
derle un  sussidio,  ma  minore  di  quello  indicato  dai 
Ministri.  E  per  mostrare  nel  medesimo  tempo  al  Re 
che  disapprovava  il  suo  intendimento  di  surrogare 
affatto  le  soldatesche  stanziali  alla  milizia,  iniziò  un 
bill  per  la  ricostituzione  di  questa.  Inoltre  promise 
bensì  di  scaricare  gli  Uffiziali  Cattolici  delle  pene 
incorse  per  l'accettazione  dei  gradi,  ma  supplicò  il  Re 
di  congedarli  senz'altro. 
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Conosciute  queste  deliberazioni  della  Camera  dei 
Comuni,  il  Re  risolvette  di  rinunziare  piuttosto  al  da- 
naro stanziatogli  che  consentire  al  congedo  degli 
Ufficiali  Cattolici.  Perciò,  chiamatala  innanzi  a  sé  (17 
novembre),  in  tuono  sdegnoso  l'avvertì  che  mai  egli 
non  avrebbe  mancato  loro  della  sua  parola.  Il  giorno 
appresso  il  deputato  Coke,  sentita  dallo  Speaker  la 
lettura  del  discorso  della  Corona  ;  «  Spero,  gridò,  che 
«  noi  siamo  Inglesi,  e  che  nissuna  parola  altiera  e 
«  minacciosa  ci  sbigottirà  dall'adempiere  il  nostro 
«  dovere  » .  Ma  la  Camera  il  mandò  alla  Torre,  sic- 
come reo  di  poco  rispetto  al  Re  ;  perchè  già  i  capi 
dell'Opposizione  si  erano  risoluti  a  proseguire  i  pro- 
prii  disegmi  con  fermezza,  ma  con  prudenza,  e  par 
di  mantenere  ad  ogni  costo  la  legge  del  test  evitare 
ogni  inutile  provocazione. 

Il  giorno  appresso  le  stesse  idee  prevalsero  nella 
Camera  dei  Pari,  validamente  sostenute  dal  marchese 
d'Halifax  e  dal  Compton,  vescovo  di  Londra,  in  nome 
anche  di  tutti  i  vescovi  Anglicani,  e  fiaccamente  ri- 
battute dai  ministri,  salvo  che  da  Jeffreys.  Il  Re, 
che  a  somiglianza  del  fratello  soleva  badare  con  dili- 
genza alle  discussioni  delle  Camere,  ne  fu  vivamente 
indispettito  ;  ma  come  Principe,  che  sia  per  fermezza 
come  dicevano  i  suoi  adulatori ,  sia  per  ostinazione 
come  proclamavano  i  suoi  detrattori,  coltivava  i  pro- 
prii  disegni  con  ardore  crescente  a  misura  degli  osta- 
coli, in  luogo  di  cedere  agli  avvisi  delle  due  Camere, 
le  prorogò  improvvisamente  (20  novembre),  colla  in- 
tenzione segreta  di  pervenire  al  suo  scopo  senza  loro, 
anzi  contro  loro,  per  mezzo  del  potere  assoluto.  Vana 
lusinga,  che  avea  costato  al  padre  la  vita! 
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III.  (A.  1686-87).  Impertanto,  sbrigatosi  del  Par- 
lamento che  non  fu  più  riconvocato,  Giacomo  II  diede 
principio  al  funesto  sistema  di  governo  che  in  tre 
anni  lo  condusse  alla  perdizione.  Chiamati,  favoriti, 
pagati  da  lui,  nuvoli  di  gesuiti  e  frati  d'ogni  colore 
piovvero  sopra  l'Inghilterra  a  stimolarlo  ne1  propositi 
e  ad  agitare  le  popolazioni.  Il  Re  deliberato  a  dispen- 
sare di  sua  autorità  i  Cattolici  dalle  pene  stabilite 
nelle  leggi  d'intolleranza,  ne  fece  giudicare  favorevol- 
mente una  causa  da  giudici  suoi  dipendenti.  Indi  no- 
minò vescovi  tre  Cattolici.  Si  avvisò  pure  di  rivolgere 
contro  la  Chiesa  Anglicana  gli  odiosi  strumenti  che 
essa  avea  già  tempo  alzati  contro  la  Cattolica,  e  ri- 
fece a  tal  uopo  T  Alta  Commessione  abolita  dal  lungo 
Parlamento,  e  s'accinse  ad  esercitare  in  prò  de'  Cat- 
tolici la  supremazia  religiosa  conferitagli  dagli  An- 
glicani. 

Nacque  da  queste  novità  un  grave  malcontento  : 
a  cui  Giacomo  II  stimò  di  ovviare  accampando  at- 
torno a  Londra  l'esercito.  Se  non  che  n'ebbe  con- 
trario effetto;  perchè  il  malcontento  s'estese  dai  cit- 
tadini ai  soldati.  Intanto  egli  levava  di  carica  i  conti 
di  Rochester  e  di  Clarendon,  quantunque  suoi  cognati, 
l'uno  Lord  Tesoriere  e  l'altro  Viceré  di  Irlanda,  solo 
perchè  ricusavano  di  rendersi  Cattolici,  al  contrario 
dell'illustre  poeta  Dryden  che  per  povertà  si  conver- 
tiva. Indi  (14  aprile  1687)  il  Re  pubblicava  una  famosa 
dichiarazione  detta  di  coscienza,  nella  quale  sospen- 
deva le  leggi  penali  contro  i  Cattolici  e  i  dissidenti,  e  il 
giuramento  di  supremazia.  Molti  ne  lo  ringraziarono, 
e  per  sostenere  il  fatto  proclamarono  una  massima  di- 
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struggiti  va  d'ogni  libertà,  «a  Deo  Rex:  aRege  leu»  (*). 
Onde  il  Re,  sempre  più  infervorato  e  cieco,  espulse 
dal  Collegio  della  Maddalena  d'Oxford  i  superiori  An- 
glicani e  ne  fece  un  seminario  cattolico,  con  tanto 
disgusto  dell'Università,  già  divotissima  alla  dinastia, 
che  se  gli  rivoltò  incontro. 

Finalmente  un  Nunzio  pontificio  venne  a  stare  in 
Inghilterra,  il  quale  (luglio)  celebrò  una  processione 
in  Windsor.  Avrebbe  il  Re  voluto  procurare  la  mitra 
e  la  porpora  cardinalizia  al  P.  Petre  Gesuita,  suo  in- 
timo, e  ne  fece  viva  instanza  a  Roma;  ma  questa 
giudicando  con  miglior  criterio  le  cose  del  Regno  ri- 
fiutò. Tuttavia  egli,  quasi  per  compenso,  sei  prese  nel 
Consiglio  privato. 


IV.  (A.  1688).  Intanto  si  scoperse  che  la  Regina 
era  gravida:  la  qual  cosa  indusse  il  Re  a  pensare  al 
caso  che  gli  nascesse  un  maschio,  per  evitare  che  la 
reggenza  cadesse  in  Protestanti.  Ma  non  osando  prov- 
vedervi di  per  sé,  immaginò  di  formarsi  una  Camera 
ligia  sia  col  mandar  ne'  borghi  e  nelle  città  alcuni 
detti  regolatori  che  preparassero  le  elezioni  e  sia  col 
purgare  i  municipii  di  tutte  le  male  erbe  dell'Oppo- 
sizione, restringendone  i  diritti  elettorali.  Ma  i  re- 
golatori male  scelti,  peggio  accolti,  fecero  pessimo 
effetto.  Molti  Uffiziali,  anziché  promettere  il  suffragio 
in   favore   della  Corona,    rinunziarono   alle   cariche; 


*  «  Da  Dio  il  Re,  dal  Re  la  legge.  » 


384  PARTE    III. 

molti  ne  furono  spogliati,  e  parecchie  liti  e  processi 
ne  nacquero. 

Ma  la  misura  degli  errori  del  Re  fu  colmata  nel- 
l'aprile, in  cui  ricorrendo  l'anniversario  della  sua  di- 
chiarazione di  coscienza,  egli  volle  che  si  ripubbli- 
casse, colla  giunta  d'una  protesta,  nella  quale  procla- 
mava essere  sua  inalterabile  volontà  di  garantire  per 
sempre  a  tutti  i  sudditi  la  libertà  di  coscienza,  e  di  fare 
oramai,  non  d'un  giuramento,  ma  dei  meriti,  il  vero  ti- 
tolo per  ammetter  chicchessia  agl'impieghi.  Continuava 
invitando  i  sudditi  a  considerare  la  felicità  goduta  nei 
tre  anni  del  suo  regno,  e  concludeva  scongiurandoli 
a  mettere  in  disparte  ogni  gelosia  e  animosità  per  ap- 
parecchiarsi a  eleggere  buoni  rappresentanti  nel  Par- 
lamento, che  si  riunirebbe  nel  prossimo  novembre, 
i  quali  compiessero  la  grand'opera  da  lui  comin- 
ciata. 

Belle  e  sante  parole  erano  coteste  :  né  forse  le  in- 
tenzioni del  Principe  ne  erano  lontane.  Ma  occorreva 
fare  il  bene  legalmente  e  senza  spirito  di  parte  e 
con  destrezza;  e  in  ciò  il  Re  zoppiccava.  Però  per- 
suaso di  raccogliere  gran  frutto  dalla  nuova  dichia- 
razione, fece  dal  Consiglio  privato  ordinare  ai  vescovi 
di  farla  leggere  in  tutte  le  Chiese  nell'ora  ordinaria 
del  servizio  divino,  in  Londra  il  20  del  maggio,  nelle 
Contee  il  25.  Se  non  che,  trattandosi  di  cosa  evidente- 
mente opposta  ai  più  vivi  interessi  della  Chiesa  Angli- 
cana, l'ordine  era  almeno  inconsulto.  I  risultati,  che  ne 
provennero,  furono  gravissimi.  L'Arcivescovo  di  Can- 
torbery  e  sei  Vescovi  suoi  suffraganei  stesero  una  pe- 
tizione al  Re,  in  termini  rispettosi  ma  fermi  e  chiari, 
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colla  quale  lo  pregavano  a  dispensare  il  loro  Clero 
dall'obbligo  di  leggere  in  Chiesa  quella  dichiarazione, 
che  comprendeva  un'azione  stata  sovente  condannata 
come  illegale  dal  Parlamento  ;  non  poter  essi  per  con- 
seguenza prestarvisi  per  prudenza,  per  onore  e  per 
coscienza. 

Quella  sera  stessa  (18  maggio)  i  Prelati  recavano  co- 
desta petizione  al  Re.  Il  quale  per  maggior  suo  dispetto 
seppe  poche  ore  dipoi,  che  essa  era  stata  stampata  e 
si  spargeva  per  le  vie  di  Londra.  Consultò  subito  Ma- 
gistrati e  Ministri.  Sunderland  e  il  P.  Petre  inclina- 
rono ad  un  partito  mite,  cioè  avvertire  i  Prelati  delle 
pene,  che  avrebbero  meritato,  e  non  far  altro  ;  altri  pro- 
pose di  tradurli  innanzi  all'Alta  Commessione  oppure 
a  una  Corte  criminale.  Il  Re  s'attenne  a  questa  opi- 
nione, meno  prudente,  ma  più  franca. 

In  conseguenza  i  Vescovi  vennero  citati  dinanzi 
al  Consiglio  privato,  e  invitati  a  risparmiarsi  la  ver- 
gogna del  carcere  col  dar  cauzione.  Ma  essi  risposero 
che  come  Pari  del  Regno  non  ne  darebbero  altra  che 
la  propria  parola.  Perciò  il  Consiglio  dispose  che  ve- 
nissero trasferiti  alla  Torre,  sotto  accusa  d'avere  con- 
cepito, scritto  e  diffuso  un  libello  sedizioso.  Ma,  ben- 
ché per  evitare  tumultuarie  dimostrazioni,  vi  fossero 
trasferiti  pel  Tamigi,  tuttavia  il  popolo  accorso  sulle 
rive  gli  accompagnò  d'acclamazioni,  e  gli  ufficiali  e 
i  soldati  della  guernigione  li  ricevettero  in  ginocchio, 
pregandoli  di  benedirli. 

Venuto  il  dì  del  giudizio,  30  Pari,  amici  dei  Pre- 
lati, si  assisero  presso  i  giudici  (29  giugno)  ;  la  sala 
di  Westminster  fu  piena  di  spettatori,  e  un'immensa 
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folla  di  gente,  non  solamente  della  città  ma  de'  con- 
torni, attese  il  risultato  all'aria  aperta.  Per  qualche 
tempo  gii  Avvocati  dei  Vescovi  armeggiarono  col  Pro- 
curatore e  cogli  Avvocati  della  Corona  in  questioni 
accessorie.  Finalmente  una  deposizione  di  lord  Sunder- 
land,  che  attestò  d'aver  introdotto  egli  stesso  gli  in- 
colpati dinanzi  al  Re,  e  che  questi  poscia  gli  avea  fatto 
vedere  la  petizione  ricevuta  da  loro,  trasse  in  campo 
il  fondo  della  questione.  Imperciocché  gli  Avvocati 
della  difesa,  abbandonati  i  cavilli,  sostennero  che  i 
Prelati  aveano  usato  del  diritto  di  petizione  comune 
ad  ogni  Inglese,  che  aveano  fatto  il  lor  dovere 
sostenendo  Tatto  d'uniformità  di  cui  erano  legali 
custodi ,  che  la  loro  petizione  non  era  sediziosa 
perchè  consegnata  particolarmente  al  Re,  non  falsa 
perchè  fondata  su  fatti  veri,  non  maligna  perchè 
strappata  dalla  necessità  e  presentata  al  Re  colle  mi- 
gliori intenzioni.  Ma  soprattutto  commosse  gli  uditori 
e  ne  strappò  rumorosi  applausi  la  vivacità  onde  di- 
scussero il  punto  del  potere  dispensativo  della  Corona, 
e  l'eloquenza  che  opposero  agli  argomenti  degli  av- 
versari. 

Dopo  le  arringhe,  i  giurati,  che  erano  stati  scelti 
imparzialmente,  ritiratisi  dalla  sala,  passarono  la  notte 
in  una  calda  discussione.  Il  mattino  pronunziarono 
sentenza  d'assoluzione,  che  fu  ricevuta  con  salve  di 
applausi.  L'entusiasmo  si  comunicò  dalla  sala  alla 
moltitudine  che  stava  di  fuori,  e  di  mano  in  mano, 
come  folgore,  alle  pendici  della  città,  ai  villaggi  vi- 
cini, fino  agli  accampamenti  militari  ove  il  Re, 
che  stava  pranzando  col  generale  lord  Feversham,  fu 
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spaventato  dalle   grida  festose   delle    soldatesche  (30 
giugno). 

Egli  avrebbe  dovuto  pigliar  da  questa  disgrazia 
indirizzo  per  mutare  strada.  Invece  si  ostinò  ancora  più. 
Non  ostante  che  il  popolo  gli  rinnovasse  quasi  sotto 
gli  occhi  la  vecchia  scena  d'abbruciare  una  statua 
rappresentante  il  Papa,  egli  si  avvisò  di  tradurre  in- 
nanzi all'Alta  Commessione  diecimila  preti  Anglicani 
che  aveano  rifiutato  di  leggere  la  sua  dichiarazione 
in  Chiesa.  Ma  da  tutte  le  parti  la  sua  autorità  sca- 
deva ;  l'esercito  gli  diventava  avverso  ;  ed  egli  col 
far  venire  dall'Irlanda  soldati  Cattolici  si  cresceva 
l'odio  senza  vantaggio  della  propria  sicurezza. 


V.  Già  molti  buoni  Inglesi,  prevedendo  la  confu- 
sione in  cui  la  cecità  del  Re  piomberebbe  la  patria, 
s'erano  senza  distinzione  di  parte  risoluti  a  porvi  ri- 
medio, e  aveano  combinate  alcune  intelligenze  con 
Guglielmo  d'Orange,  marito  di  Maria  primogenita  del 
Re  e  Statolder  d'Olanda,  e  per  senno  politico  e  virtù 
guerriera  forse  il  primo  personaggio  del  secolo.  Ma 
finché  il  Re  non  ebbe  figliuoli  dalla  seconda  moglie, 
aveano  aspettato  il  benefizio  del  tempo  ;  posciachè, 
in  caso  di  morte,  sarebbe  naturalmente  succeduta  nel 
trono  Maria.  Se  non  che,  due  giorni  dopo  la  carce- 
razione dei  sette  Vescovi  (10  giugno),  nacque  al  Re  un 
figliuolo,  che  fu  creduto  suppositizio,  ma  probabil- 
mente a  torto.  Ciò  tolse  ogni  speranza  di  migliorare 
le  sorti  del  paese  altrimenti  che  con  un  atto  vio- 
lento. 
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Quindi  cinque  Pari,  fra  cui  il  Conte  di  Danby,  il 
Vescovo  di  Londra  e  l'ammiraglio  Russell,  mandarono 
a  Guglielmo  d'Orange  un  formale  invito  di  venire  in 
Inghilterra  a  salvarla  dall'estrema  rovina,  assicuran- 
dolo del  concorso  di  quasi  tutta  la  popolazione  e  della 
flotta  e  dell'esercito  ;  Herbert,  uno  dei  congiurati,  tra- 
vestito da  marinaio,  recò  il  pericoloso  scritto  in  Olanda, 
dove  approdava  il  giorno  appresso  a  quello  dell'assolu- 
zione de'Vescovi. 

Aveva  Guglielmo  con  frequenti  messi  e  accorte 
trattative  e  promesse  e  dichiarazioni,  benché  con  molta 
riserva,  preparato  a  se  medesimo  il  terreno.  Ma  sul 
punto  di  risolversi  e  operare  incontrava  gravi  diffi- 
coltà; prima  di  tutto  le  contrarie  intenzioni  della  città 
d'Amsterdam,  mentre  era  conveniente  di  non  impie- 
gar nell'impresa  forze  straniere  all'Olanda  ;  in  secondo 
luogo  il  timore  di  sollevare,  quasi  a  spedizione  co- 
mune, i  Protestanti  della  Germania,  il  che  avrebbe  se- 
parato Guglielmo  dall'amicizia  della  Spagna  e  dell'Im- 
peratore che  proteggeano  l'Olanda  contro  Luigi  XIV; 
infine  il  pericolo  che,  durante  l'assenza  di  Guglielmo, 
i  Francesi  assaltassero  l'Olanda  stessa.  Ma  Giacomo  II 
con  nuovi  errori  tenne  modo  di  dissipare  codeste  dif- 
ficoltà. Perchè  nel  momento  più  urgente,  colto  da 
subitanei  puntigli  e  vanità,  ricusò  qualunque  soc- 
corso della  Francia.  Luigi  XIV  indispettito  voltò  gli 
eserciti  sopra  la  Germania,  anzi  che  sopra  i  Paesi 
Bassi.  Infine  Guglielmo  trovò  modo  di  rendere  propizii 
gli  Stati   Generali  di  Olanda  alla  sua  impresa. 

Già  egli  ne  avea  lasciato  i  lidi,  quando  una  tem- 
pesta di  mare  il  ricacciò  indietro.  Di  nuovo  diede  le 
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vele  al  vento,  e  con  infiniti  stenti  e  pericoli  addì  4 
del  novembre  afferrava  il  porto  di  Torbay. 

Giacomo  II  allora  pensò  di  rifare  la  mala  strada 
tenuta,  e  ritirò  i  decreti  violativi  delle  leggi  sancite 
dal  Parlamento,  restituì  le  franchigie  a  Londra  e  ad 
altre  città,  si  umiliò  a'  Vescovi  :  ma  era  tardi.  Niuno 
gli  prestò  fede,  né  gli  fu  grato.  Abbandonato  in  breve 
da1  più  intimi,  tradito  perfino  dal  Sunderland  che 
dopo  essersi  reso  cattolico  per  compiacere  a  lui  trat- 
tava con  Guglielmo  d'Orange  per  mezzo  di  Sydney 
drudo  di  sua  moglie,  tradito  anche  dalla  secondo- 
genita Anna,  fuggì  da  Londra  tosto  che  seppe  che  il 
genero  vi  si  approssimava.*  Ma  essendo  stato  da  un 
accidente  trattenuto  nella  fuga,  fu  scoperto  e  ricon- 
dotto a  Londra;  ove  il  popolo,  più  commosso  dalle 
sue  miserie  presenti  che  ricordevole  de1  suoi  fatti 
passati,  gli  fece  onesta  accoglienza.  Se  non  che  Gu- 
glielmo d'Orange,  che  abborriva  dall'adoperare  verso 
lui  alcuna  violenza,  tanto  da  una  banda  lo  spaventò 
mentre  che  dall'altra  gli  agevolava  le  vie  di  fuggire, 
che  il  Re  divenuto  quasi  demente  partì  una  seconda 
volta,  abbandonando  per  sempre  il  trono  d'Inghilterra 
(22  dicembre). 

Un  Parlamento,  convocato  provvisoriamente  da 
Guglielmo,  lo  invitò  a  reggere  lo  Stato  finché  un  Par- 
lamento Convenzione  o  Costituente  ne  assestasse  le 
basi. 

Così,  in  pochi  giorni,  fu  compiuta  la  seconda  ri- 
voluzione inglese,  senza  spargimento  di  sangue  e 
mitemente,  perchè  fatta  da  un  popolo  uso  a  libertà, 
e  preparata  ed  eseguita  dall'aristocrazia  temporale  e 
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spirituale.  La  maggiore  lode  di  questa  rivoluzione  fu 
d'essere  stata  l'ultima,  e  d'avere  terminata  la  lotta  se- 
colare tra  il  potere  regio  e  la  libertà.  Essa  bastò  a 
instaurare  la  Costituzione,  e  i  mezzi  per  migliorarla. 
Ma  come  il  motivo  della  rivoluzione  erano  state  le 
offese  fatte  o  minacciate  da  Giacomo  II  non  meno  alle 
franchigie  costituzionali  che  al  predominio  della  Chiesa 
Anglicana,  così  essa  le  restrinse  vie  più  insieme,  con 
danno  delle  altre  credenze  religiose. 
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Dalla  cacciata  di  Giacomo  II  ai  nostri  tempi. 
A.  1688-1868. 
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GUGLIELMO    II 


A.  1689-1702. 


Sommario.  —  /.  La  dichiarazione  e  Tatto  dei  diritti.  —  //.  La  durata 
dei  Parlamenti  viene  ristretta  a  tre  anni  e  più  tardi  a  sette,  ina  p?r 
causa  del  bill  de'  sussidii  e  del  mutiny  act  vengono  poi  convocati 
ogni  anno.  —  ///.  Altre  innovazioni.  —  IV.  Successive  leggi  re- 
strittive della  stampa;  eh*  infin?  viene  svincolata  dalla  censura 
preventiva.  —  V.  Latto  del   Settlement. 


I.  A  dì  22  del  gennaio  1689,  un  mese  dopo  la  fuga 
di  Giacomo  II  Stuart,  si  univa  in  Westminster  il 
Parlamento  Convenzione;  il  quale,  dopo  una  calda 
lotta  fra  le  due  Camere,  statuiva  che  siccome  egli 
avea  tentato  di  sovvertire  la  Costituzione  del  Regno 
e  infrangere  l'originario  contratto  tra  Principe  e  Na- 
zione, e  siccome  per  consiglio  di  Gesuiti  e  d'altre 
pessime  persone  avea  violato  le  leggi  fondamentali 
d'Inghilterra,  coll'allontanarsi  poi  dal  regno  avea 
rinunciato  al  trono,  così  questo  era  vacante.    Quindi 
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deliberava  che  la  Corona  d'Inghilterra  passerebbe 
a  Guglielmo  III  d'Orange  e  nella  sua  moglie  Maria 
Stuart,  sotto  condizione  che  l'esercizio  del  potere 
stesse  in  lui,  e  quando  morissero  senza  eredi  succe- 
derebbe loro  Anna  sorella  di  Maria. 

A  questa  deliberazione  fu  aggiunta  una  dichia- 
razione famosa,  detta  dei  diritti  e  destinata  a  chia- 
rire le  basi  dello  Stato.  Essa  fu  presentata  a  Guglielmo 
e  a  Maria  dal  Parlamento  assembrato  secondo  le  forme 
antiche  (18  febbraio),  e  andava  divisa  in  tre  parti. 
Nella  prima  si  ricordavano  gli  atti  illegali  del  Re 
fuggitivo;  nella  seconda  si  dichiarava  che  codesti 
atti  violavano  le  leggi  e  la  libertà  d'Inghilterra; 
nella  terza  si  eleggevano  al  trono  i  Principi  suddetti 
secondo  alcune  massime,  che  venivano  epilogate  in 
un  articolo  così  : 

non  poter  la  Corona  sospendere  l'esecuzione  delle 
leggi,  né  dispensarne; 

non  poter  levare  denaro  senza  il  consenso  del 
Parlamento  ; 

le  Alte  Commissioni  e  simili  Tribunali  d'ecce- 
zione essere  illegali; 

essere  ugualmente  illegale  qualsiasi  persecuzione 
contro  il  diritto  di  petizione; 

non  potersi  levare  o  mantenere  l'esercito  stan- 
ziale, senza  il  voto  del  Parlamento; 

i  sudditi  protestanti  poter  tenere  armi  in  pro- 
pria difesa; 

le  elezioni  dover  essere  libere; 

libera  la  parola  in  Parlamento,  senza  processi  o 
pene  dipoi  : 
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temperate  le  cauzioni,  multe  e  pene; 

i  Giurati  dover  essere  debitamente  eletti  e  ricu- 
sati, e  per  le  cause  d'alto  tradimento  scelti  unicamente 
fra  i  franchi  tenitori; 

essere  illegali  le  concessioni  e  promesse  di  multe 
e  confische  prima  della  condanna  ; 

i  Parlamenti  dover  venire  riuniti  spesso  per 
emenda  degli  abusi. 

Quando  il  Marchese  di  Halifax,  che  era  oratore 
della  Camera  Alta,  ebbe  terminata  la  lettura  di  questo 
documento,  richiese  i  Principi  d'accettare  la  Corona 
Guglielmo  in  suo  proprio  nome  e  in  quello  della  moglie 
rispose,  ch'essa  sembrava  loro  pregevolissima,  perchè 
offerta  loro  in  segno  di  confidenza  nazionale:  che 
quindi  l'accettavano  con  gratitudine.  Egli  poi  assecu- 
rava  il  Parlamento  che  le  leggi  d'Inghilterra,  or  ora 
ristabilite,  sarebbero  la  norma  della  sua  condotta,  che 
unica  sua  cura  sarebbe  il  promuovere  il  bene  del  regno, 
ch'egli  ricorrerebbe  sempre  al  parere  delle  due  Ca- 
mere e  ne  preferirebbe  il  giudizio  al  proprio. 

Pochi  mesi  di  poi  il  Parlamento  confermò  la  di- 
chiarazione suddetta  e  la  ridusse  in  forma  di  legge 
che  fu  detta  YAtto  dei  diritti,  con  aggiungervi  la 
esclusione  dei  Cattolici  e  dei  coniugi  de'Cattolici  da 
qualunque  pubblico  ufficio  e  dalla  successione  al 
trono. 

Codesta  dichiarazione  e  il  relativo  atto  dei  diritti 
furono  il  quarto  fondamento  della  Costituzione  inglese, 
dopo  la  Magna  Charta  dell'anno  1215,  la  petizione  dei 
diritti  del  1628  e  il  bill  deìVHabeas  Corpus  del  1679. 


II.  Durante  il  regno  faticoso  di  Guglielmo  III 
(A..  1689-1702)  T Inghilterra  incontrò  e  vinse  i  mag- 
giori pericoli,  sì  dentro  per  causa  della  fazione  Gìa- 
cóbita  che  fino  al  1745  si  agitò  per  ristaurare  sul 
trono  la  discendenza  maschile  e  cattolica  degli  Stuart, 
sì  per  causa  della  Francia  che  li  sosteneva  e  fino  al 
trattato  di  Ryswick  (A.  1696)  minacciò  risola  di  una 
invasione.  I  biglietti  della  Banca  di  Londra  sorta  di- 
anzi scapitavano  del  20  per  cento  ;  il  fallimento  na- 
zionale soprastava.  Ma  Guglielmo  con  costanza  e  senno 
tenne  la  nave  dello  Stato  a  galla,  e  introducendo  l'In- 
ghilterra nella  confederazione  dell'Austria  e  della  Spa- 
gna incontro  alla  Francia  la  salvò  dagli  assalti  esterni. 
Col  trattato  di  Ryswick  egli  fu  riconosciuto  Re  d'In- 
ghilterra dalla  Francia  ;  e,  quantunque  codesto  trattato 
fosse  quasi  un  armistizio  alle  potenze  europee  per  ac- 
cingersi alla  grande  contesa  della  successione  di  Spa- 
gna, pure  l'Inghilterra  ebbe  tempo  di  respirare  e  ri- 
farsi, acquistando  per  mezzo  del  suo  principe  tanta 
autorità  nelle  cose  del  Continente,  che  nel  1701  questi 
regolava  la  divisione  di  quella  immensa  Monarchia. 

Guglielmo  III  fu  l'ultimo  Re  illustre  d'Inghilterra; 
anzi,  fatta  eccezione  di  Giorgio  III,  che  pur  fu  pazzo 
durante  molta  parte  del  suo  regno,  tutti  gli  altri  si 
mostrarono  meno  che  mediocri.  Perciò  fu  l'ultimo  ad 
incontrare  una  forte  opposizione,  e  l'ultimo  a  rifiutare 
l'approvazione  della  Corona  a  un  bill  passato  nelle 
due  Camere. 

Ciò  avvenne  nel  1693  per  rispetto  alla  rinnova- 
zione dell'atto  triennale  che  stabiliva  la  durata  dei 
Parlamenti  e  il  massimo  intervallo  delle  loro   convo- 
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cazioni  a  tre  anni.  Come  si  è  narrato,  codesto  atto 
era  stato  vinto  sul  principio  del  lungo  Parlamento; 
quindi  abrogato,  salvo  quanto  riguardava  l'intervallo 
suddetto.  Gli  inconvenienti  politici  delle  troppo  lunghe 
durate  del  Parlamento  erano  evidenti  e  già  furono 
dimostrati.  Se  ne  aggiungeva  uno  d'indole  affatto  ci- 
vile; posciachè,  finché  il  Parlamento  stava  in  piedi, 
i  Pari  e  i  Rappresentanti  erano  esenti  da  molestie 
per  debiti.  Adunque  nel  1689  fu  proposto  di  rimettere 
in  vigore  l'atto  triennale  :  ma  una  proroga  troncò  la 
vita  al  bill.  Fu  riproposto  e  vinto  nelle  due  Camere 
nel  1693;  e  il  Re  gli  negò  il  consenso.  Fu  proposto 
la  terza  volta  e  vinto  egualmente  Tanno  di  poi,  e  il 
Re  non  potè  far  a  meno  di  approvarlo. 

Per  ultimare  questa  materia  soggiungeremo  che 
nel  1714  la  durata  dei  Parlamenti  fu  protratta  dai  tre 
ai  sette  anni,  senza  che  apparissero  i  danni  che  se  ne 
temevano.  Onde  gli  sforzi  fatti  posteriormente,  mas- 
sime sotto  il  regno  di  Giorgio  II  da  Roberto  Walpole 
nel  1733  e  poscia  tutti  gli  anni  dall'Aldermanno  Saw- 
bridge,  quindi  da  lord  Grey  nel  1797,  e  ultimamente 
dai  radicali,  per  restringerla  a  tre  anni  ed  anche  meno, 
non  approdarono.  Bensì  la  Corona  suole  sciorre  la  Ca- 
mera nel  sesto  anno,  per  causare  il  rischio  di  doverla 
sciorre  all'ultimo  in  congiunture  troppo  difficili  per- 
la esistenza  del  Ministero  o  per  la  quiete  del  paese. 

Per  rispetto  agli  intervalli  tra  una  convocazione 
e  l'altra,  più  che  l'atto  triennale  del  1694,  vi  provvi- 
dero alcune  mutazioni  gravissime  nelle  corrispondenze 
tra  il  Parlamento  e  la  Corona.  Dopo  la  rivoluzione 
del  1688,  il   Parlamento   acquistò  tanta  autorità  che, 
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salvo  Guglielmo  III,  niun  altro  regnante  osò  più  con- 
trastargli apertamente.  Perciò  la  Camera  dei  Comuni 
ristabilì  il  principio,  conculcato  sotto  Giacomo  II,  che 
i  sussidii  concessi  alla  Corona  avessero  destinazione 
fissa  e  immutabile.  Inoltre,  non  potendo  per  l'oppo- 
sizione del  Re  e  per  la  difficoltà  dei  tempi  soppri- 
mere l'esercito  stanziale,  ne  circoscrisse  il  manteni- 
mento a  due  voti  speciali  ed  annui  del  Parlamento. 
Prima  di  tutto  la  spesa  occorrente  fu  riguardata  come 
straordinaria  la  quale  si  concederebbe  d'anno  in  anno. 
In  secondo  luogo  non  fu  attribuito  alla  Corona  in 
perpetuo  il  diritto  di  sottoporre  l'esercito  a  leggi  e 
tribunali  eccezionali;  ma  questo  diritto  le  si  attribui- 
sce soltanto  d'anno  in  anno  mediante  un  atto  speciale 
detto  il  mulini)  act  che  segue  la  sorte  della  legge 
dei  sussidii. 

Provenne  da  ciò  la  consuetudine  anzi  la  necessità 
di  convocare  il  Parlamento  in  ciascun  anno,  affinchè 
consenta  al  Governo,  non  solo  la  riscossione  delle  en- 
trate e  il  pagamento  delle  spese  per  l'anno  appresso, 
ma  anche  la  facoltà  di  esercitare  il  mutiny  act.  La 
qual  cosa  servì  ad  accrescere  vie  più  l'autorità  del 
Parlamento  stesso,  e  massime  della  Camera  dei  Co- 
muni, estendendone  la  vigilanza  sovra  tutte  le  parti 
della  pubblica  amministrazione,  interna  ed  esterna, 
e  civile  e  politica  e  militare.  Della  qual  cosa  si 
hanno  già  prove  durante  il  regno  di  Guglielmo  II 
nelle  molte  interpellanze  fatte  dalla  Camera  dei  Co- 
muni circa  la  condotta  della  guerra  e  nelle  inchieste 
da  essa  ordinate  circa  i  portamenti  dei  capi  dell'eser- 
cito e  della  flotta. 


capitolo  i.  óyy 

III.  Il  regno  di  Guglielmo  III  fu  anche  notevole 
per  essersi  sotto  lui  riordinati  i  Ministeri  o  Gabinetti 
fuori  del  Consiglio  privato,  come  Comitati  esecutivi, 
non  più  di  esso,  ma  della  maggiorità  parlamentare. 
La  qual  mutazione,  iniziata  dal  Ministero  Cattai  sotto 
Carlo  II,  se  da  un  lato  giovò  alla  spedizione  degli 
affari,  col  farla  più  omogenea  e  forte,  dall'altra  de- 
bilitò praticamente  il  principio  della  responsalità 
ministeriale;  perchè  col  raccogliere  tutti  i  Ministri 
in  un  collegio  rese  malagevole  il  colpirne  ^impea- 
chement o  accusa  piuttosto  questo  che  quello.  Invece 
chiarì  meglio  la  responsalità  morale  di  tutto  il  Gabi- 
netto sì  verso  la  Corona  sì  verso  il  Parlamento,  abbrac- 
ciandone gli  atti  insieme;  e  ne  sottopose  la  scelta  al 
Parlamento  stesso,  il  quale  la  padroneggia  o  col  respin- 
gere coloro  che  gli  spiacciono  o  col  designare  coloro 
che  desidera.  Quindi  attribuì  al  Parlamento  un'inge- 
renza immensa  nella  potestà  esecutiva.  Col  sottomet- 
tere poi  la  scelta  e  la  esistenza  dei  Gabinetti  alla  mag- 
giorità del  Parlamento,  vi  rese  più  netto  e  risoluto 
l'andamento  dei  partiti,  e  col  fascino  del  potere  gli 
avvivò  e  disciplinò  :  cosa  necessaria  in  qualunque  Go- 
verno libero.  Infine,  coll'allontanare  dalla  Corona  la 
responsalità  e  l'esercizio  diretto  del  potere,  quanto  ne 
salvò  il  prestigio,  altrettanto  ne  scemò  la  sostanza, 
non  mantenendolene  se  non  le  parti  strettamente 
connesse  colla  prerogativa  regia. 

Nel  1695  si  stabilirono  pure  con  un  atto  espresso 
garanzie  e  forme  a'processi  d'alto  tradimento  che  si 
erano  estesi  quasi  ad  ogni  colpa  con  gravi  pene  e 
assurdi  procedimenti.  Ma  i  Pari  noi  passarono  se  non 


400  PARTE    IV. 

a  condizione  che  ne1  processi  riguardanti  loro  mede- 
simi tutta  la  Camera  Alta  avesse  facoltà  d'intervenire 
nel  giudizio,  mentre  prima  v'intervenivano  soltanto 
23  Pari  presieduti  da  un  high  Stewart. 

Guglielmo  III  inclinava  a  una  larga  tolleranza 
religiosa.  Ma  invano  egli  introdusse  un  atto  detto  di 
riunione,  che  estendendo  le  basi  della  Chiesa  Angli- 
cana accogliesse  i  culti  dissidenti;  il  bill  arrenò  nella 
Camera  del  Comuni.  Egli  si  dimostrò  anche  indulgente 
verso  i  Cattolici.  Ma  la  sua  indulgenza  giunta  agli 
sforzi  della  fazione  Giacobita,  coll'esaltarne  gli  spiriti, 
irritò  di  modo  tutti  gli  altri  culti,  che  l'intolleranza 
crebbe  aggravando  le  sorti  di  quegli  infelici  con  a- 
troci  disposizioni,  alle  quali  s'unì  un  atto  detto  di 
abiura  che  obbligava  tutti  i  pubblici  Ufficiali  a  giu- 
rare fedeltà  al  Re  Guglielmo  e  all'ordine  di  successione 
stabilito  dal  Parlamento,  colla  esclusione  degli  esuli 
Stuart. 

IV.  Resta  che  si  esaminino  ancora  due  mutazioni 
capitali  avvenute  sotto  Guglielmo  III.  Una  di  esse 
riguardò  la  stampa,  l'altra  fu  denominata  l'atto  del 
settlement  ossia  assestamento  del  regno. 

Non  fu  certamente  sconosciuta  agli  antichi  l'im- 
portanza della  libertà  della  parola  ne'governi  liberi. 
Socrate  diceva  che  «  l'Universo  potrebbe  così  facil- 
«  mente  far  senza  del  sole  che  questi  senza  d'essa  »  ; 
e  Demostene  :  «  che  un  popolo  non  potrebbe  incon- 
«  trare  maggiore  sciagura  che  la  privazione  della  li- 
«  berta  della  parola  » .  Conobbero  quindi  anche  la  po- 
tenza della  pubblica  opinione  ;  perchè  ne'governi   li- 
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beri  non  si  brama  né  si  chiede  libertà  di  parlare 
se  non  se  per  acquistare  l'assenso  dell'universale 
alle  proposte  che  si  fanno  e  alle  idee  che  si  espri- 
mono. 

Ma  essi  antichi,  non  possedendo  il  beneficio  della 
stampa,  non  aspirarono  ad  altro  maggiore  dominio 
della  opinione  pubblica  che  a  quello  ristrettissimo,  a 
cui  giungesse  la  voce  dell'Oratore.  Da  ciò  le  repub- 
blichette  loro  e  l'impossibilità  di  comunicarne  la  li- 
bertà più  in  là  di  quella. 

Il  sistema  rappresentativo  trovò  modo  di  vincere 
quest'ostacolo  e  di  estendere  l'esercizio  delle  franchigie 
politiche  a  grossi  corpi  di  Nazione.  Ma  esso  non  a- 
vrebbe  durato  contro  gli  assalti  del  potere  assoluto, 
se  la  stampa  non  l'avesse  fiancheggiato.  Nella  doppia 
lotta  contro  gli  Stuart,  le  libertà  inglesi  non  trionfarono 
tanto  per  la  forza  delle  armi,  la  quale  del  resto  fu 
nulla  nella  Rivoluzione  del  1688,  quanto  per  quella 
della  pubblica  opinione  maneggiata  dalla  stampa.  Fra 
l'anno  1640  e  il  1660  escirono  in  luce  30  mila  opu- 
scoli, che  ancor  si  conservano  nel  Museo  Britannico. 
Il  primo  Giornale,  le  Wekly  News,  già  era  nato 
in  Londra  a  dì  23  del  maggio  1622;  e  gli  eserciti 
di  Cromwell  traevansi  dietro  stamperie  e  scrittori, 
coll'opera  dei  quali  mantenersi  il  favore  del  paese  e 
agitarlo. 

Ma  non  solo  la  Costituzione  inglese  trionfò  mercè 
l'appoggio  dell'opinione  pubblica  e  il  sussidio  della 
stampa,  ma  non  durerebbe  senza  di  essa.  A'  Greci, 
a'Romani,  ai  Comuni  del  Medio  Evo   fu    sconosciuta 

(codesta  forma  di  Governo,  che  è  un  utile  mezzo  ter- 
Ricotti,  Storia  Cositi.  Inglese.  26 
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mine  tra  altre  forme  più  recise,  perchè  non  poteano 
esercitare  la  libertà  altrimenti  che  da  vicino.  Invece 
la  stampa  può  oggi  tener  desta  l'Opinione  pubblica 
nelle  provincie  più  lontane  di  qualunque  più  vasto 
Stato  retto  a  Monarchia  Costituzionale,  mettendole 
tutte  in  pari  grado  di  conoscere  e  apprezzare  l'anda- 
mento della  vita  pubblica,  e  interessarvisi,  e  dive- 
nire e  conservarsi  membra  vive  del  gran  corpo  na- 
zionale. 

Eppure  nell'anno  1689,  quando  l'Inghilterra  sta- 
bilì definitivamente  le  proprie  sorti  nella  dichiara- 
zione dei  diritti,  non  si  ricordò  della  stampa  né  si 
avvisò  di  svincolarla  dalla  censura  preventiva.  Vera- 
mente, secondo  il  diritto  comune  che  colà  sovrasta  a 
tutte  le  leggi,  la  stampa  avrebbe  dovuto  essere  libera; 
posciachè  già  sotto  idue  primi  Stuart  il  Selden  scriveva 
che  «  nissuna  legge  può  impedire  l'impressione  d'un 
«  libro  » .  Ma  nel  fatto  le  leggi  scritte  affacciavano 
un  arsenale  intiero  di  pene  contro  la  stampa,  dalla 
multa  e  dall'esiglio  alla  Torre  di  Londra,  alla  berlina 
e  al  taglio  delle  orecchie  e  dellamano.  Sotto  Enrico  VITI 
occorreva  una  patente  regia  per  pubblicare  colle  stampe 
qualunque  cosa  e  bisognava  prevalersi  della  corpora- 
zione dei  librai ,  sottoposta  con  stretti  regolamenti 
alla  vigilanza  della  Corte  Stellata.  Sotto  Elisabetta 
Tudor  certo  Stubbs  ebbe  per  poche  linee  di  stampa  la 
mano  tronca;  e  così  il  suo  tipografo.  De'Giudici,  che 
s'opposero  alla  barbara  condanna,  chi  fu  carcerato, 
chi  privato  dell'ufficio.  La  stessa  Regina  aveva  pure 
vietata  l'introduzione  de'libri  pubblicati  fuor  del  paese, 
e  ridotte  le  tipografìe  nelle  città  di  Londra,  Oxford  e 
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Cambridge,  e  stabilita  sui  libri  la  censura  dell'Arcive- 
scovo di  Cantorbery  e  del  Vescovo  di  Londra.  E  già 
Maria  Tudor  avea  fatto  caso  d'alto  tradimento  lo 
stampare  contro  lo  Stato  e  la  religione. 

Né  il  lungo  Parlamento  fu  per  rispetto  alla  stampa 
più  indulgente  dei  Principi  di  Casa  Tudor  e  di  Casa 
Stuart.  Posciachè  sottomise  a  una  censura  speciale  i 
libri  che  trattassero  di  teologia,  giurisprudenza,  ma- 
tematiche ,  almanacchi  e  profezie,  e  una  censura  ge- 
nerale sovra  tutti  gli  altri. 

Gli  Stuart  ristaurati  ristaurarono  le  proibizioni 
verso  la  stampa.  Un  atto  del  Parlamento  nel  1662 
confermò  tutti  i  regolamenti  più  molesti,  sottopose  la 
stampa  alla  censura  preventiva,  e  la  restrinse  in  20 
stampatori  e  nelle  città  di  York,  Londra,  Oxford  e 
Cambridge.  Doveva  il  bill  durare  solo  tre  anni:  ma  fu 
rinnovato  due  volte.  Intanto  era  censore  un  libellista 
cattolico,  che  vietò  la  stampa  d'alcuni  versi  del  Milton. 
Però  nel  1666  fu  abolitala  censura  ecclesiastica.  La  ci- 
vile cessò  nel  1679.  Ma  vi  si  supplì  abbondantemente  in 
due  modi  :  prima  di  tutto  con  frequenti  confische  dei 
libri  appena  ultimati  ;  in  secondo  luogo  coll'attribuirsi 
al  Re  per  dichiarazione  delle  Alte  Corti  di  giustizia 
(A.  1680)  l'autorità  di  proibire  le  Gazzette  e  i  libelli, 
e  il  diritto  di  permetterne  la  pubblicazione.  Infine  la 
censura  preventiva  fu  ristabilita  nel  1685  per  sette 
anni,  che  prolungaronsi  d'uno  nel  1692.  Ma  fu  l'ul- 
timo suo  trionfo.  Tutti  i  partiti  insieme  si  opposero 
alla  rinnovazione  del  bill  e  l'impedirono,  massime  per 
isforzo  dei  Giacobiti,  che  procuravano  di  compensare 
la  propria  debolezza  di  numero  e  di  forze  materiali 
colla  copia  e  acerbità  deloro  assalti  in  istampa. 
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Cosi  l'Inghilterra,  che  fin  dal  1628  aveva  dato 
al  mondo  l'esempio  di  abolire  la  tortura  giudiziale, 
nel  1693  gli  die  l'esempio  di  abolire  quella  morale 
della  censura  preventiva  sulle  opere   dell'ingegno. 


V.  L'atto  del  Settlement  originò  dalla  necessità 
di  stabilire  la  successione  al  trono  d'Inghilterra  fuori 
della  discendenza  maschile  di  Giacomo  II,  e  fuori  di 
ogni  erede  della  dinastia  di  Stuart  che  non  fosse  pro- 
testante; perchè  né  Guglielmo  e  Maria,  né  Anna  co- 
stei sorella  ed  erede  presuntiva  aveano  prole.  Adun- 
que nel  1701  con  l'atto  suddetto  si  determinò  che  in 
mancanza  di  prole  de' Principi  suddetti  la  successione 
andrebbe  in  Sofìa  d'Annover,  nata  dal  matrimonio  di 
Elisabetta  figlia  di  Carlo  I  Stuart  con  Federico  Elet- 
tore Palatino,  e  nella  sua  discendenza.  In  conseguenza 
si  scartò  dal  trono,  non  solamente  la  discendenza  ma- 
schile di  Giacomo  II,  ma  quella  di  Enrichetta  figlia  di 
Carlo  I  maritata  col  Duca  d'Orleans,  da  cui  era  nata 
Anna  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II  Duca  di  Savoia. 

Se  non  che  per  antivenire  gli  inconvenienti,  ohe 
potessero  derivare  dalla  riunione  della  Corona  Inglese 
con  quella  d'Annover  e  per  assecurare  sempre  più  le 
libertà  del  paese,  si  aggiunsero  otto  articoli. 

Nel  primo  di  essi  si  determinò  che  il  Re  e  la 
Regina  d'Inghilterra  seguirebbero  il  culto  Angli- 
cano. 

Nel  secondo,  che  l'Inghilterra  non  sarebbe  obbli- 
gata ad  assumere  guerre  esterne  per  gli  interessi  di- 
nastici del  suo  Principe. 
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Nel  terzo,  che  questi  non  potrebbe  uscire  da'do- 
minii  ingiesi  senza  licenza  del  Parlamento. 

Nel  quarto,  chele  risoluzioni  importanti  sarebbero 
ventilate  nel  Consiglio  privato  e  sottoscritte  dai  Con- 
siglieri di  esso. 

Nel  quinto,  che  nessuna  persona  nata  fuor  d'In- 
ghilterra potrebbe  entrare  nel  detto  Consiglio. 

Nel  sesto,  che  nessuno  potrebbe  esercitare  la  carica 
di  Rappresentante  nella  Camera  de'Comuni,  il  quale 
avesse  pensione  o  stipendio  o  uffizio  dal  Re. 

Nel  settimo,  che  i  Giudici  sarebbero  eletti  e  du- 
rerebbero in  carica  finché  si  diportassero  bene,  salvo 
contraria  deliberazione  del  Parlamento. 

Nell'ottavo,  che  il  Re  non  potrebbe  far  grazia  a 
qual  si  sia  persona  condannata  per  accusa  della  Ca- 
mera dei  Comuni  in  Parlamento. 

Soggiungeremo  che  l'articolo  terzo  fu  abrogato 
sotto  Giorgio  II.  L'articolo  sesto,  che  era  stato  intro- 
dotto per  evitare  le  corruzioni  praticate  da  Gu- 
glielmo III  e  da'predecessori,  fu  pure  abrogato  nel 
1706;  ma  con  due  clausule:  cioè  che  un  aumento  di 
grado,  eccetto  che  pei  militari,  obbligherebbe  il  Rap- 
presentante a  sottoporsi  alla  rielezione;  e  qualunque 
avesse  ottenuto  una  carica  creata  dopo  l'ottobre  del  1705 
non  potrebbe  essere  eletto  Rappresentante  e  né  anche 
qualunque  godesse  pensione  o  stipendio  cui  la  Corona 
potesse  sopprimere  a  suo  arbitrio.  Inoltre  le  si  vietò 
di  aumentare  il  numero  dei  pubblici   Ufficiali. 

La  Corte  di  Savoia  ordinò  al  Conte  Maffei,  suo 
Ambasciatore  a  Londra,  di  protestare  per  quanto  ri- 
guardava la  successione  eventuale  al  trono   d'Inghil- 
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terra.  IlMaffei  adempier  ufficio  presso  i  Presidenti  delle 
due  Camere:  ma  non  vi  si  badò.  In  fatti  le  stesse  ra- 
gioni, che  aveano  indotto  il  Parlamento  a  escludere 
dal  trono  la  discendenza  maschile  di  Giacomo  II,  per- 
chè educata  nella  fede  Cattolica,  militavano  contro  la 
Duchessa  di  Savoia  e  la  sua  discendenza. 


CAPITOLO  II. 


LA  STAMPA, 


A.  1702-1860. 


Sommario.  —  /.  Unione  Parlamentare  della  Scoria  e  dell'Irlanda.  — 
II.  Si  riduce  il  nostro  assunto  a  quattro  punti.  —  III.  Importanza 
speciale  della  stampa  in  Inghilterra.  —  IV.  La  stampa  sotto  Anna 
e  Giorgio  I  e  II.  Daniel  di  Foe.  —  V.  Giorgio  III  mira  a  stabi- 
lire un  governo  personale.  —  VI.  Opposizione  della  stampa.  Pro- 
cesso di  Wilkes.  —  VII.  La  lotta  termina  in  favore  della  stampa. 
—  Vili.  Sottentrano  altri  rigori,  poscia  aboliti.  —  IX  e  X.  Resta 
la  giurisdizione  eccezionale  del  Parlamento. 


I.  L'atto  dei  diritti,  quello  del  Settlement  colla 
giunta  limitativa  delle  prerogative  regie,  e  finalmente 
T  instituzione  de'Gabinetti  responsali  ultimarono  le 
fondamenta  della  Costituzione  Inglese  *.  Due  atti 
posteriori  ne  estesero  il  territorio. 


*  Sotto  il  regno  di  Anna  sembra  che  sia  stata  data  dal  Par- 
lamento ai  Bilanci  delle  spese  e  entrate  la  forma  che  hanno 
tuttavia.  Fischel,  1.  vii,  c.  8. 
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Nell'anno  1707,  dopo  lunghe  pratiche  e  molta 
corruzione,  si  indusse  il  Parlamento  di  Scozia  a  in- 
corporarsi con  quello  d'Inghilterra  in  modo  da  farne 
un  solo,  a  condizione  che  tutti  insieme  i  Pari  Scoz- 
zesi nominerebbero  ad  ogni  Parlamento  16  di  loro  che 
siederebbero  nella  Camera  Alta  d'Inghilterra,  e  le 
terre,  i  borghi  e  le  Contee  di  Scozia  manderebbero 
alla  Camera  dei  Comuni  45  rappresentanti .  Si  deter- 
minò inoltre  che  il  Re  non  potesse  più  creare  alcun 
Pari  di  Scozia  ;  tantoché  naturalmente  le  parìe  scozzesi 
venissero  estinguendosi.  Infine  si  determinò  la  pro- 
porzione che  dovrebbesi  serbare  ne*  tributi  tra  la 
Scozia  e  l'Inghilterra. 

Fu  quest'atto  d'unione  vinto  con  somma  difficoltà, 
e  per  molto  tempo  restò  odioso  in  Scozia,  che  si  trovò 
privata  di  Parlamento  e  leggi  proprie.  Alfine  le  mu- 
tue necessità  dei  due  paesi,  e  soprattutto  il  terrore 
della  fazione  Giacobita  tolsero  via  le  animosità,  tanto 
che  bilanciando  il  bene  ed  il  male  gli  Scozzesi  vi  si 
adattarono. 

L'unione  parlamentare  della  Irlanda  colla  Inghil- 
terra fu  effettuata  nell'anno  1801,  determinandosi  che 
tutti  insieme  i  Pari  d'Irlanda  nominassero  28  di  loro  che 
siederebbero  a  vita  nella  Camera  Alta  del  Regno  Unito, 
potesse  il  Re  crear  nuovi  Pari  d'Irlanda,  ma  con  tal 
misura  da  ridurne  il  numero  a  poco  a  poco  a  cento  *, 
e  intanto  fosse  lecito  a  quelli  di  essi,  che  non  avessero 
luogo  nella  Camera  Alta,  di  venir  nominati  in  quella 


*  Nel  1859  era  ancora   di  193. 
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dei  Comuni.  Inoltre  fu  stabilito  che  a  turno  quattro 
vescovi  Anglicani  rappresenterebbero  nella  Camera  dei 
Pari  l'Episcopato  Irlandese:  e  in  tutta  l'Irlanda  si 
nominerebbero  cento  Rappresentanti. 

II.  Del  resto  Tatto  del  Settlement  fu  il  suggello 
della  Costituzione  Inglese  e  il  compimento  delle  due 
rivoluzioni.  La  battaglia  era  stata  lunga  e  dura,  ed 
era  terminata  con  vittoria  definitiva  del  Parlamento. 
Indi  gli  Statuti  o  bills  inglesi  diventano  più  nume- 
rosi, ma  meno  importanti.  Dopo  Guglielmo  III,  di  rado 
ne'registri  parlamentari  appaiono  rimostranze  e  la- 
menti; la  Corona  smette  pur  essa  i  rimproveri,  le 
lagnanze  e  le  minaccie.  Per  conseguenza  i  tempi, 
che  seguono  fino  a  noi,  offrono  piuttosto  materiali 
per  la  Storia  del  Parlamento  che  della  Costituzione 
inglese. 

Tuttavia  per  buona  fortuna  questa  non  stette  im- 
mobile. Non  se  ne  mutarono,  è  vero,  né  se  ne  posero 
più  in  disputa  le  basi;  i  principii  stabiliti  nella  Magna 
Carta  nella  petizione  dei  diritti,  nell'atto  deìVHa- 
beas  Corpus,  e  in  quello  dei  diritti  e  del  Settlement 
furono  considerati  come  sacri  e  intangibili.  Ma  si 
diede  loro  con  successivi  temperamenti  forma,  vita, 
moto  proporzionalmente  coi  più  evidenti  bisogni  e 
desiderii  della  Nazione.  Nel  qual  lavoro  l'Inghilterra 
dimostrò  a  pieno  le  contrarie  virtù  onde  è  fornita: 
attaccamento  alle  tradizioni  e  brama  di  miglioramento, 
amore  sviscerato  non  meno  alla  Monarchia  che  alla 
libertà.  Così  andò  rivedendo  e  perfezionando  tutte  le  sue 
instituzioni  e  ben  coordinandole,  senza  uscir  mai  dal 
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cerchio  segnato  dai  cinque  atti  fondamentali  sopra 
ricordati.  Niun  popolo  mai  mostrò  più  dell'Inglese 
costanza  inflessibile  a  proseguire  una  riforma,  niuno 
seppe  mai  nel  proseguirla  contenersi  così  bene  en- 
tro i  confini  della  legge,  senza  scoraggiarsi  né  in- 
superbirsi. 

Se  fosse  nostro  assunto  di  scrivere  la  Storia  civile 
o  parlamentare  d'Inghilterra,  noi  dovremmo  seguirne  le 
vicende  o  cronologicamente  dall'anno  1702  in  poi,  o  per 
ragione  di  materia,  ad  esempio  d'un  recente  scrittore*, 
che  espose  le  mutazioni  rispettivamente  avvenute 
nell'influsso  e  nell'autorità  della  Corte,  della  Camera 
dei  Pari,  di  quella  dei  Comuni,  nelle  corrispondenze  tra 
loro  e  col  paese,  nei  principii  costitutivi  della  libertà 
personale  e  della  stampa  e  delle  associazioni ,  nelle 
leggi  restrittive  de'culti  dissidenti,  nel  Governo  delle 
Colonie  e  via  via,  interrompendo  talora  e  spezzando 
il  racconto  dei  fatti  che  toccano  a  un  tempo  parecchi 
punti,  o  ripetendo  per  lo  stesso  motivo  il  racconto  e 
rendendo  spesso  difficile  il  raccapezzarne  il  complesso. 
Ma  il  tema  nostro  è  molto  più  semplice  e  forse  più 
elevato,  perchè  mira  a  descrivere  le  principali  fasi 
della  Costituzione  Inglese,  non  tanto  per  l'Inghilterra, 
quanto  per  quegli  Stati  del  Continente,  e  massime  per 
l'Italia,  che  ne  accolsero  i  principii.  Quindi  senza 
sminuzzare  intieramente  il  campo  vasto,  spinoso  e 
talvolta  anche  arido  di  quei  fatti,  basterà  il  trascor- 
rere la  Storia  parlamentare  d'Inghilterra  dalla  morte 


*  Erskinc  May. 
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di  Guglielmo  III  ai  nostri  dì,  e  considerarne  partico- 
larmente quattro  essenziali  questioni,  cioè:  i  progressi 
della  stampa  politica,  l'andamento  de'partiti,  l'abro- 
gazione delle  leggi  restrittive  contro  i  Cattolici  e  gli 
altri  dissidenti  dalla  Chiesa  dominante,  e  infine  la 
riforma  elettorale.  In  tal  modo  apparirà,  non  solo 
come  la  Costituzione  Inglese  sia  stata  perfezionata, 
ma  anche  come  sia  stata  messa  in  opera  dalla  morte 
di  Guglielmo  III  ai  nostri  tempi. 

Qui  subito  tratterassi  della  stampa  politica  e  dei 
successivi  suoi  allargamenti. 

III.  Base  effettiva  della  Costituzione  Inglese  è  il 
rispetto,  non  tanto  al  Governo,  quanto  alla  legge: 
prima  di  tutto  alla  legge  comune,  non  scritta ,  non 
stampata,  ma  succhiata  col  latte  e  confermata  ogni 
dì  dall'esercizio  continuo  e  gradito  di  franchigie  an- 
teriori alla  conquista  Normanna;  in  secondo  luogo 
alle  leggi  scritte,  massime  a  quelle  che  toccano  la 
libertà,  la  proprietà,  la  dignità  dell'individuo.  Allor- 
ché il  Constabile  alza  la  bacchetta  contro  un  colpe- 
vole, tutti  accorrono  ad  aiutarlo;  allorché  l'ordine 
pubblico  ha  uopo  di  braccia,  i  buoni  cittadini  si  fanno 
inscrivere  tra  i  Constabili  speciali. 

Il  contrario  pur  troppo  avviene  fra  noi  :  perchè 
la  legge  ci  piomba  addosso  come  disgrazia,  e  ci  trova 
restii  ad  accoglierla,  avversi  ad  eseguirla.  Invece  in 
Inghilterra  essa  è  preceduta  nel  paese  da  mature  di- 
scussioni e  meditazioni;  sicché  esce  piuttosto  dalle 
viscere  della  nazione  che  dal  voto  del  Parlamento. 
Quindi  il  paese  sente  d'esserne  solidario,  e  ne  aiuta 
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l'esecuzione  e  la  rispetta  come  di  cosa  propria  e  neces- 
saria. Perciò  in  Inghilterra  quanto  più  le  leggi  sten- 
tano a  venir  fatte,  tanto  più  durano  e  sono  obbedite; 
perchè  non  si  vincono  finché  l'Opinione  pubblica  non 
ne  sia  persuasa  e  non  le  promuova.  La  qual  cosa  prin- 
cipalmente non  succede  se  non  col  mezzo  della  stampa, 
massime  periodica,  che  prepara  e  diffonde  la  discus- 
sione ed  esprime  e  indirizza  la  pubblica  opinione. 

Se  non  che  un'altra  causa  più  intima  accresce 
colà  la  potenza  della  stampa. 

Due  qualità ,  quasi  contradditorie ,  improntano 
l'Inglese:  l'attività  e  la  ritiratezza.  L'una  gli  tiene 
animo  e  corpo  destri  a  tutto:  mari  e  monti,  deserti  e 
ghiacciai,  spazi  e  pericoli  son  nulla  per  lui,  pur  di 
trovar  qualche  cosa  che  soddisfaccia  sua  curiosità  o 
vanità,  ambizione  o  interesse.  Ma  alla  smania  d'o- 
perosità egli  unisce  quella  d'un  geloso  riserbo  e  in- 
dipendenza individuale.  Mentre  il  Tedesco  sta  fumando 
nelle  birrerie  e  l'Italiano  e  il  Francese  cianciano  nei 
caffè  o  si  ricreano  nei  teatri,  per  richiudersi  poi  come 
pecchie  in  case  da' tre,  a' quattro,  a' cinque  piani, 
l'Inglese  si  riduce  nella  sua  casetta  polita,  solitaria, 
adombrata  da  qualche  albero  di  specie  rara,  circon- 
data da  verde  pratello,  ove  con  aria  pura  rinnova  le 
forze  e  le  ritempra  ad  altre  lotte. 

Queste  due  doti  sono  rese  possibili  all'Inglese  e 
tenute  insieme  dalla  stampa  periodica.  Ogni  mattino 
il  giornale  gli  arreca  per  pochi  soldi  quanto  basta  a 
mantenerlo  in  corrispondenza  con  tutto  il  mondo. 
Esso  gli  dà  le  notizie  del  Governo ,  della  Corte,  del 
Parlamento,  delle  Colonie,  del  Commercio  universale 
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e  particolarmente  della  sua  vecchia  Inghilterra  :  no- 
tizie delle  città,  delle  provincie,  dei  borghi,  delle  vil- 
leggiature; morti,  nascite,  matrimonii  e  meetings, 
furti  e  assassinii,  processi  e  disastri,  borsa  e  tribu- 
nali, fallimenti  e  listino  de1  prezzi,  arrivi  e  partenze, 
vendite  e  compre,  affittamene  e  incanti,  curiosità  e 
letteratura,  scienze  ed  arti,  recapiti  di  negozii,  parte- 
cipazioni di  atti  domestici,  reclami,  annunzi,  risposte, 
polemiche.  Tutta  la  vita  ,  per  così  dire,  sparsa  nel 
mondo  tra  innumerevoli  persone,  gli  si  svolge  in  quei 
pochi  fogli  di  stampa. 

Così  il  giornalesimo  tien  desto  il  genere  umano. 
Il  telegrafo,  le  vie  ferrate,  le  macchine  a  vapore,  la 
stenografia ,  le  discussioni  parlamentari,  tutto  è  al 
servizio  suo  e  da  lui  è  servito.  La  libertà  ne'grossi 
Stati  deve  la  vita  quotidiana  alla  stampa;  e  nel  me- 
desimo tempo  gliela  conserva  e  moltiplica. 


IV.  Ma  la  stampa  era  essa  libera  in  Inghilterra 
nel  1702,  quando  moriva  Guglielmo  III?  Certo  la  cen- 
sura presuntiva  vi  era  spenta.  Ma  vi  rimaneva  in 
piedi  la  censura  repressiva,  con  aspre  pene,  e  con  arbi- 
trarie giurisdizioni  delle  due  Camere  ed  anche  dei  tri- 
bunali, massime  circa  i  libelli.  Si  intendeva  poi  per 
libello  tutto  che  toccasse  il  Governo,  la  Chiesa,  i  Mi- 
nistri, il  Parlamento,  le  persone  dei  Pari  e  dei  Rap- 
presentanti, e  infine  dispiacesse  a'potenti.  Di  cotesti 
rigori  fece  saggio  in  quell'anno  stesso  1702  Daniel  di 
Foe,  lo  spiritoso  scrittore  dei  viaggi  e  delle  avven- 
ture favolose  di  Robinson  Crusoe  (n.  1661  e  m.  1731). 
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Dopo  aver  fallito  nel  commercio  delle  berrette,  si  era 
egli  dato  alla  politica,  ed  era  entrato  in  grazia  a  Gu- 
glielmo III.  Divenne  perciò  odioso  alla  Regina  Anna, 
che  gli  successe;  e  in  quell'anno,  per  aver  messo  con 
fina  ironia  in  canzone  la  Chiesa  Anglicana,  fu  dalla 
Camera  dei  Comuni  condannato  a  subire  tre  volte 
la  berlina  oltre  una  multa  di  200  marchi  e  il  carcere 
a  piacimento  della  Regina.  Ma  intanto  che  stava  le- 
gato alla  berlina,  il  popolo  lo  copriva  di  fiori  mutan- 
dogli il  supplizio   in  trionfo. 

Mentre  dimorava  nel  carcere  di  Newgate,  Daniele 
fondò  una  Rivista,  che  fu  il  primo  sperimento  d'un 
giornale  politico,  dove  oltre  gli  avvisi  e  le  notizie 
si  discutessero  le  questioni  correnti,  ed  esciva  una  e 
poscia  due  volte  la  settimana.  Finalmente  i  whigs, 
venuti  al  potere,  lo  liberarono  e  l'adoperarono  ad  a- 
gevolare  in  Scozia  la  unione  parlamentare  dei  due 
paesi.  Quando  poi,  morta  la  Regina  Anna,  essi  co- 
mandarono definitivamente,  egli  li  servì  nel  modo 
più  perfido  e  strano;  imperciocché  finse  d'essere  in 
screzio  con  loro  e  di  mettersi  coi  tories,  e  diresse  la 
costoro  stampa  periodica  coll'avvertenza  di  spuntarne 
i  colpi.  Così  durò  parecchi  anni;  finché  venuto  in  so- 
spetto agli  uni  e  in  ischifo  agli  altri,  fu  ridotto 
a  campar  la  vita  collo  scarabocchiare  romanzi,  e  rac- 
conti di  viaggi  e  vicende  di  malandrini.  Del  Robinson, 
che  esci  in  luce  nel  1719,  fecersi  in  tre  mesi  ben 
quattro  edizioni. 

Ma  non  ostante  i  rigori  citati  i  giornali  sotto 
la  Regina  Anna  si  moltiplicarono  ;  ed  oltre  la  Rivista 
anzidetta,  nel  1709  nacquero  le  Tattìy,   nel    1712    lo 
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Spectator  :  e  la  stampa,  agitando  le  questioni  più 
vive  della  politica  esterna  ed  interna,  cominciò  a  di- 
venire quel  che  è  ora,  strumento  de'partiti.  Onde  co- 
loro, che  comandavano,  per  resisterne  alle  trafitture 
immaginarono  due  rimedi.  Da  un  lato  opposero  li- 
bello a  libello,  giornale  a  giornale;  e  così  sorse  lo 
Eocaminer  dello  Swift;  dall'altro  lato,  oltre  a  un  rad- 
doppiamento di  rigori  repressivi,  disegnarono  di  re- 
staurare la  censura  preventiva  (lìcensìng  act);  ma  il 
tempo  n'  era  trascorso  e  per  sempre.  Invece  (A.  1712) 
procurarono  di  colpire  indirettamente  la  stampa  pe- 
riodica ,  sottoponendola  alle  spese  e  alle  noie  del 
bollo. 

Sotto  Giorgio  I(A.  1714-27)  e  Giorgio  II  (A.  1727-60), 
essendo  quasi  nullo  l'influsso  della  Corona  e  il  partito 
whigs  alle  prese  coi  tories  e  coi  Giacobiti,  la  stampa 
si  rafforzò  vie  più;  e  benché  sotto  Giorgio  I  un  in- 
felice stampatore  avesse  le  orecchie  mozze  per  offesa 
al  Re,  e  sotto  Giorgio  II  un  dottore  Shebbar  per  so- 
migliante colpa  incorresse,  oltre  la  berlina,  nella  con- 
danna del  carcere  per  tre  anni;  tuttavia  verso  il  1731 
calcolavasi  che  i  giornali  in  Londra  producessero  200 
fogli  di  stampa  al  mese,  e  nel  resto  del  Regno  Unito 
altrettanti.  Quando  poi  Giorgio  III  montò  sul  trono, 
la  stampa,  non  ostante  la  servilità  passata  e  il  poco 
credito  personale  degli  scrittori,  dominava  tanto  che 
un  uomo  di  Stato  quasi  sul  morire  confessava  che  un 
buono  scrittore  giovava  più  al  Governo  che  20  im- 
piegati nella  Camera  dei  Comuni;  e  nel  1738  un  altro 
sclamava  dispettosamente:  al  sensi  d'uno  qualunque 
«  di  cotesti  imbrattatori  di  carta  hanno  maggior  peso 
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«  presso  la  moltitudine  che  l'opinione  del  più  grande 
a  politico  del  Regno  » .  * 

V.  I  quaranta  primi  anni  del  regno  di  Giorgio  III, 
che  durò  dall'anno  1760  al  1820,  abbracciarono  l'ultima 
lottadellastampa  periodicacontroil  potere.  Guglielmo  III 
era  stato  Re,  Ministro  e  Generale:  a  lui  seguirono  una 
Regina  e  due  Re  deboli,  con  ministri  responsali,  sicché, 
secondo  la  massima  inglese:  «il  Re  non  potea  mal  fare» . 
Il  Re  regnava,  i  ministri  governavano:  questo  era 
stato  il  risultato  limpido  delle  due  Rivoluzioni.  E  ben 
volontieri  vi  si  erano  accomodati  Giorgio  I,  che  non 
sapeva  sillaba  di  ling-ua  inglese,  e  Giorgio  II  tutto 
occupato  delle  cose  d'Annover,  abbandonando  il  go- 
verno ai  whigs,  che  avevano  procacciato  il  trono  alla 
loro  dinastia,  e  dominarono  50  anni  continui. 

Ma  venne  Giorgio  III,  il  quale  bramoso  di  reggere 
lo  Stato  da  sé  e  geloso  dei  proprii  Ministri,  si  avvisò 
di  rompere  la  lega  delle  grandi  famiglie  whigs,  e 
formarsi  un  terzo  partito  devoto  alla  propria  per- 
sona, d'onde  trarre  Ministri  che  piacessero,  non  tanto 
alla  Nazione  quanto  a  sé  stesso.  Aveva,  oltre  la  pas- 
sione del  potere,  coraggio,  costanza,  affetto  al  paese, 
e  lavorava  di  proposito  senza  schivare  pene  e  fatiche  ; 
ma  turbava  le  ottime  intenzioni  con  spiriti  stretti  e 
pregiudizi  ostinati,  e  pur  di  comandare  non  badava  ai 
mezzi  indegni. 

Con  questi  intendimenti  si  diede  a  minare  il  Mi- 


*  Erskine  May,  t.  il,  e.  IX. 
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nistero  whig  capitanato  dal  marchese  di  Newcastle  e 
dal  primo  Pitt,  servendosi  nascostamente  di  lord  Bute 
e  d'altri  piuttosto  Cortigiani  che  Consiglieri,  già  Gia- 
cobiti,  e  allora  entrati  fra1  tories.  Col  costoro  appoggio 
sciolse  subito  (A.  1760)  il  Parlamento  e  preparò  ele- 
zioni tutte  sue,  e  perfino  contrarie  al  Ministero;  quindi 
introdusse  nel  Gabinetto  il  Bute,  noto  per  scandalose 
relazioni  colla  Principessa  di  Galles  (A.  1761).  In  breve 
Pitt  si  ruppe  coi  colleghi  ed  uscì  dal  Gabinetto  con 
grassa  provvigione  e  un  seggio  nella  Camera  Alta  e 
il  titolo  di  Chatam  ;  cose  che  il  resero  vie  più  impo- 
polare con  grande  soddisfazione  del  Re. 

L'anno  seguente  (A.  1762)  lord  Bute  era  primo 
Ministro,  e  si  dava  a  escludere  i  whigs  dal  Consiglio 
privato  e  dalle  cariche  principali,  e  fin  da  quelle  di 
Lord  Luogotenente  di  Contea,  ed  a  privare  d'ufficio  gli 
impiegati  nominati  da  loro.  Ma  la  fortuna  del  Bute 
si  ruppe  sotto  i  colpi  riuniti  dei  whigs  nel  Parla- 
mento e  della  stampa  nel   paese. 

Schiacciato  da  torrenti  d'ingiurie  e  di  beffe, 
egli  non  si  provò  a  opporle  i  castighi  della  legge. 
Invano  i  suoi  scrittori  salariati  si  adoperarono  a  sal- 
varlo: invano  il  Re  lo  protesse.  Il  ministro  impopo- 
lare e  dispregiato  cedette  (A.  1763)  il  posto  a  lord 
Granville.  Il  quale  dapprima  fu  servo  della  Corte;  poscia 
si  dispose  a  reggere  costituzionalmente  d'accordo  col 
Parlamento.  Allora  il  Re,  per  sbalzarlo  di  seggio,  mandò 
lord  Bute  a  Pitt  affinchè  combinassero  insieme  un 
Gabinetto.  Ma  siccome  il  Pitt  chiese  che  vi  entrassero 
i  whigs  scaduti,  così  diede  motivo  al  Re  di  riconci- 
liarsi col  Granville;  che  d'accordo  con  lui  procedette 

Ricotti,  Storia  Cositi.     Inglese.  il 
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a  gravi  arbitrii,  fra  cui  sono  da  ricordarsi  due  :  cioè 
le  prime  tasse  imposte  alle  Colonie  d'America,  che  ne 
generarono  i  malumori  e  quindi  la  rivoluzione;  e  in 
secondo  luogo  l'aver  tolto  l'ufficio  a  cinque  che  nella 
Camera  dei  Comuni  aveano  dato  il  voto  contro  il 
Ministero.  La  Camera,  corrotta  e  disfatta  in  piccoli 
partiti,  si  sottopose  a  quella  vergogna;  ma  il  paese 
mormorò  e  gridò  tanto  che  il  Re  fu  costretto  ad  al- 
lontanare dalla  Corte  lord  Bute. 

VI.  Fra  queste  rinvolture,  e  appunto  nell'anno 
1763,  al  principio  del  Ministero  Granville  cominciò  un 
processo  famoso.  Wilkes,  Rappresentante  alla  Camera 
dei  Comuni  e  padrone  d'una  stamperia,  il  quale  aveva 
introdotto  il  costume  di  assalire  apertamente  co'proprii 
nomi  gli  uomini  di  Stato,  pubblicò  nel  numero  45 
del  North  Briton  una  critica  severa  del  discorso  della 
Corona,  ma  piuttosto  in  odio  de'Ministri  che  del  Re. 
La  Camera  fece  subito  bruciar  lo  scritto,  ed  escluse 
l'autore  dal  privilegio  di  non  venire  carcerato.  Invece  il 
popolo  di  Londra  lo  portò  in  trionfo.  Tuttavia  Vilkes 
fuggì  a  Parigi,  e  la  Camera  lo  espulse,  e  d'accordo 
con  quella  dei  Lordi,  per  dimostrare  imparzialità,  fece 
bruciar  dal  boia  un  opuscolo  eccessivamente  favorevole 
alla  Corona.  Intanto  lo  stampatore  del  North  Briton 
era  condannato  alla  berlina,  e  la  Camera  Alta,  condan- 
nava parecchi  opuscoli  editi  nella  stamperia  del  fug- 
giasco Wilkes. 

Ma  l'esiglio  e  le  condanne  gli  accrescevano  il 
favor  popolare;  sicché  nell'anno  1768  egli  era  nomi- 
nato Rappresentante  di  Middlesex  (Londra)  alla  Camera 


CAPITOLO    II.  419 

dei  Comuni.  Onde  si  faceva  animo  a  ripatriare;  ma 
d'ordine  del  banco  del  Re  veniva  messo  in  prigione.  Ne 
seguirono  tumulti  popolari,  che  Wilkes  fomentò  stam- 
pando un  libello  contro  lord  Weymouth,  e  citando  ai  tri- 
bunali lord  Halifax,  segTetario  di  Stato,  perchè  nel  63 
avesse  spiccato  irregolarmente  a  suo  danno  un  mandato 
di  carcerazione.  Scaturì  da  ciò  un'aspra  lite,  nella  quale 
il  Governo  spese  100  mila  lire  sterline  e  Wilkes  ne 
ebbe  a  modo  di  compenso  quattro  mila. 

Però  la  Camera  dei  Comuni  lo  espelleva;  e  per 
ben  due  volte  annullava  la  sua  rielezione  al  Paria- 
lamento.  La  terza  volta,  per  escluderlo  affatto,  am- 
mise invece  di  Wilkes  per  Rappresentante  di  Middle- 
sex  il  suo  competitore.  I  cittadini  di  Londra ,  per 
compensamelo,  il  nominarono  Aldermanno  e  gli  pa- 
garono i  debiti. 

Ma  le  cose  non  si  fermarono  qui.  Lord  Chatam 
perorò  nella  Camera  Alta  contro  coteste  esclusioni 
deliberate  da  quella  dei  Comuni,  e  propose  un  emen- 
damento al  disegno  di  risposta  al  discorso  della  Co- 
rona; nella  Camera  stessa  dei  Comuni  le  discussioni 
furono  molte.  La  città  di  Londra  mandò  una  petizione 
al  Re  in  favore  di  Wilkes:  e  siccome  la  Camera  dei 
Comuni  biasimò  la  petizione,  così  lord  Chatam  propose 
alla  Camera  de1  Lordi  di  biasimare  tale  risoluzione. 
Codesti  sforzi  durarono  12  anni  ancora;  finché  la  Ca- 
mera dei  Comuni  (A.  1782)  stanca  e  vergognosa  deli- 
berò che  si  cancellasse  da'proprii  registri  tutto  che  si 
riferiva  alla  elezione  di  Middlesex. 

Ma  non  ostante  cotesti  combattimenti,  anzi  per 
effetto   d'essi,  la  voce  della  stampa  si    rinforzava,    e 
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l'opinion  pubblica  altresì.  Nel  1765  il  Re  era  costretto 
dal  Ministero  presieduto  dal  duca  di  Buckingam  a 
l'integrare  nelle  cariche  i  Rappresentanti  che  ne  erano 
stati  privati  per  voti  dati  in  Parlamento,  e  quindi 
spegnevasi  l'uso  di  coteste  privazioni.  Invano  Gior- 
gio III  disordinava  tutti  i  partiti  in  suo  prò;  e  spiava 
le  parole,  i  suffragi,  l'astensione  e  il  silenzio  dei 
Deputati  e  dei  Pari,  e  li  minacciava  del  suo  sdegno, 
e  differiva  le  promozioni  meritate  agli  Uffiziali  che 
parteggiavano  per  l'Opposizione.  Il  mal  esito  della 
guerra  Americana,  ch'egli  aveva  imposta  al  Ministero, 
cresceva  ogni  dì  più  contro  lui  l'animosità  del  paese  e 
del  Parlamento.  Per  la  qual  cosa  nell'aprile  del  1780 
fu  vinta  nella  Camera  de'  Comuni  una  petizione  contro 
lo  scandaloso  influsso  della  Corte,  e  una  risoluzione, 
colla  quale  i  Rappresentanti  s'attribuivano  il  diritto  di 
correggere  gli  abusi  nelle  spese  della  casa  del  Re  ed 
in  ogni  altra.  L'Opposizione  si  mostrò  anche  nella 
Camera  de'  Pari  tanto  che  due  d'essi  furono  spogliati 
della  carica  di  Lord  Luogotenente;  il  quale  atto  venne 
gravemente  biasimato  dalla  Camera  de'  Comuni,  e 
diede  motivo  a  nuove  rimostranze  in  essa  e  in  quella 
de'  Pari. 

Infine  da  codesta  lunga  lotta  ne  conseguitò  che 
il  Re  dovette  far  pace  colla  Francia  e  riconoscere 
l'indipendenza  delle  Colonie  Americane,  e  che  l'auto- 
rità del  Parlamento  si  estese  a  tutti  gli  affari  più 
gravi. 

VII.  Crebbe  pure,  e  molto  più,  la  potenza  della 
stampa   e  dilatossi.    Nel  1766  la  Camera   de1  Comuni 
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decise  che  nessuna  cosa  stampata  potesse  venire  seque- 
strata se  non  ne  precedesse  la  condanna;  la  qual  deci- 
sione ancor  dura  salvochè  pei  libri  e  figure  contrarii 
ai  costumi,  di  cui  nel  1857  fu  autorizzata  la  confis  ca 
preventiva.  Nel  1770  poi  apparve  il  Morning  Cronicle, 
nel  1772  il  Morning  Post,  nel  1781  il  Morning  Herald, 
nel  1788  il  Times,  nel  1792  il  Sun,  nel  1794  il  Mor- 
ning Adcertiser.  Attorno  a  questi  colossi  del  gi or- 
nassimo inglese,  altri  ed  altri  alzarono  il  capo,  di 
varie  forme  e  scopi  ;  perchè  oggidì  non  v'ha  nell'I- 
sola una  opinione  religiosa  o  politica  od  economica  o 
scientifica  o  letteraria  alquanto  viva,  non  un  interesse 
alquanto  diffuso,  che  non  assuma  uno  o  più  giornali 
per  diffondersi,  radicarsi,  operare.  Dimodoché  nel- 
l'anno 1869  in  tutto  il  Regno  Unito  il  numero  dei 
giornali  montava  a  1372,  oltre  a  655  tra  magazzini  e 
rassegne  trimestrali. 

Sopra  tutti  primeggia  il  Times,  che  ha  corrispon- 
denti in  tutto  il  mondo,  senza  opinione  determinata, 
aperto  a  quelle  che  più  hanno  corso.  Le  sue  entrate 
sommano  a  20  milioni  di  lire  italiane  Tanno;  la  ma- 
teria d'ogni  suo  numero  quotidiano  darebbe  ogni  dì 
un  buon  volume  in  ottavo,  spesso  2  centimetri  ;  e 
siccome  se  ne  tirano  70  mila  copie,  così  produrrebbe 
ogni  giorno  un  pilastro  di  volumi  alto  1400  metri. 
Riunendo  poi  tutti  i  volumi  pubblicati  ne'  310  giorni 
deiranno,  ne1  quali  esce  il  giornale,  si  formerebbe 
una  linea  di  volumi  lunga  434  chilometri. 

Ma  non  si  giunse  a  questi  eccessi  di  potenza  se 
non  dopo  aspre  battaglie.  Mentre  durava  il  processo 
del  Wilkes  e  contemporaneamente  un  altro  contro  il 
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famoso  Junius  per  una  lettera  sediziosa,  lord  Man- 
sfield Gran  Cancelliere  e  capo  della  Corte  di  Cancel- 
leria e  della  Corte  dei  Lordi,  stabiliva  due  massime 
sovversive  della  stampa.  Perchè  pretendeva  che  l'edi- 
tore d'un  libello  fosse  garante  per  lo  stampatore  e 
per  Fautore;  e  questa  massima  durò  fino  al  1843.  In 
secondo  luogo  intendeva  che  i  giurati  riconoscessero 
soltanto  L'identità  dell'imputato,  abbandonando  ai 
Giudici  il  giudicarne  la  colpa  e  il  determinarne  la 
pena.  Ma  contro  questa  dottrina  s'alzò  prima  di  tutto 
il  giurì  stesso  che  nel  1770  assolse  il  libraio  Muller, 
e  quindi  si  alzarono  i  librai  e  stampatori  implicati  nel 
suddetto  processo  del  Junius.  Seguirono  dibattimenti 
e  proposte,  benché  infruttuose,  nel  Parlamento,  e 
aringhe  vivissime  degli  avvocati  dinnanzi  alle  Assise, 
soprattutto  per  bocca  dell'illustre  Erskine.  Il  processo 
dello  Stockdale,  incalzato  nel  1789  d'ordine  della 
Camera  de'  Comuni  per  avere  stampato  una  difesa  di 
AVarren  Hastings,  già  governatore  dell'Indie,  il  quale 
era  stato  tradotto  in  accusa  da  essa,  diede  luogo  alla 
più  eloquente  orazione  che  mai  forse  si  fosse  ascol- 
tata nelle  Corti  di  Giustizia  inglesi.  E  fortunatamente 
fu  l'ultima  volta  che  se  ne  ebbe  uopo.  Imperciocché 
il  celebre  Fox,  ritrattando  nobilmente  l'opinione  so- 
stenuta vent'anni  innanzi,  con  un  discorso  pieno  di 
forza,  di  ragione  e  di  sapere  dimostrò  alla  Camera 
de'  Comuni  non  potersi  restringere  l'autorità  del  giurì 
circa  il  libello  senza  restringerla  circa  a  qualunque 
altra  colpa,  né  potersi  tenerla  larga  nelle  altre  senza 
estenderla  circa  al  libello  (20  maggio  1791).  Erskine 
sorse  ed  appoggiò  questo  avviso;  Pitt  anche;  né  Vat- 
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torney  generale  osò  di  opporvisi.  Veduto  questo  buon 
successo,  si  presentò  addirittura  un  bill  che  passò 
nella  Camera  de'  Comuni  a  pieni  voti,  ma  fu  aggior- 
nato a  un  mese,  cioè  respinto  in  quella  de'  Pari. 

L'anno  seguente  il  bill  fu  ripresentato  alla  Ca- 
mera de1  Comuni  che  nuovamente  Faccettò  a  pieni 
voti.  Quella  de1  Pari  prima  di  risolversi  volle  con- 
sultare i  Giudici  delle  Alte  Corti.  Dai  quali  vennero 
risposte  così  lontane  da'principii  di  libertà  tradizionali 
nell'Inghilterra,  che  per  opposizione  il  bill  fu  pronta- 
mente approvato;  non  ostante  che  lord  Thurlow  e 
cinque  altri  protestassero,  presagendone  la  confusione 
e  lo  sprofondamento  delle  leggi  inglesi. 

VITI.  Adunque  nell'anno  1792  fu  per  legge  at- 
tribuito ai  giurati  il  giudizio  della  colpa  ne1  processi 
per  libello.  Ma  allora  appunto  cominciavano  gli  or- 
rori della  Rivoluzione  francese.  Governo  e  popolo  te- 
mettero che  questi  spiriti  penetrassero  nell'Isola,  e 
ne  temettero  fuor  di  luogo  e  di  misura;  perchè  in 
Inghilterra  non  era  materia  a  una  rivoluzione,  essen- 
dovisi  da  lungo  tempo  tolte  di  mezzo  le  assurdità  da 
medio  evo  contro  cui  smaniava  la  Francia,  salvo 
quelle  necessarie  pel  mantenimento  della  Costituzione. 
I/Inghilterra  non  avea  lettere  di  suggello,  né  Ba- 
stiglie, né  un  abisso  tra  nobiltà  e  cittadinanza;  ma 
invece  chiare  franchigie,  e  la  società  ben  ordinata  con 
giusta  gradazione,  mentre  le  sue  libertà  antiche  si 
estendevano  e  perfezionavano  a  misura  dei  lumi  e 
della  potenza  della  Nazione. 

Tuttavia  si  sospese  Fatto  (ìeWHabeas  Corpus  e  si 
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moltiplicarono  i  processi  non  solo  di  stampa,  ma 
per  parole  pronunziate  in  luoghi  pubblici  ;  benché 
i  più  riescissero  ad  assoluzione.  Ma  nel  1795  essendo 
stato  il  Re  assalito  ed  ingiuriato  dalla  plebaglia  n  el 
recarsi  al  Parlamento,  se  ne  trasse  pretesto  per  pas  - 
sare  leggi  despotiche  sugli  assembramenti.  Inoltre 
per  impedire  la  pubblicazione  e  la  diffusione  dei 
giornali  a  buon  prezzo,  si  aumentarono  i  dritti  di 
bollo  e  d'annunzii  e  le  garanzie  de1  Gerenti.  Più 
tardi  (A.  1799)  si  immaginarono  impedimenti  alla  in- 
troduzione delle  stamperie  e  fonderie  di  caratteri  e 
airaffittarnento  de1  libri  e  de'  giornali. 

Ciò  non  ostante  la  stampa  stette  in  pie,  racco- 
mandata alla  coscienza  dei  giurati.  E  nel  1802,  allor- 
quando dopo  la  pace  d'Amiens,  Napoleone  domandò 
che  essa  venisse  ristretta  in  confini  non  permessi  dalla 
Costituzione,  il  Governo  inglese  gli  rispose:  che  il 
Re  non  poteva  né  voleva,  per  rappresentanze  o  mi- 
nacele di  veruna  potenza  straniera,  prendere  risolu- 
zioni contrarie  alla  libertà  della  stampa  come  era 
garantita  dalle  leggi  del  paese;  ch'essa  era  cara  a 
ciascun  suddito  inglese;  che  la  Costituzione  non  am- 
metteva provvedimenti  preventivi  contro  qualunque  si 
fosse  pubblicazione  ;  che  tribunali  indipendenti  dal  po- 
tere esecutivo  conosceano  delle  stampe,  cui  la  legge 
riguarda  per  criminali,  anche  quando  si  trattasse  di 
offese  verso  potenze  estere;  ma  che,  come  il  Go- 
verno inglese  non  avea,  né  voleva  avere  altra  pro- 
tezione che  quella  fornitagli  dalle  leggi  del  paese, 
ed  era  pronto  a  prestare  in  materia  di  stampa  a  qua- 
lunque principe   straniero  la   protezione   compatibile 
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colle  leggi  e  colla  Costituzione  d'Inghilterra,  così  non 
consentirebbe  mai  a  toccarle  per  soddisfare  ai  desi- 
deri di  chicchessia.    * 

Ma  senza  dipartirsi  dalla  legge  inglese  si  poteva 
tradurre  innanzi  ai  giurati  l'autore  d'un  libello  con- 
trario ad  una  potenza  straniera.  In  conseguenza,  poco 
dopo  la  risposta  suddetta,  si  diede  in  Inghilterra 
principio  (21  febbraio  1803)  al  memorabile  processo 
di  Gioanni  Peltier,  cui  l'eloquenza  del  Mackintosh 
non  salvò  da  una  sentenza  di  reità,  benché  la  guerra 
indi  rottasi  nuovamente  colla  Francia  lo  salvasse 
dalla  pena. 

Durante  poi  la  guerra,  e  la  miseria  e  il  malcon- 
tento che  l'accompagnò  e  la  seguì,  i  processi  per 
libello  sedizioso  furono  frequenti,  e  incontrarono  fa- 
vore ne'  giurati;  tanto  che  nel  1809  Guglielmo  Cob- 
bett  era  condannato  a  due  anni  di  carcere  e  alla 
multa  di  1000  sterline,  sol  per  avere  scritto  contro  la 
barbara  pena  della  sferza  usata  nell'esercito  ed  anche 
contro  l'uso  di  adoprarvi  mercenari  tedeschi.  Due 
anni  appresso  il  Drakard,  benché  difeso  dall'illustre 
Brougham,  fu  condannato  per  ugual  colpa.  Ma  vuoisi 
confessare  che  la  licenza  della  stampa  periodica,  mas- 
sime della  clandestina,  era  estrema,  e  che  la  gran- 
dezza dei  pericoli  e  degli  avvenimenti  irritava  i 
Giudici. 

Questi  rigori  durarono  qualche  anno  dopo  la  ca- 
duta di    Napoleone,    anzi  crebbero;    perchè,    essendo 


*  28  agosto,  1802.  Lord  Howkesbury  a  M.  Morry. 
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ancora  sospeso  Tatto  deìYffdbeas  Corpus,  potea  l'in- 
colpato essere  trattenuto  lungo  tempo  in  carcere  pre- 
ventivo per  semplice  decreto  d'un  giudice  di  pace. 
Onde,  veduti  i  tempi  troppo  contrarii,  il  Cobbett  soprac- 
cennato si  ritirava  in  America. 

Scemarono  i  rigori  verso  il  1820;  mentre  la  stampa 
si  facea  più  fina,  nobile  e  autorevole,  e  si  adoperava 
alla  educazione  sociale  e  alla  diffusione  delle  cognizioni 
utili.  Nel  1830  il  Gabinetto  capitanato  dal  duca  di 
Wellington  ricominciò  le  persecuzioni  alla  stampa 
periodica,  massime  del  partito  tory,  ch'era  furiosa 
contro  lui  e  i  suoi  colleghi  pel  favore  dato  al  bill 
sull'emancipazione  de'  Cattolici.  Essi  ottennero  vera- 
mente vittoria  in  parecchi  processi  per  insulti  per- 
sonali. Ma  l'anno  seguente  l'assoluzione  data  dal 
giurì  al  Cobbett  incolpato  di  libello  incendiario  pose 
pressappoco  termine  alla  lunga  serie  dei  conflitti  tra  il 
Governo  e  la  stampa.  E,  salvo  il  recente  processo  che 
diede  luogo  alla  soppressione  del  giornale  feniano 
Ylrish  People,  dal  1858  in  poi  i  processi  per  libello 
furono  disusati  lasciandosi  che  i  vizii  della  stampa 
vengano  corretti  dalla  stampa  stessa. 

Mancava  però  alla  piena  libertà  di  essa  la  soppres- 
sione dei  diritti  speciali  di  bollo,  e  di  quelli  sopra  gli 
annunzi  e  la  fabbricazione  della  carta.  Il  dritto  di  bollo 
era  tanto  grave  che  fra  l'anno  1831  e  il  1835  ben  500 
persone  furono  carcerate  per  avervi  mancato.  Ma  la 
riforma  incominciata  di  già  andò  via  via  procedendo. 
Nel  1833  fu  ridotto  il  dritto  sugli  annunzi.  Nel  1836 
il  bollo  fu  limitato  a  un  penny  ;  nel  1853  la  tassa  sugli 
annunzi   fu   soppressa,  e  nel  55  anche  il   penny   pel 
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bollo  fu  levato.  Restava  l'imposta  sopra  la  carta,  ossia 
sopra  il  sapere,  come  argutamente  diceva  Milner 
Gibson;  e  questa  pare,  dopo  vivissima  lotta,  fu  abo- 
lita nel  1861. 


IX.  Ma  in  Inghilterra  la  libertà  della  stampa  ha 
tuttavia  ostacoli  nella  giurisdizione  del  Parlamento, 
il  quale  tiene  privilegio  di  giudicare  e  condannare 
per  libello  e  ingiuria  contro  a1  suoi  membri,  con  multa 
e  carcere,  a  discrezione,  senz'appello  e  forme  di  pro- 
cedimento. Né  gli  esempi  di  tali  condanne  sono  lon- 
tani da  noi;  posciachè  nel  1831  un  motto  del  Times 
contro  il  Conte  di  Limmerick  valse  all'autore  la  multa 
di  100  sterline  e  il  carcere  per  un  tempo  indetermi- 
nato, e  nel  1834  una  frase  offensiva  a  lord  Brougham 
Gran  Cancelliere  arrecò  la  prigionia  all'Editore  del 
Morning  Post.  Né  verso  questa  giurisdizione  eccezio- 
nale v'ha  altro  scudo  che  la  moderazione  del  Parla- 
mento stesso  e  la  forza  della  pubblica  opinione. 

Inoltre  la   stampa   periodica   incontra  restrizioni 
nel  Parlamento  per  rispetto  alla  riproduzione  dei  di- 
scorsi che  vi  si  fanno.  Leggi  antiche  ne  vietano  la  pub- 
blicazione. Il    lungo  Parlamento  nell'anno  1641  rin- 
novò  il   divieto ,    e    Sir    E.    Dering  ne  fu  escluso   e 
carcerato  alla  Torre  per  aver  pubblicato  una  raccolta 
dei  propri  discorsi,  e  il  libro  fu  arso  per  man  del  boia. 
Nel  1680  la  Camera  dei  Comuni  ordinò,  che    «  i  suoi 
-  voti  e  atti  sarebbero  pubblicati    sotto   la   direzione 
<  dello  Speaker,  ma  senza   alcuna  allusione  ai  dibat- 
«  timenti   seguiti   » .    Ciò    non    ostante   questi  erano 
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sovente  editi  o  dall'Oratore  che  aveva  interesse  a 
farli  conoscere  o  da  altri,  e  talora  sotto  forma  di 
lettera  o  di  opuscolo.  Il  Marvell  epilogò  gli  atti 
della  Camera  dei  Comuni  per  uso  de'suoi  elettori,  e 
Grey  raccolse  ricordi  preziosissimi  dei  dibattimenti 
parlamentari  ne'30  anni  che  fu  deputato  di  Derby. 

Ma  il  divieto  di  pubblicare  i  dibattimenti  del  Par- 
lamento stava  tutto  intero,  e  non  è  a  dire  con  quanta 
noia  del  Giornalesimo  e  del  paese  che  avea  direttissimo 
interesse  a  conoscerli.  Di  fatto,  mediante  la  pubblicità, 
non  un  piccolo  numero  di  privilegiati,  ma  l'intiera  na- 
zione assiste  alle  dispute,  e  apprezza  le  ragioni  e  si  con- 
vince delle  leggi  e  della  condotta  dei  suoi  governanti. 
L'oratore  per  tal  mezzo  s'indirizza,  non  meno  all'As- 
semblea, che  alla  Nazione,  anzi  al  mondo  civile  ;  l'animo 
suo  s'innalza,  i  suoi  pensieri  si  svincolano  d'ogni  basso 
affetto.  Inoltre  il  popolo  viene,  per  così  dire,  ogni 
giorno  consultato  in  Parlamento,  e  concorre  all'ap- 
provazione o  condanna  delle  proposte:  senza  il  qual 
concorso,  scriveva  Hobbes,  nessuna  legge  può  essere 
tale.  Vivendo  e  operando  in  pubblico,  il  Parlamento 
sente  in  ogni  istante  l'influsso  della  pubblica  opinione, 
che  partecipa  alle  sue  deliberazioni  e  le  veglia,  e  quando 
le  ha  accettate  le  mantiene;  perchè,  quanto  è  lenta 
ad  accogliere  principii  nuovi,  altrettanto  vi  rimane 
attaccata  allorché  ne  ha  riconosciuto  il  pregio. 

Ma  anche  a  ciò  non  si  venne  se  non  dopo  lunghi 
sperimenti  e  dure  battaglie.  Verso  la  fine  del  Regno 
di  Anna  il  Boyer  pubblicò  un  sunto  regolare  ma  im- 
perfetto dei  principali  dibattimenti  parlamentari.  Indi 
qualche  altro  sunto  ne  apparve  ne'giornali,  mediante 
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note  fornite  da'Pari  e  deputati,  ommessi  però  i  nomi 
degli  Oratori  o  appena  accennatene  le  iniziali,  e  ancora 
coiravvertenza  di  effettuare  la  pubblicazione  durante 
le  vacanze  del  Parlamento  per  sfuggirne  la  censura. 
Ma  nel  1738,  siccome  la  Camera  rinnovò  il  divieto 
di  pubblicare  i  proprii  dibattimenti,  anche  durante 
le  sue  vacanze,  e  risolvette  «  di  procedere  verso  i  col- 
«  pevoli  col  massimo  rigore  » ,  così  si  prese  l'espe- 
diente di  pubblicare  le  discussioni  parlamentari  sotto 
nomi  finti. 

Tuttavia  parecchi  stampatori  ed  editori  vennero 
carcerati  o  ammoniti  per  violazione  del  divieto.  Nel 
1771  i  procedimenti  ordinati  dalla  Camera  di  Comuni 
contro  sei  di  loro  porsero  argomento  a  un  conflitto 
gravissimo  tra  essa  e  il  Comune  stesso  di  Londra,  ove 
sedeva  per  Aldermanno  il  Wilkes  altrove  ricordato. 
Durante  cotesto  conflitto  fu  sostenuto  prigioniero  l'u- 
sciere della  Camera  d'ordine  del  Comune,  e  invece  il 
lord  May  or  della  città  fu  per  ordine  della  Camera 
mandato  alla  Torre,  ma  accompagnato  con  tali  dimo- 
strazioni del  popolo  e  quando  entrò  nel  carcere  e 
quando  ne  uscì  per  motivo  della  proroga  del  Parla- 
mento, che  la  causa  della  stampa  fu  stimata  vittoriosa. 

Tuttavia  ancor  nell'anno  1807  era  strettamente 
vietato  ai  giornalisti  di  pigliar  ricordo  delle  discus- 
sioni, nò  era  loro  riservato  un  posto  speciale,  e  soltanto 
nel  1830  la  Camera  dei  Comuni  determinava  che  si 
tenesse  conto  e  registro  dei  voti  dati  da'  Rappresentanti 
personalmente.  Ma  l'incendio  del  1834,  col  distruggere 
le  sale  delle  tornate  parlamentari,  giovò  alla  pubblica 
curiosità  ;  perche  subito  nelle  sale   temporaneamente 
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costrutte  si  destinarono  gallerie  apposta  pegli  steno- 
grafi, e  questo  cambiamento  importante  fu  mantenuto 
nel   palazzo  innalzato  di  poi. 

Un  altro  ostacolo  rimase  ancora  alla  pubblicità 
dei  dibattimenti  parlamentari  ;  perchè  di  regola  non 
è  permessa  la  presenza  di  persone  estranee  ma  solo 
tollerate;  sicché  basta  che  un  Rappresentante  o  un 
Pari  ne  avverta  il  Presidente,  perchè  questi  imponga 
che  le  gallerie  vengano  sgomberate.  La  Camera  dei 
Comuni  contraria  al  Wilkes,  la  quale  siede  fra 
il  1768  e  il  1774,  pel  solito  facea  chiudere  le  porte 
allorché  parlava  un  Rappresentante  dell'Opposizione. 
Quella  dei  Pari  fece  lo  stesso  un  dì,  escludendo  per- 
fino i  Deputati  che  assistevano  air  adunanza  ;  la 
qual  cosa  originò  tra  le  due  Camere  rappresaglie  e 
gare,  che  durarono  parecchi  anni.  Nel  1845  la  pre- 
senza di  persone  estranee  fu  per  la  prima  volta 
riconosciuta  dalla  Camera  dei  Comuni;  dopo  Tanno 
1853  fa  permesso  eziandio  ad  esse  di  star  presenti 
al  voto  per  divisione.  Tuttavia  non  si  rinunziò  mai 
al  diritto  d' escludernele  a  proposta  d'un  sol  De- 
putato. Ciò  fu  fatto  dal  famoso  0'  Connell  nel  1832 
per  vendicarsi  del  Times  che  aveva  riferito  male  un 
suo  discorso.  Ma  il  giorno  di  poi  la  consuetudine  pre- 
valse, né  l'ostracismo  agli  estranei  fu  più  rinnovato, 
salvo  che  in  quest'anno  1870. 


CAPITOLO  III. 


1   PARTITI. 


A.    1702-1868. 


Sommario.  — /.  Condizioni  secondo  cui  i  partiti  giovano  alla  libertà. 
—  //.  La  Costituzione  inglese  le  adempie.  —  III.  Origine,  indole 
e  basi  dei  whigs  e  tories  .—  IV.  I  due  partiti  sotto  Anna  e  i  primi 
due  Re  di  Casa  d'Annover.  —  V.  E  sotto  Giorgio  III  fino  alla  Ri- 
voluzione francese.  —  VI.  E  indi  fino  all'emancipazione  dei  Cat- 
tolici. —  VII.  Poscia  sino  ai  nostri  tempi.  —  Vili.  Riflessioni . 


I.  I  governi  assoluti  non  comportano  discussione 
nelle  cose  pubbliche;  quindi  riè  anche  comportano  i 
partiti:  sotto  loro  sono  soltanto  servi  o  cospiratori. 
La  discussione  invece  è  la  vita  de'  popoli  liberi.  Ma 
essa  non  sta  senza  differenze  di  opinioni,  e  senza 
partiti  che  le  consolidino,  e  rechino  all'aperto.  Un 
Governo  senza  partiti,  un  Gabinetto  senza  Opposizione, 
sono  despoti  ;  e  così  sarebbe  uno  Stato  con  un  partito 
solo,  se  la  cosa  fosse  possibile.  Due  partiti  invece   si 
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tengono  in  rispetto,  e  colla  mutua  emulazione  giovano 
alla  cosa  pubblica.  Chi  vince,  va  al  potere  con  forze 
nuore,  e  coll'esperienza  del  partito  vinto  che  non 
muove  ma  lo  sorveglia  e  stimola.  Caduto  l'uno,  sot- 
tentra l'altro,  e  lo  Stato  cresce. 

Dalla  gara  dei  partiti  nascono,  è  vero,  talora  incon- 
venienti non  lievi,  come  a  direi  vicendevoli  oltraggi, 
i  giudizi  ingiusti,  le  vendette,  le  minaccie,  le  vio- 
lenze, le  ambizioni  soprapposte  ai  pubblici  interessi, 
l'esclusione  forzata  di  uomini  ottimi  da1  servizi  dello 
Stato.  Ma  se  ne  svolgono  pure  frutti  eccellenti,  come 
l'ardore  nel  bene  comune,  le  più  vive  passioni  ridotte 
a  servirlo,  eloquenza,  coraggio,  studio,  perseveranza, 
risoluzione  virile.  Se  l'influsso  malefico  della  Corte  è 
combattuto,  la  democrazia  disordinata  pur  è  tenuta  in 
freno.  Ammiriamo  in  codeste  lotte  le  amicizie  gene- 
rose, la  fede  nel  pubblico  bene,  l'oblio  de'  privati  in- 
teressi, ed  assistiamo  con  entusiasmo  ai  successi  dhio- 
mini  che  soffrirono  per  la  buona  causa.  Mediante 
codeste  lotte,  scopresi  la  verità,  e  il  paese  si  addestra 
a  reggersi  di  per  sé;  l'Opposizione  riesce  utile  allo 
Stato  quanto  il  Ministero;  perchè,  se  questo  governa, 
l'altra  eccita  e  raffrena,  nò  rimane  senza  simpatie, 
soddisfazioni,  speranze  e  autorità. 

Quindi  i  partiti  sono  il  naturale  prodotto  e  il 
necessario  accompagnamento  della  libertà.  Ma  perchè 
la  servano  a  dovere  e  non  trascorrano,  come  avvenne 
delle  libertà  antiche  ed  anche  moderne  le  quali  rovi- 
narono per  cagione  dei  partiti,  è  uopo  che  adempiano 
a  due  condizioni. 

Primieramente  la  loro  lotta  deve  effettuarsi  entro 
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i  confini  della  Costituzione;  altrimenti  i  partiti  rie- 
scono nocivi,  anzi  micidiali,  e  diventano  fazioni. 
Devono  poi  starvi  dentro,  sì  nella  sostanza  ossia  nel 
programma  loro,  sì  nella  forma  ossia  nei  mezzi  ado- 
perati a  colorirlo.  E  questi  debbono  essere  consoni 
alla  Costituzione,  come  tra  noi  sono  stampa,  elezioni, 
Parlamento,  petizioni,  associazioni  inermi. 

In  secondo  luogo  i  partiti  devono  essere  ben  di- 
segnati, e  nelle  questioni  essenziali  ridursi  a  non  più 
di  due.  Altrimenti  co'mezzi  partiti,  indecisi  e  torbidi, 
colle  piccole  ambizioni  pronte  a  gettarsi  a  destra  o  a 
sinistra,  tanto  il  Governo  quanto  l'Opposizione  restano 
deboli,  e  la  nave  dello  Stato,  che  sfiderebbe  la  tempesta, 
galleggia  appena  in  mare  di  melma.  S'intende  che  nelle 
questioni  secondarie  sono  lecite  le  opinioni  personali  e  le 
mezze  tinte;  altrimenti  nascono  le  sette.  Ma  nelle  que- 
stioni capitali,  se  i  partiti  non  si  riducono  a  due  ben  netti 
e  decisi,  la  cosa  pubblica  corre  pericolo.  Due  partiti 
poi  vengono  sempre  all'aperto  dove  gli  uomini  si  rac- 
colgono a  discutere  e  fare:  perchè  in  qualunque  que- 
stione pratica  v'ha  sempre  chi  vuole  e  chi  non  vuole, 
chi  vuol  più  e  chi  meno.  Se  un  d'essi  sopravvincesse, 
e  per  sempre,  menerebbe  ugualmente  alla  tirannide: 
i  conservatori  per  insufficienza  di  libertà  e  di  moto, 
i  liberali  per  soverchio  dell'una  e  dell'altro.  Certo,  le 
occasioni  trasformano  e  colorano  diversamente  i  due 
partiti  suddetti,  sicché  talora  le  veci  si  scambino,  e 
le  code  de'partiti  si  uniscano  o  separino  secondo  i 
casi.  Ma  infine  essi  si  ritrovano  e  si  debbono  ritro- 
vare sempre  in  ogni  Stato  ben  istrutto  a  libertà.  So- 
lone poi  escludeva  dalla  Repubblica,  e  Dante  da  tutti  e 
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tre  i  regni  della  morte  chiunque  nelle  gravi  questioni 
non  scegliesse  il  sì  o  il  no. 

Ma  affinchè  queste  due  condizioni  necessarie  al 
buon  andamento  de'partiti  sieno  adempiute  è  uopo 
che  altre  sieno  adempiute  dalla  Costituzione.  Primie- 
ramente importa  ch'essa  porga  un  sufficiente  e  legale 
sfogo  alla  discussione  e  quindi  alle  opinioni,  affinchè 
si  formino  e  lottino,  e  un  sufficiente  premio  &\V ambi- 
zione che  è  propria  dei  governi  liberi,  mentre  nei 
servili  è  propria  la  vanità;  altrimenti  ne  sorge  o  l'i- 
nerzia, che  mena  alla  indifferenza  politica  sotto  cui 
la  libertà  suole  spegnersi  a  profitto  di  qualche  tiran- 
nide audace  e  operosa,  oppure  la  cospirazione  che  per 
vie  più  pronte  mena  ugualmente  alla  soppressione 
della  libertà. 

In  secondo  luogo  importa  che  il  paese,  epperciò 
Ia  Costituzione,  sia  esente  da  predominio  straniero; 
perchè  esso  impedisce  che  i  partiti  obbediscano  agli 
interessi  pubblici,  e  vi  mettano  lor  gloria  e  ambi- 
zione. Altrimenti,  quando  essi  si  appoggiassero  all'in- 
flusso straniero,  menerebbero  vita  fittizia,  forzata  e 
nociva,  e  in  breve  degenererebbero  in  fazioni  tanto  più 
rovinose  quanto  più  vendute  a  interessi  lontani. 

Pel  difetto  di  queste  due  condizioni  caddero  spe- 
cialmente le  libertà  dei  Comuni  italiani  del  Medio  Evo. 
Perchè  sia  ammonendo,  cioè  escludendo  dalle  elezioni 
e  fin  dalla  patria  il  partito  contrario,  sia  soffocandolo 
nei  Parlamenti  o  assemblee  generali  che  si  tenevano 
all'improvviso,  sia  consegnando  lo  Stato,  non  ai  capi 
del  partito,  ma  a  Magistrati  estranei,  non  si  porgeva 
un  legale  e   sufficiente   sfogo   alle   opinioni.   Onde  i 
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partiti,  per  appagare  la  propria  ambizione,  erano  in- 
dotti o  a  cospirare  contro  lo  Stato  che  non  li  soddi- 
sfaceva a  dovere,  o  a  contentarsi  meschinamente  di 
sterminare  gli  avversi.  In  secondo  luogo  i  suddetti 
Comuni  inalberavano  l'insegna  della  Chiesa  ovvero 
deirimpero;  quindi  erano  sottoposti  ad  influssi  stra- 
nieri che  contaminavano  qualunque  buon  proposito. 
Onde  i  partiti  dividendosi,  non  secondo  il  bene  della 
città  ma  secondo  gli  interessi  della  bandiera  estera 
cui  servivano,  ne  operavano,  vincesse  l'uno  o  l'altro, 
senza  fallo  la  rovina. 


IT.  Queste  due  condizioni  furono  mirabilmente 
adempiute  dalla  Costituzione  inglese.  In  primo  luogo, 
la  postura  insulare  difese  la  Nazione  da  qualunque 
influsso  estraneo;  e  l'eccezione  avutasene  sotto  Carlo  II, 
quando  la  Francia  stipendiava  Re,  Gabinetto  e  Parla- 
mento, mostrò  nei  pessimi  frutti  la  necessità  del  prin- 
cipio opposto. 

La  Costituzione  Inglese  poi  fornì  il  più  ampio  e 
sicuro  sfogo  alla  discussione:  prima  di  tutto  guaren- 
tendo libertà  e  diritti  personali  mediante  l'antica  in- 
stituzione  dei  Giurati eil  beneficio  àeWHabeas  Corpus; 
in  secondo  luogo,  mettendo  l'amministrazione  locale 
sì  civile  sì  giuridica  nelle  mani  degli  uomini  stessi 
del  paese,  senza  burocrazie  invaditrici  e  oppressive  ; 
in  terzo  luogo,  sostenendo  il  diritto  di  petizione  che 
s'appunta  nel  Parlamento,  e  venne  via  via  allargan- 
dosi fino  all'anno  1779  in  cui  una  petizione  relativa 
alla  riforma  elettorale   fu  soscritta   da   120  mila   per- 
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sone  *  ,  in  quarto  luogo,  assicurando  il  diritto  d'as- 
sociazione e  di  riunione  ;  in  ultimo  luogo,  concedendo 
il  più  largo  campo  alla  stampa.  Per  conseguenza  in 
Inghilterra  l'opinione  viene  espressa,  non  per  mezzo 
delle  voci  confuse  di  moltitudini  avveniticcie,  ma  dagli 
accenti  misurati  di  tutti  i  partiti  e  ordini  e  interessi, 
ne'giornali,  ne'libri,  alla  borsa,  al  mercato,  ne'club; 
sicché  rappresenta  l'intelligenza  nazionale,  anzi  la  Na- 
zione stessa  attenta  a  frenare  e  spingere  la  nave  dello 
Stato.  Né  senza  questo  stupendo  e  operoso  concorso 
di  tutti  sarebbero  state  vinte  la  legge  della  emanci- 
pazione dei  Cattolici  nel  1830,  la  riforma  elettorale 
nel  1832,  e  quella  abrogativa  delle  tariffe  all'introdu- 
zione dei  grani  nel  1846.  Operai  e  manifattori  si  erano 
collegati  a  quest'uopo  fin  dall'anno  1838,  e  guidati 
dall'alta  mente  di  Sir  Roberto  Peel  superarono  resi- 
stenze, che  sembravano  impossibili,  e  trionfarono  di 
pregiudizi  e  interessi  secolari. 

Perciò  tanto  le  consuetudini  e  la  Costituzione  in- 
glese comportano  anzi  richiedono  la  discussione  delle 
cose  pubbliche,  che  l'Opposizione  parlamentare  è  con- 
siderata come  necessario  complemento  del  Governo  :  di 
modo  che  ancora  un  secolo  fa  i  capi  di  essa  solevano  pi- 
gliar posto  sopra  il  sacco  di  lana  accanto  ai  Ministri, 
e  tuttavia  l'Opposizione  stessa  è  denominata  di  Sua 
Maestà;  perchè  si  intende  che  essa  serve  la   Corona 


*  Tra  il  1824  e  il  1833  più  di  20  mila  petizioni  furono  presen- 
tate per  l'abolizione  della  schiavitù  ;  tra  il  1825  e  il  1829,  trat- 
tandosi la  questione  della  emancipazione  dei  Cattolici,  se  ne  pre- 
sentarono 6  mila  in  prò  loro  e  9  mila   contro. 
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ossia  il  paese  così  bene  combattendo  le  proposte  del 
Ministero,  che  il  Ministero  facendole  e  propugnandole. 
Ma  non  solo  la  Costituzione  inglese  porge  un  le- 
gale ed  abbondante  sfogo  alla  discussione,  ma  con- 
cede pure  un  sufficiente  premio  all'ambizione  de'par- 
titi  e  ampio  tanto  da  mantenerli  nelle  condizioni  ne- 
cessarie alla  conservazione  ed  allo  svolgimento  della 
libertà  e  del  bene  pubblico.  Di  fatto,  quando  uno  dei 
grandi  partiti,  in  cui  si  divide  il  paese  e  che  si  mo- 
strano nel  Parlamento,  trionfa  in  qualche  questione 
riputata  essenziale,  non  solamente  gusta  la  soddisfa- 
zione d'aver  trionfato,  ma  ottiene  la  somma  del  po- 
tere, non  ristretto  in  poche  mani,  ma  diviso  in  molte, 
anzi  in  tante  che  perfino  i  capi  delle  mezze  tinte  del 
partito  vincitore  ne  conseguiscano  adequata  porzione  : 
sicché  chiunque  del  partito  dispone  di  12  voti  in  Par- 
lamento suole  passar  Ministro.  È  poi  luogo  a  tutti; 
perchè  nel  Ministero  sono  venti  e  più  posti,  e  fuor  di 
esso,  cioè  nell'Ammiragliato,  nella  Corte,  nelle  Amba- 
scerie, nei  Governi  delle  Colonie,  una  quarantina  di 
posti  ancora.  Di  questo  modo  tutte  le  sfumature  del 
partito  vengono  contentate  e  assorte  nel  Ministero. 
Quindi  si  ha  il  doppio  vantaggio  e  di  troncar  la  via 
alla  formazione  delle  chiesuole  e  dei  mezzi  partiti,  che 
sono  la  rovina  delle  Monarchie  Costituzionali  del  Con- 
tinente, perchè  con  ambizioncelle  debilitano  il  potere 
esecutivo,  e  di  sospingere  nel  partito  contrario  e  con- 
densarlo tutti  coloro  che  non  aderiscono.  Onde  in 
somma  i  partiti  restano,  come  è  uopo,  ben  disegnati 
e  nelle  questioni  capitali  ridotti  a  due. 
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III.  Mediante  questa  felice  disposizione  della  Costi- 
tuzione inglese  non  è  da  meravigliare  se  i  partiti  vi 
abbiano  corrisposto  bene  al  compito  loro.  Finche  ga- 
reggiossi  colla  Corona  di  libertà,  senza  punto  pensare 
a  mutar  la  dinastia  ovvero  l'ordine  di  successione,  si 
divisero  in  regi,  che  ad  ogni  costo  volevano  rigida, 
anzi  assoluta,  l'autorità  della  Corona,  e  in  liberali  che 
miravano  soltanto  a  restringerla  con  garanzie.  Allor- 
ché dopo  la  prima  Rivoluzione  gli  errori  di  Carlo  II 
accompagnati  dalle  male  qualità  del  fratel  suo  die- 
dero luogo  all'estremo  avviso  di  escludere  costui  dalla 
successione  al  trono,  questa  questione  colorì  i  due 
partiti  ;  i  quali  del  resto,  come  già  si  è  notato,  hanno 
base  nella  natura  stessa  delle  Società  politiche.  Nac- 
quero così  i  due  grandi  partiti  de'whigs  e  dei  tories 
che  durano  tuttavia.  I  whigs  vinsero  colla  cacciata 
di  Giacomo  II;  ma  tanta  era  stata  la  sua  insipienza 
che  molta  parte  dei  tories ,  strettamente  uniti  alla 
Chiesa  Anglicana  da  lui  combattuta,  se  non  concor- 
sero all'opera  dei  whigs,  non  vi  contrastarono. 

Dopo  la  cacciata  del  Re  i  due  partiti  si  separarono 
subito  nella  questione  di  dichiararlo  decaduto  dal 
trono.  I  tories  prevalevano  nella  Camera  Alta,  i  whigs 
nella  bassa;  la  quale  infine  trascinò  nel  suo  parere  il 
maggior  numero  dei  Pari.  Quindi  i  due  partiti  continua- 
rono a  star  separati,  massime  circa  le  questioni  d'or- 
dine interno.  Un  tory  reputa  la  Costituzione  perfetta, 
un  whig  crede  potersi  perfezionare  ;  niun  di  loro  però 
intende  che  si  possa  violare,  e  gli  uni  e  gli  altri  re- 
spingerebbero inutili  innovazioni.  Ma  mentre  questi 
tendono  al  politico  e  civile  miglioramento,  gli    altri 
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lo  avversano.  Il  whig  ama  dissertare  sulle  libertà  e 
sui  diritti  dal  genere  umano,  il  tory  sui  mali  delle 
sedizioni  e  sui  diritti  della  Corona:  quegli  teme  so- 
prattutto gli  eccessi  del  potere  regio,  questi  gli  eccessi 
del  popolo:  quegli  mira  ad  estendere  le  franchigie  dei 
cittadini,  questi  a  conservare  e  rinforzare  la  preroga- 
tiva regia  :  quegli  co'proprii  eccessi  verso  i  migliora- 
menti possibili  può  essere  tratto  a  sovvertire  la  Mo- 
narchia, questi  per  eccessi  contrari  a  condurla  al  di- 
spotismo. Il  tory  vuol  tener  alta  la  Chiesa  Anglicana 
e  inclina  a  intolleranza:  il  whig  sdegna  l'alterigia  di 
essa  Chiesa  e  commisera  i  dissidenti.  Il  tory  simpa- 
tizza coli1  Aristocrazia  territoriale,  protegge  la  pro- 
prietà fondiaria,  diffida  degli  uomini  nuovi,  del  com- 
mercio, del  comune  popolo.  Il  whig  ha  più  vaste 
idee  della  civile  Società,  si  piega  meglio  a'tempi  senza 
degenerare  in  massime  vili  e  immorali,  e  facilmente 
s'affratella  colla  popolazione  operosa  delle  città,  e 
protegge  gli  interessi  dell'industria  e  del  commer- 
cio. Di  mezzo  ai  due  partiti  la  macchina  costituzio- 
nale compie  regolarmente  l'orbita  sua,  unendo  il  pro- 
gresso alla  conservazione ,  l'ordine  al  moto,  tratta, 
come  le  sfere  celesti,  da  una  forza  centripeta  e  da 
una  centrifuga. 

L'ambizione  del  potere  talora  mutò  il  carattere 
dei  whigs  e  dei  tories,  sicché  assumessero  linguaggio 
e  portamenti  apparentemente  disformi  dall'istituto  pri- 
mitivo: come  quando  i  tories  capitanati  dal  Duca  di 
Wellington  portarono  innanzi  il  bill  dell'emancipa- 
zione dei  Cattolici.  Ma  sostanzialmente  rimanevano 
gli  stessi  ;  perchè  nel  far  ciò  preoccupavano  il  terreno 


440  PARTE    IV. 

agli  avversari,  e  circoscrivevano  la  riforma  in  limiti 
convenienti,  e  prevenivano  in  Irlanda  la  guerra  civile. 

IV.  Accennata  così  l'indole  dei  tories  e  dei  whigs, 
diremo  brevemente  come  si  conducessero  nel  maneg- 
gio delle  cose  pubbliche.  Guglielmo  III  teneva  il 
trono  dai  whigs;  ma  sì  per  gelosia  del  potere,  sì  per 
tema  che  inclinassero  verso  opinioni  estreme,  schivò 
al  possibile  l'appoggio  loro.  Intanto  un  terzo  partito 
sorgeva  :  quello  dei  Giacobiti,  cioè  di  coloro  che  non 
aderivano  al  nuovo  ordine  di  successione  stabilito  nel 
1689  e  confermato  nel  1701,  ed  aspiravano  al  ritorno 
di  Giacomo  II  e  de'suoi  discendenti  maschi.  Otto  ve- 
scovi, fra  cui  sei  di  quelli  processati  e  assolti  poco 
prima  della  sua  cacciata,  e  400  Ecclesiastici  erano 
stati  il  nocciolo  di  codesta  fazione,  che  essendo  fuor 
della  Costituzione  non  poteva  avere,  né  ebbe  nell'an- 
damento delle  cose  pubbliche  altra  importanza  che 
passiva.  In  fatti  sia  che  effettivamente  trascinasse  a 
sé  alcuna  parte  dei  tories,  come  si  dubitò,  sia  che 
solo  ne  fosse  il  sospetto,  screditò  questo  partito  e 
fece  miglior  giuoco  ai  whigs. 

I  quali  sotto  la  Regina  Anna  trionfarono,  non  per 
inclinazione  di  lei  che  anzi  era  loro  contraria,  ma 
perchè  la  Duchessa  di  Malborough  sua  favorita  la  so- 
spinse verso  loro,  sospingendovi  anche  il  marito  e  il 
Godolphin  che  originalmente  erano  tories.  Cosicché  il 
Ministero,  che  da  principio  era  stato  di  questo  colore, 
e  quindi  misto,  dal  1708  fu  composto  tutto  di  whigs. 
Quattro  anni  appresso,  avvicinandosi  la  morte  della 
Regina  e  quindi  la  successione  della  casa  protestante 
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di  Annover,  i  lordi  Buckingam,  Bolingbroke  e  Oxford 
trattarono  col  Pretendente  per  procurargli  il  trono, 
mentre  la  Regina,  debole  e  incerta  fra  whigs  e  tories, 
stava  con  gran  riserbo  e  forse  in  cuor  suo  annuiva. 
Ma  i  whigs  tenevano  gli  occhi  aperti,  e  stimolavano 
Giorgio  d 'Annover  a  farsi  innanzi;  e  appena  morta 
la  Regina,  il  proclamarono  Re  (A.  1714),  e  sottomi- 
sero a  processo  i  cospiratori. 

Quindi  durante  i  regni  di  Giorgio  I  e  li  (A.  1714- 
1760)  i  whigs  tennero  il  potere,  accendendo  contro 
i  tories  la  questione  della  tolleranza  religiosa,  a  prò 
della  quale  abolirono  alcune  restrizioni  relative  alla 
educazione  della  prole  ed  altre  simili  ;  ma  per  non 
essere  bene  tutti  di  un  proposito,  non  vinsero  il  bill 
che  abolisse  il  test  o  prova.  Essi  concessero  alla  Co- 
rona di  mantenere  un  esercito  stanziale  molto  più 
grosso  del  solito,  sì  per  tema  del  Pretendente,  sì  per 
motivo  delle  grandi  guerre  continentali  e  degli  istinti 
militari  di  quei  due  Principi  che  non  s'impacciavano 
d'altro.  Ma  nello  stesso  tempo  concessero  ai  tories 
(A.  1735)  che  nessuna  soldatesca  potesse  avvicinarsi 
oltre  due  miglia  ai  luoghi  ove  si  facessero  elezioni 
politiche,  eccetto  Londra  e  le  piazze  forti,  e  che  si 
desse  un  assetto  (A.  1757)  alla  milizia  nazionale;  la 
qual  cosa  servì  a  scemare  il  numero  e  il  pericolo  del- 
l'esercito permanente. 

Intanto  succedeva  la  disfatta  definitiva  del  Pre- 
tendente (A.  1745),  e  quindi  della  fazione  Giacobita. 
I  tories,  scostandosene  totalmente,  o  di  fatto  o  nell'o- 
pinione altrui,  racquistavano  credito  nel  paese  tanto 
da  poter  di  nuovo  gareggiare  del  potere  coi   whigs. 
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V.  Sopraggiunse  molto  opportunamente  pei  tories 
il  regno  di  Giorgio  III  (A.  1760).  Il  quale  li  sollevò, 
non  per  amor  di  loro,  ma  per  servirsene  contro  ai  whigs 
la  cui  potenza  pel  diuturno  esercizio  del  governo , 
per  le  aderenze,  pei  possessi,  per  le  molte  nomine  di 
Pari  era  divenuta  uggiosa  alla  Corona.  Li  sollevò  an- 
che per  formare  coi  frantumi  dei  due  partiti  un  terzo 
partito  a  sé  devoto  personalmente,  che  fu  detto  degli 
Amici  del  Re.  Il  suo  disegno,  se  fosse  stato  colorito  a 
pieno,  avrebbe  condotto  lui  a  dispotismo  oppure  a  ro- 
vina; ma  fortunatamente  per  tutti  non  riuscì  se  non 
in  parte.  Dai  whigs  abbassati  e  allontanati  dal  potere 
staccossi  la  sètta  degli  amici  del  Re,  di  cui  si  com- 
pose il  Gabinetto  di  lord  Bute.  Ma  questi  non  poterono 
fondar  nulla  di  solido.  Bastò  la  grande  questione  colle 
Colonie  Americane,  perchè  i  due  partiti  fondamentali 
ripigliassero  Tessere  loro.  Se  non  che  la  corruzione 
elettorale  e  parlamentare,  che  durante  i  50  anni  del 
predominio  dei  whigs  era  stata  esercitata  in  lor  prò, 
voltossi  contro  di  essi.  Quindi  i  whigs,  stati  fino  a  quel 
punto  aristocratici,  non  solo  scesero  nell'Opposizione 
ma  si  fecero  capipopolo  ;  e  si  avventarono  contro  agli 
influssi  della  Corte,  alla  soverchia  estensione  dei  pri- 
vilegi parlamentari,  ai  rigori  verso  la  stampa,  alle 
tasse  sulle  Colonie  d'America,  e  sostennero  la  pubbli- 
cità dei  dibattimenti  parlamentari,  e  oppugnarono  le 
corruzioni.  Capi  loro  erano  uomini  insigni  per  ci- 
vile coraggio  e  facondia  e  dottrina,  Fox,  lord  Cha- 
tam,  Camden,  Burke,  Sheridan. 

Invece  i  tories  si  ancorarono  sul  passato,  e  stabi- 
lirono sotto  lord  North  il  principio  di  nulla  innovare: 
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benché  Guglielmo  Pitt,  di  nascita  whig,  ma  tory  di 
ambizione  e  interessi,  non  l'accettasse  mai.  Quindi 
furono  autori  della  guerra  Americana,  contrastata  dai 
whigs.  I  quali,  trovandosi  nel  Parlamento  ridotti  in 
piccol  numero  e  nel  paese  appoggiati  soltanto  dalle 
classi  operaie,  presero  (A.  1776)  il  consiglio  disperato 
e  biasimevole  d'astenersi  dalle  deliberazioni  per  ab- 
bandonarne tutto  il  carico  ai  tories. 

Il  mal  esito  della  guerra  diede  ragione  e  credito 
ai  whigs  tanto  che  nel  1782  la  Camera  dei  Comuni 
deliberò  un  indirizzo  al  Re  contro  la  continuazione 
di  quella.  In  conseguenza  lord  North  lasciò  l'uffizio, 
e  il  Re  fu  a  malincuore  costretto  ad  accettar  nel  Ga- 
binetto i  whigs  sotto  lord  Rockingam  insieme  con 
alcuni  de'suoi  personali  seguaci.  Se  non  che  questa 
forzata  mescolanza  nocque  al  loro  accordo  ;  e  a  spe- 
gnerlo sopravvenne  la  morte  del  Rockingam.  I  whigs 
si  ritirarono;  si  formò  il  gabinetto  di  lord  Shelburne 
cogli  Amici  del  Re,  nel  quale  entrò  Guglielmo  Pitt 
giovane  di  23  anni. 

Se  non  che  Fox  coi  whigs,  North  coi  tories,  es- 
sendosi confederati  tra  loro,  rovesciarono  in  breve 
lord  Shelburne,  e  con  scandalo  universale  e  ignomi- 
nia d'entrambi  i  partiti  composero  insieme  (A.  1783) 
un  Ministero,  che  siccome  composto  di  elementi  con- 
trari, in  breve  cadde,  trascinando  i  whigs  in  una  ro- 
vina che  durò  50  anni.  Fox  per  riabilitarsi  presentò 
e  vinse  alla  Camera  dei  Comuni  un  bill  per  regolare 
il  Governo  delle  Indie;  ma  il  bill  arrenò  nella  Camera 
dei  Pari. 

Intanto  era  divenuto  primo    Ministro   Guglielmo 
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Pitt,  che,  veggendosi  sostenuto  dai  Pari  e  dall'opinion 
pubblica,  per  qualche  mese  bravò  l'Opposizione  domi- 
nante nella  Camera  dei  Comuni  che  gli  differiva  l'ap- 
provazione del  Mutìny  act  per  l'anno  1784.  Conse- 
guitala alfine,  sciolse  il  Parlamento,  ed  ebbe  elezioni 
favorevolissime  colla  esclusione  di  160  avversi  e  cof- 
l'allargamento  del  partito  tory  ne'proprietari  e  affìt- 
tameli delle  Contee  e  nella  Chiesa  Anglicana.  S'ag- 
giunse l'elemento  nuovo  de' 'Nababbi  ossia  della  gente 
arricchitasi  nelle  Indie  e  nelle  imprese  dell'ultima 
guerra.  Fox,  Sheridan,  Erskine  e  gli  altri  whigs, 
proscritti  dalla  Corte  del  Re,  si  diedero  a  coltivare  il 
Principe  di  Galles  che,  secondo  l'uso  di  sua  casa, 
facea  le  viste  di  osteggiare  il  padre. 

VI.  La  Rivoluzione  francese  sconvolse  di  nuovo 
entrambi  i  partiti.  Sulle  prime  i  whigs  l'accolsero  con 
simpatia,  i  tories  e  il  Re  con  terrore  e  sdegno.  Poscia 
Burke  se  ne  spaventò  e  staccossi  da'whigs;  che  per 
qualche  tempo  si  tennero  di  mezzo  fra  i  pareri  estremi. 
Ma  i  democratici,  parte  per  cominciare  qualche  novità, 
parte  col  lodevole  intendimento  di  evitare  con  qual- 
che riforma  maggiori  mali,  misero  innanzi  il  disegno 
di  una  riforma  elettorale  (A.  1793).  Una  Società,  capi- 
tanata da  lord  Grey,  si  raccolse  a  quest'uopo  col  ti- 
tolo di  Amici  del  Popolo,  ed  eseguì  una  inchiesta 
famosa  sulle  condizioni  delle  elezioni  politiche,  dalla 
quale  risultò  una  immensa  messe  di  fatti  assurdi.  Ma 
Fox,  vie  più  atterrito  dai  feroci  andamenti  della  Ri- 
voluzione di  Francia  e  della  guerra  generale  che  ne 
nasceva,  ricusò   il  suo   concorso   alla   riforma.   Altri 
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whigs  e  lo  stesso  Principe  di  Galles  si  unirono  a  Pitt; 
Burke,  abbattuto  d'animo,  si  ritirò  dal  Parlamento. 
Insomma  Fox  restò  appena  con  una  sessantina  di  ade- 
renti. Invece  Pitt  consolidò  stupendamente  la  sua 
autorità,  persuadendo  a  tutti  essere  la  causa  sua  na- 
zionale anzi  necessaria  alla  pubblica  salvezza.  Egli  poi 
la  andò  rafforzando  con  largire  senza  riserbo  onori  e 
parìe,  e  trarre  le  elezioni  de'borghi  putridi  a  sé. 

I  whigs,  dopo  avere  invano  combattuto  in  Parla- 
mento le  proposte  repressive  del  Pitt,  deliberarono 
(A.  1798)  d'astenetene,  e  di  fatto  se  n'astennero  durante 
tre  Sessioni,  con  infinito  scapito  del  partito  e  special- 
mente della  libertà,  la  quale  richiede  discussione  e  lotta. 
Il  partito  tory  crebbe  ancora  per  effetto  dell'unione 
parlamentare  dell'Irlanda  (A.  1801).  Ma  il  monopolio  del 
potere  generò  gare  intestine  tra  esso,  e  quindi  divi- 
sioni e  finalmente  la  caduta.  Pitt,  venuto  pel  lungo 
esercizio  del  comando  in  uggia  al  Re,  ne  fu  abbando- 
nato nella  questione  dei  Cattolici ,  a  cui  favore  avea 
promesso  di  presentare  un  bill  di  tolleranza;  e  si 
ritirò. 

Successe  al  Ministero  di  Guglielmo  Pitt  quello  di 
Addington,  Anticattolico,  che  fra  gelosie  e  intrighi 
si  resse  a  stento  tre  anni  (A.  1801-1804),  grazie  al  pa- 
trocinio della  Corte,  contro  l'opposizione  riunita  di  Pitt 
e  di  Fox.  Quando  ne  fa  abbattuto,  di  ragione  entrambi 
avrebbero  dovuto  dividersene  le  spoglie,  come  aveano 
divise  le  fatiche  del  combattimento  ;  ma  il  Re,  che  a 
niun  costo  volea  Fox  attorno  a  sé  e  dianzi  ne  avea  di 
suo  pugno  cancellato  il  nome  dal  Consiglio  privato, 
gli  chiuse  in  faccia  le  porte  del  Gabinetto.   Vi  entrò 
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adunque  solamente  G.  Pitt,  che  per  fortificarsi  alquanto 
accettò  Presidente  del  Gabinetto  l'Addington  che  era 
rimasto  nella  Camera  dei  Comuni  capo  degli  Amici 
del  Re. 

Divenuto  Giorgio  III  cieco  nell'anno  1805  e  morto 
poco  stante  il  Pitt,  lord  Grenville  compose  un  Gabi- 
netto ove  entrò  Fox  coi  whigs  e  cogli  Amici  del  Re. 
Ma  avendo  mostrato  intenzione  di  levar  via  alcune 
incapacità  civili  imposte  acattolici,  fu  rovesciato  dal 
Re,  con  tanto  disgusto  e  con  tanti  lamenti  d'entrambe 
le  Camere  contro  la  eccessiva  ingerenza  della  Corte, 
che  il  Re  sciolse  il  Parlamento  e  trasse  al  potere  il 
partito  tory  sotto  lord  Perceval  (A.  1807). 

Indi  la  reggenza  conferita  al  Principe  di  Galles 
e  le  vittorie  riportate  sopra  Napoleone  accrebbero  an- 
cora questo  partito  finché,  regnante  Giorgio  IV,  si 
divise  (A.  1820-1830),  sia  dichiarandosi  sotto  il  Mini- 
stero di  lord  Canning  avverso  alla  Santa  Alleanza, 
sia  propugnando  sotto  il  Duca  di  Wellington  l'eman- 
cipazione dei   Cattolici. 

VII.  Il  bill  dell'emancipazione  dei  Cattolici  recò 
due  danni  al  partito  tory;  perchè  non  solo  lo  disunì, 
ma  col  disporre  l'Inghilterra  a  sostanziali  riforme  a- 
perse  la  strada  ai  whigs,  il  cui  programma  politico  le 
conteneva.  S'aggiunse  la  rivoluzione  francese  del  1830, 
e  la  morte  del  Re  Giorgio  IV,  seguita  dall'avveni- 
mento di  Guglielmo  IV,  il  quale  secondo  le  con- 
suetudini inglesi,  sciolse  il  Parlamento.  Le  elezioni 
g*enerali  abbatterono  il  Duca  di  Wellington  e  i  tories,  e 
innalzarono  al  potere  i  whigs  sotto  lord  Grey.  Il  quale 
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presentò  senz'altro  un  bill  per  la  riforma  elettorale 
(A.  1831).  Ma  veggendovi  tanto  favorevole  il  paese  , 
quanto  ostili  le  Camere,  ricorse  a  nuove  elezioni  ge- 
nerali, che  gli  riuscirono  così  propizie  che  il  bill 
fu  vinto,  non  ostante  la  resistenza  formidabile  dei 
Pari  (A.  1832). 

Fu  questo  un  periodo  di  tempo  breve,  ma  glo- 
riosissimo ai  whigs.  I  quali,  oltre  la  riforma  eletto- 
rale, vinsero  altri  bill  per  l'abolizione  della  schiavitù, 
per  l'apertura  del  commercio  d'Oriente,  per  qualche 
riforma  nella  Chiesa  d'Irlanda,  e  per  alcuni  tempera- 
menti nella  legge  dei  poveri.  Ma  dopo  la  pugna  e  la 
vittoria,  i  radicali  cioè  i  liberali  più  eccessivi,  che 
ve  li  avevano  aiutati,  si  trovarono  lontani  da  loro  per 
interessi,  abitudini  e  scopi,  e  se  ne  staccarono:  e  così 
fece  anche  0'  Connell  per  causa  di  certi  provvedimenti 
coercitivi  sopra  l'Irlanda.  I  tories  invece  si  univano  e 
afforzavano  :  a  poco  a  poco  il  Ministero  si  disfece,  e 
infine  a  lord  Grey  (A.  1834)  fu  surrogato  lord  Mel- 
bourne, che  tuttavia  apparteneva  al  partito  de'whigs. 

Ma  questo  partito  era  tanto  scosso,  che  poco 
stante  il  Re  per  futile  pretesto  si  sbarazzò  di  lord 
Malbourne,  e  chiamò  al  potere  Sir  Roberto  Peel  coi 
tories.  Peel,  non  avendo  la  maggioranza  in  Par- 
lamento, lo  sciolse  (A.  1835);  ma  siccome  non  ne  rac- 
colse miglior  effetto,  restituì  il  potere  ai  whigs  capi- 
tanati da  lord  Melbourne.  Questi  ebbe  l'ufficio  benché 
fosse  odioso  al  Re  ;  la  qual  cosa  mostrò  come  fosse 
scapitato  e  quasi  nullo  l'influsso  della  Corte  nella 
scelta  e  durata  dei  Gabinetti. 

Morto  Guglielmo  IV,  la  regina  Vittoria  (A.  1837) 
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si  confidò  nel  Melbourne  ;  che  le  compose  la  Corte  di 
gentiluomini  e  dame  aderenti  al  partito  dei  \vhig\s. 
Però,  il  Gabinetto  Melbourne  essendo  stato  sopravanzato 
dai  tories  nella  Camera  de1  Comuni,  chiese  di  ritirarsi, 
(A.  1839)  e  la  regina  invitò  ad  assumere  il  potere  Sir 
Roberto  Peel  con  essi.  Allora  Peel  domandò  preliminar- 
mente alla  Regina  che  licenziasse  alcune  delle  sue 
dame;  e  la  quistione  fu  tanto  vivamente  ed  ostinata- 
mente dibattuta  che  diede  tempo  al  Melbourne  di  ri- 
manere nel  Gabinetto  ancora  due  anni.  Finché  parec- 
chi voti  di  sfiducia  della  Camera  de1  Comuni  contro 
lui  obbligarono  la  Regina  a  cedere  (A.  1841)  su  quel 
punto,  e  spinsero  Peel  al  governo. 

Il  suo  Ministero  ricorda  un  periodo  notevolissimo 
nella  storia  sì  economica,  sì  parlamentare  dell'Inghil- 
terra. Nelle  ultime  elezioni  generali  i  whigs  e  i  tories 
si  erano  chiaramente  pronunziati  circa  l'abolizione  o 
almeno  la  moderazione  delle  tasse  pella  importazione 
dei  grani  esteri.  I  whigs,  rappresentando  essenzial- 
mente gli  interessi  de1  consumatori,  la  chiedevano  e 
proponevano;  i  tories,  rappresentando  gl'interessi  dei 
produttori,  l'abbonavano.  Ma  le  condizioni  del  minuto 
popolo  e  i  bisogni  dell'industria  e  del  commercio  re- 
clamavano pronte  riforme.  Peel  comprese  che,  con  ac- 
cogliere gradualmente  i  principii  della  libertà  commer- 
ciale, poteva  a  un  tempo  migliorare  le  finanze  e  favorire 
le  forze  produttive  del  paese.  Ma  siccome  codesti  prin- 
cipii ostavano  alle  idee  del  partito  tory,  così  egli  li  mise 
in  pratica  a  poco  per  volta.  Ma  non  così  copertamente 
che  il  Duca  di  Buckingam  non  se  ne  accorgesse  e 
non  uscisse  dal  Ministero.  Tuttavia  nel  1842  Peel  co- 
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minciù  a  moderare  la  scala  mobile  dei  diritti  sull'en- 
trata dei  grani  ;  quindi  procedette  a  una  revisione  ar- 
dita delle  tariffe  ed  a  provvedimenti  liberali  circa  l'in- 
troduzione dei  grani  del  Canada.  Nel  1845  con  una 
nuova  revisione  delle  tariffe  s'avvicinò  d'un  altro 
passo  al  libero  scambio;  tanto  che  i  protezionisti 
espressero  con  alte  grida  i  propri  sospetti,  e  l'Israeli 
dichiarò  che  il  Governo  era  una  ipocrisia. 

Il  pessimo  raccolto  di  quell'anno  e  la  malattia 
delle  patate  precipitarono  la  crisi.  Nel  dicembre  Peel 
propose  a'  colleghi  l'abroga  immediata  delle  leggi 
sui  grani.  Quelli  discordarono  da  lui;  ond'egli  si  ri- 
tirò. Ma  siccome  lord  Russell,  a  cui  la  Regina  diede  il 
carico  di  formare  un  altro  Ministero,  non  riuscì  nel  ten- 
tativo, così  Peel  riprese  il  potere  col  concorso  di  tutti 
i  suoi  colleghi,  salvo  lord  Stanley,  e  osò  in  faccia  al 
partito  tory  e  protezionista  disdire  affatto  la  politica 
di  protezione  ;  come  già  nel  1829  avea  disdetto  quella 
d'intolleranza  religiosa  per  favorire  l'emancipazione 
dei  Cattolici.  Fu  pertanto  costretto  a  combattere  gli 
antichi  suoi  amici  col  mezzo  dei  whigs  avversarli  suoi 
e  loro,  e  vinse  fra  i  rimproveri  e  le  esecrazioni  del  par- 
tito tory.  Ciò  fatto,  come  uomo  che  abbia  compiuta  la 
vita  politica,  si  ritrasse  dal  governo  dello  stato,  traendo 
seco  un  certo  numero  di  tories,  che  si  denominarono 
da  lui  Peeliti,  e  quindi  ondeggiarono  fra  gli  uni  e 
gli  altri. 


Vili.  Questa  divisione  dei  tories  e  la  vittoria  ot- 
tenuta dal  Peel  mediante  una  riforma  liberale  e  perciò 
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conveniente  al  programma  dei  whigs,  spinse  costoro 
al  potere  sotto  lord  Russell. 

Indi  il  governo  andò  avvicendandosi  tra  quelli  e 
questi  senza  che  bene  si  differenziassero  ne'  principii, 
e  piuttosto  contrastandosi  e  soppiantandosi  sì  nelle  que- 
stioni esterne  che  nelle  interne.  Così  il  Ministero  misto 
di  lord  Aberdeen  fu  atterrato  per  causa  della  guerra 
di  Crimea  (A.  1854)  e  il  Ministero  Palmerston,  che  gli 
successe,  dopo  quattro  anni  di  potere  e  dopo  avere 
cresciuta  con  nuove  elezioni  la  propria  autorità,  fu 
atterrato  per  motivo  della  congiura  dell'Orsini  in  Fran- 
cia (A.  1858). 

Il  secondo  Ministero  Derby,  che  sottentrò  coi 
tories,  stette  in  piedi  alcun  tempo  per  causa  della 
divisione  intestina  dei  whigs.  Quand'essi  s'unirono, 
l'abbatterono  (A.  1859),  e  diedero  luogo  al  secondo 
Ministero  di  lord  Palmerston  fondato  su  tutte  le  fra- 
zioni del  partito  liberale.  Allora  i  tories,  per  acquistarsi 
il  favore  necessario  a  riprendere  le  redini  dello  Stato, 
aderirono  al  disegno  di  una  seconda  riforma  parla- 
mentare cui  mandarono  ad  effetto  nel  1867. 

Così  da  qualche  anno  i  due  partiti  si  combattono, 
non  tanto  nelle  idee,  quanto  nel  modo  e  nel  tempo 
d'attuarle,  e  spesso  gareggiano  a  chi   più   s'affretti. 

Le  cause  di  questa  notevolissima  mutazione  sono 
tre:  una  affatto  temporanea  e  ormai  estinta,  cioè  la 
esistenza  del  terzo  partito  de'  Peeliti,  i  quali  batten- 
dosi ora  coi  whigs,  ora  coi  tories,  ora  stando  in  di- 
sparte, tolsero  a  ciascun  partito  e  quindi  a  ciascun 
Gabinetto  la  consistenza  necessaria  al  buon  governo 
dello  stato.  La  qual  cosa  mostra  la  bontà  della  mas- 
sima enunziata  in  capo  a  questo  discorso. 
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Le  altre  due  cause  sono  permanenti  e  molto  più 
gravi.  L'una  è  la  potenza  somma  e  continua  della 
pubblica  opinione,  che  agita  tutti  i  partiti,  e  li  do- 
mina e  gli  accomuna  nel  volere  e  procurare  le  riforme 
opportune.  L'altra  è  la  intrinseca  mutazione  penetrata 
nelle  viscere  stesse  dei  partiti  per  effetto  della  riforma 
elettorale.  Prima  di  questa,  siccome  moltissimi  segugi 
della  Camera  de' Comuni  erano  alla  mercè  di  certe  fa- 
miglie, così  l'amministrazione  dello  Stato  ondeggiava 
fra  esse,  e  la  composizione  d'un  Gabinetto  era  spesso 
il  risultato  di  trattative  e  mutue  concessioni.  Ogni 
partito  avea  fondamenta  proprie  e  ferme  in  una  clien- 
tela che  cominciava  nella  Camera  dei  Comuni  e  per 
lunga  scala  traverso  a  tutto  il  Governo  comprendeva 
una  serie  immensa  di  uffici  pubblici.  La  politica  era 
una  professione  brillante,  che  si  abbracciava  o  per 
ragione  della  nascita  o  sotto  la  protezione  dei  par- 
titi, i  quali  per  mezzo  dei  borghi  putridi  introducevano 
nella  Camera  dei  Comuni  Fox  di  19  anni,  il  primo  Pitt 
ancora  cornetta  di  cavalleria,  Burke,  G.  Pitt,  Canning 
in  giovanile  età.  Costoro  ed  altri  vi  entravano  mediante 
il  favore  di  case  potenti,  che  li  mettevano  insieme 
coi  loro  cadetti  al  governo  dello  Stato,  di  cui  abban- 
donavano a  loro  le  molestie  riserbandosene  i  godi- 
menti. 

Dopo  la  riforma  elettorale,  essendo  spariti  i  bor- 
ghi putridi  e  date  le  elezioni  a  grossi  collegi,  sotten- 
trarono a  quei  giovani  uomini  provetti,  che  si  tengono 
stretti  ai  loro  elettori,  sono  indipendenti  dagli  influssi 
ereditari,  e  attendono  allo  Stato  non  per  beneficio  del 
partito,  che  gli  alzò,  ma  per  amore  della   cosa   pub- 
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blica  e  per  onore  e  beneficio  proprio.  S'aggiunge  che 
il  patronato  de'  pubblici  unici  è  scapitato  assai,  per  es- 
sersi introdotta  la  regola  di  metterne  il  conferimento 
a  concorso.  Quindi  gli  interessi  intrinseci,  che  tene- 
vano distinti  i  partiti,  essendo  cessati,  questi  si  distin- 
guono soltanto  per  via  di  interessi  palesi,  i  quali, 
per  la  ragione  soprallegata  cioè  per  la  forza  della 
pubblica  opinione,  inclinano  a  confondersi. 

Tuttavia  nelle  gravissime  questioni  ritornano  in 
campo  le  antiche  massime  che  improntano  da  due  se- 
coli whigs  e  tories.  E  nel  novembre  del  1868  i  whigs 
guidati  da  sir  G.  E.  Gladstone  sbalzarono  il  Gabinetto 
tory  capitanato  dall'Israeli,  colla  proposta  d'alleviare  le 
miserie  d'Irlanda  mediante  il  riordinamento  di  quella 
Chiesa  Anglicana.  I  whigs,  avendo  trionfato  nelle 
elezioni,  pigliarono  il  potere,  e  proposero  e  vinsero 
la  legge.  Ma  il  ministero  Gladstone,  con  abbracciare 
in  sé  tutte  le  mezzetinte,  anche  le  più  lontane,  del 
partito  liberale  fino  al  Bright  radicale,  dimostrava 
in  prova  la  bontà  e  il  segreto  motivo  del  sistema 
inglese  di  far  numerosi  i  Gabinetti. 
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LA    CHIESA    E    LO    STATO. 


A.  1660-1860. 


Sommario.  —  /.  Causa  della  intolleranza  religiosa  in  Inghilterra.  — 
II.  Leggi  restrittive  contro  i  Cattolici  e  i  dissidenti  protestanti. 
—  III.  Piccole  e  contrastate  riforme  dal  1760  al  1807.  —  IV.  E 
indi  fino  al  1824.  —  V.  Ma  V agitarono.  d'Irlanda  obbliga  a  un 
rimedio  radicale.  Il  bill  d'emancipazione  de'  Cattolici.  —  VI.  Altre 
riforme  circa  i  Cattolici,  i  dissidenti  protestanti  e  gli  Ebrei.  — 
VII.  Riflessioni. 


I.  Allorché  da  un  lato  si  considera  con  quanta 
costanza  la  Nazione  inglese  fondasse  l'edifizio  delle 
sue  libertà,  e  con  quanto  coraggio  il  mantenesse  e 
con  quanto  senno  l'ultimasse,  e  dall'altro  lato  si  ri- 
fletta con  quanta  rabbia  e  ingiustizia  e  tirannide 
abbia  ricusato  l'esercizio  dei  pubblici  diritti  a  tutti 
coloro  del  suo  sangue  medesimo  i  quali  non  ade- 
rissero precisamente  alla  Chiesa  uffiziale,  anzi  gli 
abbia  perseguitati  come  nemici  e  conculcati  come 
schiavi,  si  rimane  da  tanto  contrasto  stupito  e  quasi 


454  PARTE   IV. 

spaventato.  Riguardando  però  accuratamente  questo 
strano  fenomeno,  se  ne  scopre  la  ragione  nel  vivis- 
simo e  quasi  smanioso  affetto  del  paese  alla  sua  Co- 
stituzione e  nel  vincolo  strettissimo  e  vizioso,  a  mio 
parere,  di  essa  colla  Chiesa  Anglicana.  La  Nazione, 
dubitando  che  quella  ricevesse  alcun  danno,  si  rese 
diffidente,  intollerante  e  perfino  crudele  ed  ingiusta 
nella  conservazione  della  costei  supremazia.  S'ag- 
giunse l'odio  ai  Cattolici,  concepito  sotto  Maria  Tudor, 
moltiplicato  sotto  Carlo  II  e  sotto  Giacomo  II  Stuart, 
perchè  gli  Inglesi  stimarono  compenetrato  nelle  cre- 
denze romane  quanto  la  monarchia  aveva  di  più  esoso 
e  pregiudizievole.  Dopo  la  cacciata  di  Giacomo  II  e  la 
nascita  della  fazione  Giacobita,  le  denominazioni  di 
cattolico  e  di  nemico  della  Costituzione  suonarono 
tutt'uno. 

Ma,  oltre  queste  cause  speciali  d'animosità  contro 
i  Cattolici,  una  causa  più  generale  sospingeva  i  fau- 
tori della  Chiesa  Anglicana  a  estendere  l'intolleranza 
anche  a'  Protestanti  di  sette  dissidenti  dalla  loro.  Essi 
sentivano  la  fallacia  delle  proprie  dottrine,  contrastanti 
a  un  tempo  e  col  domma  cattolico  e  col  principio  del 
libero  esame.  Per  altra  parte  aveano  troppo  interesse 
a  sostenerle,  sia  per  motivi  materiali  e  individuali, 
sia  e  massimamente  per  riguardo  alle  loro  relazioni 
colla  Costituzione.  Quindi  faceano ,  come  sogliono  fare 
certi  disputanti  che  sentono  d'aver  torto  e  pur  non 
vogliono  darsi  vinti;  non  potendo  continuare  alla  pari 
la  discussione,  la  sopprimono  addirittura,  oppure  al- 
zano la  voce  e  scendono  alle  ingiurie.  Così  fecero  gli 
Anglicani,  sopprimendo  colla  intolleranza,  non  che  la 
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concorrenza  colle   sètte   dissidenti,  ma  ben  anche  la 
discussione. 

Qui  è  nostro  scopo  di  ricercare  come  le  leggi  ec- 
cezionali stabilite  a  danno  dei  Cattolici  e  dei  dissi- 
denti Protestanti  in  Inghilterra,  con  immenso  scapito 
e  restringimento  delle  sue  libertà,  venissero  via  via 
ritirandosi,  e  si  allargasse  in  proporzione  il  campo 
di  queste,  fino  all'atto  fondamentale  della  emanci- 
pazione   dei  Cattolici. 

II.  Prima  di  Enrico  Vili  non  era  in  Inghilterra 
altra  intolleranza  religiosa  che  quella  generale  della 
Chiesa  Cattolica  contro  chiunque  se  ne  scostasse:  lo 
statuto  di  Enrico  IV  (A.  1399-1413)  contro  i  Lollardi 
prestò  per  la  prima  volta  il  braccio  secolare  in  aiuto 
alle  pene  ecclesiastiche.  La  nuova  intolleranza  sorse 
sotto  Enrico  Vili  ad  una  colla  Chiesa  Anglicana, 
si  inasprì  con  altri  intendimenti  sotto  Edoardo  VI  e 
Maria  Tudor,  si  consolidò  sotto  Elisabetta,  s'amalgamò 
colla  questione  politica  sotto  i  primi  due  Stuart.  I 
Presbiteriani,  che  cominciarono  e  finirono  la  prima 
rivoluzione,  la  praticarono  a  proprio  profitto,  gli  In- 
dependenti  e  Cromwell,  che  compierono  e  misero  a 
frutto  la  suddetta  rivoluzione,  inclinarono  a  più  miti 
sensi.  Ma,  avendo  gli  Anglicani  ripreso  il  potere  colla 
ristaurazione  degli  Stuart,  stimolati  dal  sospetto  per 
le  proprie  libertà  e  scandalizzati  dalle  indulgenze  di 
Carlo  II  e  di  Giacomo  II,  trascorsero  negli  eccessi. 
A  prima  giunta  un  nuovo  atto  d' Uniformità  spogliò 
due  mila  Ministri  puritani  delle  loro  funzioni  e  li 
cacciò  fuori  del  grembo  della  Chiesa  trionfante.    Po- 
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scia  una  serie  dì  leggi  s'aggravò  sopra  tutte  le  sètte 
dissidenti  e  sopra  i  Cattolici.  In  virtù  dell'Atto  di 
Corporazione  niuno  fu  ammesso  a  esercitare  cariche 
municipali  in  una  città  eretta  a  corporazione,  senza 
essersi  accostato  alla  Santa  Cena  secondo  i  riti  an- 
glicani almeno  una  volta  Tarino.  Un  altro  atto  inter- 
disse di  sedere  nell'Assemblea  della  Parrocchia  a 
chiunque  non  giurasse  di  conformarsi  alla  liturgia 
Anglicana,  e  non  si  dichiarasse  avverso  al  Covenant 
de1  Presbiteriani.  Il  five  mite  act  proibì  ad  ogni  Mi- 
nistro dissidente  d'avvicinarsi  più  di  cinque  miglia  ad 
una  città  corporata,  e  vietò  la  facoltà  d'insegnare  a 
tutti  i  dissidenti,  sì  ecclesiastici  sì  laici.  Il  mostruoso 
Conventìcle  act  intimò  pena  di  carcere  e  deportazione 
ai  dissidenti  che  in  maggior  numero  di  cinque  persone 
celebrassero  il  loro  culto  anche  in  case  private.  Fu 
aggiunto  un  nuovo  test  col  quale  s'impose  al  clero 
l'obbligo  di  giurare,  non  essere  legittima  cosa,  sotto 
alcun  pretesto,  di  pigliare  le  armi  contro  il  Re. 

Queste  leggi  produssero  persecuzioni  gravissime 
a' Protestanti  dissidenti  dalle  credenze  Anglicane;  e 
computossi  che  8  mila  sotto  il  regno  di  Carlo  II  ne 
fossero  carcerati,  fra  cui  1500  Quaccheri,  e  che  di  essi 
350  morissero  in  prigione. 

Contro  a'Cattolici  più  particolarmente  fu  indiriz- 
zato l'atto  famoso  (A.  1673)  del  test  o  prova,  me- 
diante il  quale  tutti  gli  Uffiziali  civili  e  militari  ven- 
nero posti  alla  dura  alternativa  o  di  abbandonare 
l'uffizio  oppure  quel  culto,  con  giurare  la  supremazia 
religiosa  del  Re,  ricevere  pubblicamente  la  Comunione 
secondo  il  rito  Anglicano,  e  rinnegare  il  domma  della 
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transustanzione.  I  dissidenti  si  unirono  agli  Angli- 
cani per  vincere  cotesto  Atto,  lusingati  dalla  promessa 
d'esserne  eccezionalmente  dispensati  ;  ma  il  partito 
anglicano,  dopo  averli  chiusi  nella  rete,  non  ne  li 
sciolse  così  tosto.  Intanto  contro  a'Cattolici  s'aggiun- 
geva l'atto  del  1678  che  escludeva  dal  sedere  in  Par- 
lamento i  Pari,  che  ne  seguissero  la  fede. 

I  servizi  resi  alla  Chiesa  Anglicana  e  alla  causa 
costituzionale  dai  dissidenti  Protestanti  nella  cacciata 
di  Giacomo  II  furono  ricompensati  nell'anno  1689  col- 
ratto  detto  di  tolleranza.  Il  quale,  a  dir  vero,  non 
abolì  nessuna  delle  leggi  che  stabilivano  la  conformità 
colla  Chiesa  Anglicana  ;  ma  esentò  dalle  pene  intimate 
coloro  che  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  (allé- 
geance)  e  di  supremazia  e  si  dichiarassero  contrari 
alla  transustanzione.  Francò  poi  i  Ministri  dissidenti 
dagli  impacci  messi  all'esercizio  de'loro  culti,  solchè 
accettassero  con  qualche  eccezione  i  39  articoli  costi- 
tutivi dalla  Chiesa  Anglicana.  Facilità  maggiori  furono 
concesse  ai  Quaccheri. 

Invece  fu  rifiutata  ai  Cattolici  qualunque  tolle- 
ranza. Anzi  contro  di  loro  s'aggravò  la  mano  dello 
Stato  mediante  un  atto  (A.  1700)  che  non  si  può  leg- 
gere senza  stupore.  Di  fatto  in  esso  si  promise  il 
premio  di  100  sterline  a  chi  denunziasse  un  Prete 
che  adempiesse  i  doveri  del  suo  Ministero:  fu  tolta 
facoltà  ai  Cattolici  di  ereditare  o  comprar  terre,  salvo 
che  abiurassero,  e  si  determinò  ch'esse  senza  indugio 
passassero  al  più  prossimo  congiunto  protestante.  Fu 
loro  ugualmente  interdetto  d'inviare  fuori  del  Regno 
la  prole  a  educarsi.  Inoltre  fu  ingiunto  a  tutti  i  pub- 
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blici  uffiziali  un  atto  d" 'abiura  contro  gli  Stuart  esuli 
e  in  favore  della  successione  della  Casa  di  Annover 
(A.  1702). 

Queste  erano,  alla  fine  del  Regno  di  Guglielmo  III, 
le  condizioni  fatte  dalla  Chiesa  Anglicana  ai  dissidenti 
Protestanti  e  ai  Cattolici.  Diremo  brevemente  che  ne' 58 
anni  appresso,  durante  i  regni  d'Anna  e  di  Giorgio  I 
e  II,  le  condizioni  dei  Cattolici  non  furono  punto 
addolcite  in  Inghilterra,  e  peggiorate  assai  in  Ir- 
landa, dove  per  castigarli  del  favore  prestato  al  Pre- 
tendente furono  proscritti,  posti  fuor  della  legge, 
messo  premio  di  100  sterline  a  chi  denunciasse  un 
Prete  o  un  Gesuita.  Negli  ultimi  anni  del  regno  di 
Anna  si  erano  anche  ritirate  molte  indulgenze  a'dis- 
sidenti  Protestanti  in  Inghilterra  con  escluderli  da 
qualunque  partecipazione  onorata  negli  affari  del 
paese  e  perfino  dall'ufficio  di  Maestro  e  Institutore  ; 
ma  furono  loro  restituite  sotto  i  due  regni  seguenti, 
parte  scopertamente,  parte  indirettamente,  mediante 
l'uso  di  atti  annui  ^indennità  che  salvavano  dalle 
pene  incorse  coloro  che  avessero  esercitato  le  cari- 
che suddette. 

III.  Giorgio  III  salì  al  trono  in  condizioni  favo- 
revoli alla  libertà  religiosa.  La  filosofìa  trionfava  non 
meno  in  Inghilterra  che  nel  Continente,  e  massime 
in  Francia,  ove  per  mezzo  di  Voltaire  e  degli  Enci- 
clopedisti preparava  la  Rivoluzione:  le  rivolte  nel- 
l'Isola, le  trame  giacobite,  i  pericoli  d'invasione  stra- 
niera erano  cessati:  la  Chiesa  Anglicana  era  quieta, 
ricca,  potente,  e  i  tempi  inclinavano  a  indifferenza  e 
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letargo  spirituale.  Sembrava  impossibile  che  le  leggi 
penali  potessero  discordare  dalle  idee  filosofiche,  la 
libertà  politica  dalla  religiosa,  la  libertà  del  pensiero 
da  quella  delle  coscienze.  Eppur  l'esercizio  del  culto 
e  dei  diritti  politici  e  di  molti  diritti  civili  era  inter- 
detto in  Inghilterra  a  chiunque  non  appartenesse 
alla  Chiesa  uffiziale,  e  pene  gravissime  ,  anzi  tanto 
enormi  che  nessun  giudice  osava  di  applicarle ,  la 
separava  dalle  Chiese  dissidenti  di  fede  Protestante;  e 
molto  più  da'Cattolici. 

Le  leggi  penali  in  materia  religiosa  aveano  due 
parti  :  da  un  lato  ponevano  inciampo  all'esercizio  di 
qualunque  culto  diverso  dall' Anglicano,  dall'altro  sta- 
bilivano certe  incapacità  a  chi  lo  esercitasse.  Sotto 
Giorgio  III  non  si  osò  riformare  di  pianta  questi  odiosi 
statuti:  ma  quasi  a  tentone,  con  lunghi  sforzi,  contra- 
standosi e  colle  vecchie  tradizioni,  e  colla  malevoglienza 
del  Re,  e  coi  pregiudizi  e  cogli  interessi  della  Camera 
Alta,  ora  s'abrogò  una  pena ,  ora  si  cancellò  una 
incapacità,  ora  si  espose  in  chiara  luce  quell'orribile 
stato  di  cose  e  si  cominciò  a  preparare  la  Nazione  a 
rimediarvi,  or  l'indulgenza  si  volse  in  prò  dei  dissi- 
denti Protestanti,  ora  in  prò  de'Cattolici,  or  si  rad- 
drizzò un  torto,  ora  l'altro  ;  ma  il  Parlamento  abborrì 
sempre  dal  proclamare  la  libertà  religiosa,  né  affatto 
l'ha  proclamata  ancora.  Seguitiamo  l'andamento  lento 
e  irregolare  di  coteste  innovazioni. 

Nel  1779  passò  un  bill  che  autorizzava  i  Ministri 
dei  culti  dissidenti,  ma  Protestanti,  a  predicare  e  in- 
segnare, senza  soscrivere  i  39  articoli.  Nel  1787  il 
Beaufoy  propose  nella  Camera  dei  Comuni   l'abroga 
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degii  atti  di  corporazione  e  di  test  contro  loro.  Fox 
la  sostenne,  Pitt  l'oppugnò.  Ne  nacque  una  discus- 
sione caldissima  :  dopo  la  quale  la  proposta  venne  re- 
spinta per  78  voti.  Replicata  dal  Beaufoy  due  anni 
appresso,  fu  respinta  appena  per  20  voti:  la  qual  cosa  ne 
fece  augurar  bene.  Ma  avendo  nell'anno  1790  il  Fox 
ripetuto  il  tentativo,  la  proposta  incontrò  ostacolo, 
non  solo  nei  tories,  ma  in  una  parte  de'whigs  spa- 
ventati dalla  rivoluzione  di  Francia,  e  specialmente 
in  Burke;  onde  venne  respinta  da  tre  contro  uno. 

Intanto  stavano  in  piedi  le  atroci  leggi  penali  dei- 
anno  1700  contro  acattolici;  e  benché  non  si  met- 
tessero il  più  delle  volte  in  esecuzione,  tuttavia  gli 
tenevano  sotto  continua  tortura,  perchè  bastava  l'ac- 
cusa d'un  nemico  personale  per  esservi  inesorabil- 
mente condannato.  Di  fatto  nel  1773  era  stato  mandato 
a  perpetua  reclusione  un  Prete  Cattolico;  altri  non 
avea  sfuggito  la  perdita  dei  proprii  beni  o  aspre  pene 
se  non  per  aver  comprato  a  caro  prezzo  il  silenzio  di 
coloro  che  volevano  denunziarlo  ;  e  sol  mediante  un 
atto  privato  del  Parlamento  lord  Camden  avea  sal- 
vato una  dama  cattolica  da  una  legale  spogliazione. 
Nel  paese  e  nella  Camera  dei  Comuni  ferveva  ancora 
l'odio  verso  i  Cattolici;  sicché  appena  Sir  Giorgio  Saville 
e  Fox  osavano  talora  levar  la  voce  in  loro  prò.  Tuttavia 
Sir  Giorgio  nel  1788  propose  l'abroga  delle  leggi  del 
1700  ;  e  veramente  quando  ne  ebbe  spiegata  la  gra- 
vità all'assemblea,  e  come  vi  si  intimasse  il  carcere 
perpetuo  a'Preti  che  esercitassero  il  proprio  uffizio,  e 
a'semplici  Cattolici,  la  confisca  della  eredità  e  l'inter- 
dizione di  posseder  beni  suscitò  stupore  in  tutti  ;  sic- 
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che  il  bill  passò  con  molto  favore  nelle  due  Camere  ; 
ma  non  già  nel  comun  popolo  di  Scozia  e  d'Inghil- 
terra, da  cui  fu  accolto  con  tumulti. 

Codest'abroga  era  un  lieve  rimedio  alla  soma  dei 
mali  imposti  ai  miseri  Cattolici  ;  ma  era  il  primo  passo 
verso  tempi  migliori.  Le  agitazioni  dell'Irlanda,  ove 
i  Cattolici  aveano  formata  una  lega  formidabile,  ob- 
bligò nel  1792  il  Governo  a  considerarne  i  gravami.  Si 
trovò  che  i  più  di  essi  erano  privi  dei  dritti  di  cit- 
tadino, con  beni,  culto,  libertà  politica,  relazioni  so- 
ciali sotto  interdetto,  e  colla  esclusione  da  qualunque 
carica  civile  e  militare,  e  perfino  dall'esercizio  del- 
l'avvocatura e  della  medicina.  Il  Parlamento  d'Irlanda, 
che  non  era  ancora  unito  a  quel  d'Inghilterra ,  s'af- 
frettò (A.  1793)  a  sopprimere  le  più  dure  di  coteste 
incapacità;  ma  esse  rimasero  intieramente  nell'In- 
ghilterra. 

Quivi  nel  1797  il  Wilberforce,  il  cui  nome  è  sacro 
nella  storia  dell'umanità  pegli  sforzi  fatti  in  favore  del- 
l'abolizione della  schiavitù  de'Negri,  chiese  che  almeno 
si  ammettessero  i  Cattolici  nella  milizia  e  si  dessero 
loro  le  armi,  come  agli  altri  cittadini  ;  ma  la  benigna 
proposta,  se  fu  approvata  nella  Camera  dei  Comuni, 
arrenò  in  quella  dei  Pari.  Nel  1801  l'unione  del  Par- 
lamento d'Irlanda  con  quello  della  Gran  Brettagna 
diede  luogo  a  sperare  più  miti  risoluzioni  ;  ma  ne  fu 
nulla:  imperciocché  dall'Irlanda  non  vennero  inviati 
al  Parlamento  di  Westminster  se  non  se  Pari  e  Rap- 
presentanti di  fede  Anglicana,  non  essendovi  i  Cat- 
tolici ammessi.  Crebbe  per  conseguenza  l'agitazione 
in  Irlanda,    tanto   che   nel  1805   lord   Grenville   alla 
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Camera  dei  Pari,  Fox  a  quella  dei  Comuni  presen- 
tarono petizioni  che  chiedevano  instantemente  con- 
venevoli rimedii,  e  le  appoggiarono  con  savii  ra- 
gionamenti. Lord  Grenville  domandò  che  i  Pari  si 
raccogliesse^  in  comitato  per  considerare  le  suddette 
petizioni,  e  in  sostanza  espose:  tre  quarti  degli 
abitanti  dell'Isola  essere  Cattolici,  essere  cessate  da 
gran  tempo  le  cause  politiche  che  gli  aveano  esclusi 
dal  Parlamento,  1' unione  dianzi  decretata  dover  can- 
cellare le  differenze,  non  potersi  ricusar  loro  l'eser- 
cizio dei  diritti  politici.  Non  meno  eloquentemente 
parlò  nella  Camera  dei  Comuni  il  Fox  sostenuto 
dal  deputato  Grattali,  che  cominciò  in  questa  occa- 
sione il  pietoso  assunto  in  cui  perseverò  sino  alla 
morte.  Ma,  come  la  proposta  del  Grenville  fu  sover- 
chiata per  129  voti  nella  Camera  de'Pari,  quella  del 
Fox,  combattuta  destramente  per  inopportunità  da 
G.  Pitt,  fu  respinta  ne'Comuni. 

L'anno  seguente  ,  1806 ,  Fox  e  Grenville  erano 
Ministri  e  gli  Irlandesi  riponevano  in  loro  le  proprie 
speranze.  Ma  il  Re  era  affatto  contrario  ad  esaudirle, 
Fox  mancò  di  vita  e  il  Parlamento  venne  sciolto. 
Tuttavia  l'anno  di  poi  lord  Grenville  propose  un  bill 
per  estendere  a'Cattolici  d'Inghilterra  i  benefizi  con- 
cessi loro  in  Irlanda  nel  1793,  e  specialmente  l'am- 
messione  loro  a'  sommi  gradi  nell'esercito.  Il  bill  in- 
contrò il  favore  de'Rappresentanti  ;  ma  quando  stava 
per  essere  approvato,  il  Re  ne  arrestò  il  corso,  e  il 
Ministero  si  ritirò. 

IV.  Assunsero  il  potere  (A.  1807)  il  duca  di  Por- 
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tland  e  il  Perceval,  focosi  Anticattolici,  eccitati  dalle 
grida  del  popolo,  a  cui  faceano  eco  rilniversità  di 
Oxford  e  quella  stessa  di  Dublino. 

Tuttavia  i  Cattolici  non  mancarono  di  insistere 
con  opposte  petizioni.  Nel  1810  lord  Grey  ne  presentò 
due,  nelle  quali  ampiamente  si  esponeva  la  differenza 
delle  condizioni  loro  negli  stessi  dominii  Britannici. 
Di  fatto  mentre  nel  Canada  potevano  essere  nominati 
a  qualunque  carica,  e  nell'Irlanda  potevano  divenire 
Magistrati  e  membri  delle  corporazioni  giudiziali,  e 
pigliare  gradi  accademici  nel  collegio  della  Trinità, 
e  dar  suffragio  nelle  elezioni,  e  giungere  nell'esercito 
a  tutti  i  gradi,  salvo  che  a  quello  di  Capo  di  stato  mag- 
giore, nell'Inghilterra  non  poteano  essere  giudici  di 
pace,  né  appartenere  alle  corporazioni  suddette,  né 
ricevere  diploma  d'Università,  né  tenere  alcun  grado 
militare.  Il  Grattan  presentò  altre  petizioni  in  nome 
degli  Irlandesi;  ma  e  quelle  e  queste  tutte  furono 
respinte  nella  Camera  dei  Comuni. 

Né  più  tollerante  del  padre  si  dimostrò  il  Prin- 
cipe di  Galles,  che  per  la  cecità  e  la  demenza  di 
Giorgio  III  prese  in  quell'anno  la  reggenza  dello 
Stato.  Il  Ministero  Grenville,  non  avendo  potuto  as- 
securare  legalmente  ai  soldati  cattolici  la  libertà  del 
proprio  culto,  aveva  in  parte  e  indirettamente  rag- 
giunto lo  scopo  mediante  una  circolare  che  il  Coman- 
dante dell'esercito  inviava  tutti  gli  anni  a  ciascun 
reggimento  e  corpo.  Ma  il  codice  militare  non  per- 
metteva ai  soldati  di  allontanarsi  dal  servizio  divino 
secondo  i  riti  Anglicani,  per  assistere  ai  riti  Catto- 
lici; e  sia  ignoranza,  sia  negligenza  dei  capi  nell'e- 
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seguire  gli  ordini  della  circolare  suddetta,  sovente  ne 
erano  puniti.  Nel  1811  si  propose  di  aggiungere  una 
clausula  al  Mutiriy  act  ;  ma  senza  risultato.  Vi  supplì 
il  Comandante  dell'esercito  con  un  ordine  generale  a 
tutte  le  armi. 

L'anno  seguente  1812  fu  fecondo  di   concessioni 
verso  i  dissidenti  Protestanti.  Posciacliè  un  bill  li  di- 
spensò dai  giuramenti    e  dichiarazioni  imposte   loro 
dall'ago  di  tolleranza,  da  quello  del  1779  e  da  altri 
posteriori.  Ma  invano  parecchie  petizioni  furono  pre- 
sentate in  Parlamento  a  favore  de'Cattolici,  e  invano 
il    duca    di    Sussex  istesso,    Principe   della  famiglia 
reale,  le  appoggiò  nella  Camera  Alta  con   un   ampio 
discorso,  e  Brougham  e  Canning*  si  unirono  al  Grattan 
nella  Camera  dei  Comuni  al   medesimo   fine.    Invano 
all'orecchio  dei  Pari  suonò  come  profezia  l'avviso  che 
profferì  in  tal  congiuntura  lord   Grenville:    «  Io   non 
«  vi  domando   qual  sarà  su   questo   affare   il   vostro 
«  voto  definitivo.  È  facile  prevederlo.  Gli  avvenimenti 
«  d'America  e  d'Irlanda  hanno  troppo  provato ,    con 
«  quanta  prontezza  la  necessità  strappi  le  concessioni 
«  troppo  a  lungo  ricusate.  Noi  finiremo  per  cedere  a 
«  queste  petizioni.  Niuno  ne  dubita.   Non  ritardiamo 
«  il  beneficio  tanto   ch'esso   perda   il   proprio   merito 
«  e   che  noi  non   possiamo   circoscriverlo   con   savie 
«  deliberazioni  » .  La   proposta   fu   respinta  dai  Lordi 
colla  maggioranza  di  72  voti,  e  dai  Comuni  con  quella 
di  85. 

Ciò  non  pertanto  la  causa  dei  Cattolici  acquistava 
favore.  Quell'anno  stesso  il  marchese  di  Wellesley, 
invitato  dal  Re  a   comporre   un  Gabinetto,  inseriva 


CAPITOLO  IV.  465 

nel  suo  programma  il  disegno  di  sopprimere  gli  ag- 
gravii  de'Cattolici:  e  benché  poi  non  riescisse  a  com- 
porlo, era  già  un  gran  passo.  Una  petizione  in  prò 
de'Cattolici,  presentata  alla  Camera  dei  Comuni  dal 
Canning,  passava  ;  presentata  ai  Pari  dallo  stesso  lord 
Wellesley  vi  era  respinta  appena  per  un  voto.  Tanto 
che  lord  Liverpool,  salito  al  potere,  dichiarava  che  la 
questione  de'Cattolici  «  doveva  rimanere  aperta  » . 
Tuttavia  e  per  tutto  quell'anno  e  negli  otto  seguenti, 
tutti  gli  sforzi  fatti  sì  per  l'emancipazione  generale 
di  essi,  sì  specificatamente  per  abilitarli  a  esercitare 
gradi  nell'esercito  e  nella  flotta  ed  a  sedere  in  Parla- 
mento andarono  falliti.  Nel  1820  il  Grattan  stava  per 
ricominciare  i  penosi  suoi  sforzi,  quando  gli  soprag- 
giunse la  morte.  «  Avrei  voluto,  disse  egli  negli  ul- 
«  timi  istanti,  recarmi  alla  Camera  dei  Comuni  per 
«  esprimere  col  mio  ultimo  sospiro  le  mie  opinioni  sul- 
<  l'emancipazione  dei  Cattolici  :  noi  posso,  la  morte 
«  mi  sta  sopra.  Desidero  che  la  questione  venga  sciolta, 
«  perchè  credo  ciò  essenziale  alla  quiete  e  alla  felicità 
«  del  paese  » . 

Il  Plunket,  che  già  si  era  distinto  nel  servizio 
della  medesima  causa ,  ereditò  l'assunto  del  buon 
Grattan,  e  nel  1821  presentò  alla  Camera  dei  Comuni 
un  bill,  che  coll'appoggio  del  Canning  passò;  ma  fu 
respinto  da  quella  dei  Pari  per  39  voti. 

Intanto  l'agitazione  dell'Irlanda  degenerava  quasi 
in  rivolta,  sicché  nel  1822  il  Parlamento  vi  sospen- 
deva il  beneficio  delVHabeas  corpus.  In  queste  con- 
tingenze Canning  propose  alla  Camera  dei  Comuni, 
che  venisse  abrogato  l'atto  dell'anno  1678,   per  cui  i 

Ricotti,  Storia  Costil.  Inglese.  30 
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Pari  Cattolici  venivano  esclusi  dal  sedere  e  dar  voto 
nella  Camera  Alta.  La  proposta  passò  presso  i  Co- 
muni tutte  le  letture,  ma  arrenò  nei  Pari.  L'anno  di 
poi  il  Plunket  e  Canning  erano  Ministri,  ma  il  Ga- 
binetto era  diviso  circa  la  questione  de'Cattolici.  Al- 
cuni sforzi  fatti  in  favore  di  questi,  allora  e  nel  1824 
presso  i  Comuni  dal  Plunket,  presso  i  Pari  da  lord 
Lansdowne,  non  riuscirono  a  frutto,  né  anche  per  otte- 
nere che  fosse  lecito  acattolici  e  a'dissidenti  Protestanti 
di  maritarsi  ne'luoghi  de'loro  culti  rispettivi,  e  non  più 
nelle  Chiese  e  secondo  i  riti  Anglicani,  per  mano  di 
Ministri  Anglicani,  siccome  gli  obbligavano  assurda- 
mente le  leggi  vigenti.  Né  ebbe  miglior  successo  la 
proposta  fatta  da  lord  Lansdowne,  perchè  fosse  almeno 
concesso  ai  Cattolici  il  diritto  di  dar  suffragio  nelle 
elezioni  e  di  esercitare  il  gratuito  ufficio  di  Giudice 
di  pace  e  altri  simili. 

V.  Nell'anno  1825  l'agitazione  dell'Irlanda  era 
violentissima;  perchè  i  Capi  di  quella  Associazione 
Cattolica  si  erano  messi  al  punto  di  strappare  col 
terrore  quanto  non  poteano  coi  mezzi  legali.  Il  Par- 
lamento deliberò  alcuni  provvedimenti  di  repressione; 
ma  questi  non  bastavano  a  curare  il  morbo.  Due 
bills  di  sollievo  ai  Cattolici,  dopo  essere  passati 
nella  Camera  dei  Comuni,  fallirono  in  quella  dei  Pari. 
Rianimò  le  speranze  degli  afflitti  Cattolici  il  Canning, 
che  nel  1827  venne  agli  affari  con  ottime  intenzioni  ; 
ma  la  sua  morte  non  tardò  a  comprimerle,  soprattutto 
quando  (A.  1828)  essi  videro  il  potere  nelle  mani  del 
duca  di  Wellington  e  di  Sir  Roberto  Peel,  sviscerati 
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campioni  del  partito  tory.  Nessuno  certo  aspettava  da 
loro  benevolenza,  né  timore,  e  massime  dal  fiero 
Duca,  per  temperamento  e  per  abitudini  o  fermissimo 
nelle  opinioni.  Eppure  erasi  alla  vigilia  di  una  so- 
lenne riforma! 

Questa  volta,  non  i   Cattolici ,    ma  i    Protestanti 
dissidenti  dalla  Chiesa  Anglicana,  investirono   quella 
fortezza  di  antichi  pregiudizi.    La   questione    d'abro- 
gare Tatto  di  corporazione  e  quello  del  test  dormiva  da 
40  anni,  quando   lord  John  Russell  la  risuscitò,  mo- 
strando come  gli  atti  d'indennità,  che  si  concedeano 
annualmente  ad  essi   dissidenti   per   esonerarli   dalle 
pene  incorse  nell'esercitare  certi  uffizi,  antivenivano 
qualunque  argomento  contro  l'abroga  di  quelle  leggi: 
non  necessarie  alla  quiete  dello  Stato,  perchè  non  ab- 
bracciavano la  Scozia,  né  l'Irlanda:  assurde,    perchè 
nello   stesso   modo   comprendevano   sotto-uffiziali   ed 
uffiziaìi,    doganieri  e  merciaiuoli:    mostruose,  perchè 
importarono  pene  enormi,  siccome  la  perdita  dell'uffi- 
cio, l'incapacità  di  assumerne  uno  qualunque,  la  inabi- 
lità di  stare  in  giudizio,  diessere  tutore  ovvero  esecutore 
testamentario,  e  di  ricevere  legati,  e  infine  l'emenda  di 
500  sterline.  Concludeva   l'illustre  oratore:    «   Suppo- 
«  niamo  pure  che  tali  pene  non  sieno  applicate  mai, 
«  la  legge,  che  le  impone,    non    si   può   scusare.  Si 
«  aggiunga  la  profanazione  del  Sacramento  ,  imposto 
«  come  cerimonia  civile,  a  persone,  che  quando  non 
«  ne  ammettessero  il  valore   religioso,  se  ne  varreb- 
«  bero  come  di  strumento  a  procacciarsi    una   carica 
«  o  toglierla  altrui  » . 

La  proposta  abrogazione  fu    approvata  dalla   Ca- 
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mera  dei  Comuni,  e  mercè  alcuni  emendamenti  con- 
cordati destramente  da  Sir  R.  Peel  coi  Vescovi,  passò 
anche  nella  Camera  Alta.  Allora  Sir  Francesco  Burdett 
presentò  i  reclami  de'Cattolici,  che  ben  accolti  dai  Rap- 
presentanti furono,   secondo  il  solito,  respinti  dai  Pari. 

Ma  i  moti  Irlandesi  erano  prossimi  a  uno  scoppio. 
I  Cattolici  della  Contea  di  Clare  aveano,  non  ostante 
il  test,  nominato  per  loro  Rappresentante  al  Parla- 
mento il  famoso  0'  Connell,  e  lo  sperimento  delle  ele- 
zioni generali  avrebbe  potuto  dare  un  uguale  risultato 
in  tutta  Pisola.  D'altra  parte  la  fedeltà  dei  soldati 
Cattolici  era  più  che  dubbiosa  ;  eppure  quasi  tutto  l'e- 
sercito era  occupato  a  tener  in  freno  il  paese.  Il  Ga- 
binetto tory,  posto  alla  dura  alternativa  o  di  sotto- 
mettere risola  alle  leggi  marziali  o  di  far  d'un  tratto 
tutte  le  concessioni  necessarie,  si  divise  di  parere: 
i  lordi  Wellington,  Anglesey  e  Lindhurst  e  Sir  R.  Peel 
stettero  per  le  concessioni. 

Se  non  che  qui  apparivano  gravissime  difficoltà. 
E  prima  di  tutto,  come  preparare  la  riforma,  essi  Pro- 
testanti e  del  partito  tory,  di  cui  perderebbero  incon- 
tanente la  fiducia  e  acquisterebbero  la  nimistà?  Poi 
come  procacciarsi  il  consenso  del  Re  Giorgio  IV  af- 
fatto contrario  alle  concessioni?  Come  spianare  gli 
ostacoli  nella  Camera  Alta,  e  specialmente  nei  Ve- 
scovi? Peel,  riguardando  come  insuperabili  queste 
difficoltà,  chiese  licenza  dall'ufficio;  ma  le  istanze 
del  Wellington  e  la  gravità  delle  cose  pubbliche  il 
trattennero;  il  Re  consentì  pure  alle  riforme  imma- 
ginate dal  Gabinetto. 

(A.  1829).  Le  quali  si  epilogarono  in  tre  bills.  Col 
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primo  si  scioglieva  l'Associazione  Cattolica  d'Irlanda; 
col  secondo  si  proclamavano  principii  di  tolleranza  e 
l'abroga  delle  restrizioni  penali  all'esercizio  del  Culto 
Cattolico;  nel  terzo  si  davano  alcune  regole  alle  ele- 
zioni politiche  dell'Isola. 

Il  primo  bill  passò  di  volo  nelle  due  Camere;  ma 
già,  prima  che  venisse  pubblicato ,  l' Associazione 
Cattolica  si  era  sciolta  di  per  se  stessa,  dinanzi  alla 
promessa  d'una  legge  di  tolleranza.  Ma  quando  que- 
sta stava  per  essere  presentata  al  Parlamento,  il  Re 
ritirolle  il  proprio  assenso.  Però  avendo  i  quattro 
Ministri  sullodati  chiesta  subito  licenza,  il  Re  lo  ri- 
diede. In  conseguenza  Sir  R.  Peel  addì  3  del  maggio 
esprimeva  alla  Camera  dei  Comuni  intieramente  il 
concetto  del  Ministero.  Ch'era  di  ammettere  i  Catto- 
lici, mediante  un  giuramento  diverso  da  quello  di 
supremazia,  a  esercitare  gli  uffizi  tutti  del  Parlamento, 
de'Municipii  e  de'Magistrati,  salvo  che  nelle  Corti  ec- 
clesiastiche, e  tutte  le  altre  cariche  civili  e  politiche, 
salvo  quella  di  Reggente  del  Regno,  di  Lord  Cancel- 
liere d'Inghilterra  o  d'Irlanda,  e  di  Lord  Luogotenente 
d'Irlanda.  Si  interponevano  restrizioni  all'ingerimento 
dei  Cattolici  nella  collazione  dei  benefizi  ecclesiastici 
della  Chiesa  Anglicana.  Si  vietava  ai  Vescovi  Catto- 
lici d'assumere  i  titoli  delle  diocesi  loro,  ed  ai  Ge- 
suiti l'entrar  nel  paese,  e  in  generale  a  tutti  gli  Or- 
dini monastici  di  accettare  novizi. 

Il  bill,  così  concepito,  passò  nella  Camera  dei  Co- 
muni alla  prima  lettura  con  348  voti  contro  160  ;  alla 
seconda  con  353  contro  173;  ed  alla  terza  con  320 
contro  142.  In  otto  giorni   passò  pure    nella   Camera 
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Alta  a  maggioranza  di  104  voti.  Mancava  soltanto 
Fapprovazione  del  Re,  il  quale,  essendovi  piucchè  mai 
contrario,  consultò  l'antico  Cancelliere  lord  Eldon  per 
veder  modo  di  ricusarla.  Ma  dall'anno  1707  non  era 
più  stato  esempio  di  simil  fatto,  e  non  era  più  il 
tempo  che  il  Re  potesse  sopravanzare  con  un  rifiuto 
le  volontà  del  Parlamento  e  del  Gabinetto  rac- 
colte in  un  proposito.  Onde  l'approvazione  regia  non 
mancò. 

Gli  emendamenti  alla  legge  elettorale  in  Irlanda 
passarono  anche  prontamente  nelle  due  Camere,  ac- 
colti da  una  parte  con  gioia  come  schermo  contro  i 
Cattolici,  e  da  questi  a  stento  come  prezzo  della  legge 
di  tolleranza.  Impertanto  a  dì  28  dell'aprile  il  duca  di 
Norfolk,  lord  Clifford  e  lord  Dormer  venivano  nella  Ca- 
mera dei  Pari  a  reclamarvi  il  seggio  loro  ereditario, 
e  poco  stante  vi  erano  seguitati  da  lord  Stafford,  lord 
Petre  e  lord  Stourton  ;  aggiunta  rispettabile,  e  nulla 
minacciosa,  alla  Camera  ereditaria. 

VI.  Il  bill  d'emancipazione  dei  Cattolici,  come 
rimedio  tardo  e  scarso,  non  corrispose  ai  desideri  né 
ai  presagi  sì  de'fautori,  sì  degli  oppugnatori  d'esso: 
posciachè  in  fine  de'conti  non  introdusse  mai  nella 
Camera  dei  Comuni  più  di  51  rappresentanti  di  quella 
religione,  cioè  né  anche  la  tredicesima  parte  del  to- 
tale numero  di  essi  *.  Mail  bill  suddetto  fu  d'impor- 
tanza piuttosto  unica  che   grande ,    coll'avere  dimo- 


*  Attualmente  il  numero  dei  Rappresentanti  è    di  658. 
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strato  che  nulla  potea  resistere  alla  forza  della  pub- 
blica opinione  e  d'una  giusta  causa  in  Inghilterra. 
Fu  perciò  il  principio  di  molte  riforme ,  non  meno 
nelle  relazioni  della  Chiesa  collo  Stato ,  che  in  ogni 
altra  parte  del  vivere  sociale.  Per  rispetto  ai  Cat- 
tolici d'  Irlanda,  si  cercò  nel  1831  di  contentarne 
un  desiderio  vivissimo  e  naturale,  collo  stabilirvi  un 
sistema  d'istruzione  e  di  educazione  per  tutti  i  culti 
indifferentemente;  il  quale  sistema  nel  1860  abbrac- 
ciava 803  mila  allievi,  di  cui  663  mila  erano  Cattolici, 
e  complessivamente  costava  allo  Stato  270  mila  ster- 
line all'anno.  Nel  1845  poi  Sir  R.  Peel  fece  approvare 
dal  Parlamento  un  grosso  assegno  al  Collegio  Catto- 
lico di  Maynooth,  e  assicurò  all'Isola  la  fondazione 
di  tre  nuovi  Collegi  senza  distinzione  di  culto.  Nello 
stesso  anno  si  cancellarono  le  leggi  penali  contro  ai 
Cattolici  e  ai  dissidenti  circa  l'esercizio  del  culto  e 
l'educazione  della  prole.  Infine  nel  1869  si  passò  la 
legge  Gladstone,  colla  quale  fu  tolta  in  Irlanda  la 
qualità  di  Chiesa  dello  Stato  all'Anglicana  e  fu  messa 
alla  pari  colla  Cattolica  e  colla  Presbiteriana,  e  si  de- 
stinarono gli  avanzi  delle  enormi  sue  entrate  a  prò 
di  queste  e  della  istruzione  del  paese.  Indi  i  Vescovi 
Anglicani  d'Irlanda  hanno  cessato  di  essere  rappre- 
sentati nella  Camera  Alta. 

I  dissidenti  di  Fede  Protestante  stavano  meglio 
dei  Cattolici;  eppure  era  ancor  molto  da  farsi  per 
eguagliarli  agli  Anglicani.  Dopo  i  Cattolici,  furono 
ammessi  al  Parlamento  Quaccheri,  Moravi,  e  Separa- 
tisti. Air  ammessione  degli  altri  nulla  ostava  da 
tempo.  Ma  speciali  restrizioni  gli  obbligavano  a   ce- 
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lebrare  le  nozze  in  Chiese  Anglicane  e  per  mezzo  dei 
Ministri  Anglicani,  e  sottomettevano  al  costoro  bene- 
placito gii  atti  più  gravi  della  loro  vita  e  persino  la 
sepoltura.  Due  bills  proposti  nel  1836  da  lord  John 
Russell  provvidero  a  questi  inconvenienti,  salvo  che 
all'ultimo,  rimanendo  tuttavia  la  sepoltura  alla  mercè 
dei  Ministri  Angiicani  in  Inghilterra  ;  non  già  in  Ir- 
landa ove  i  Ministri  di  qualunque  culto  hanno  ac- 
cesso al  Cimitero  della  Parrocchia. 

Un  bill  proposto  nel  1834  per  consentire  ai  dis- 
sidenti suddetti  la  piena  ammessione  alle  Università 
dello  Stato  venne  respinto  dai  Pari.  Per  la  qual  cosa 
essi  fondarono  nel  1836  l'Università  libera  di  Londra. 
Ventanni  appresso ,  il  Governo  si  prevalse  di  una 
congiuntura  propizia  per  imporre  ad  alcuni  collegi 
delle  Università  d'Oxford  e  di  Cambridge  l'obbligo 
di  ricevere  allievi  delle  sètte  dissidenti  dall'Angli- 
cana. Già  (A.  1836)  era  stato  vinto  in  Parlamento  un 
bill  per  convertire  le  decime  ecclesiastiche,  enorme 
tributo  che  gravava  i  culti  dissidenti  in  prò  dell1  An- 
glicano. Nel  1841  poi  passò  il  primo  bill  per  l'aboli- 
zione delle  tasse  ecclesiastiche,  che  la  Chiesa  Angli- 
cana riscuoteva  sopra  le  altre  Chiese  per  gli  atti  re- 
ligiosi  che  queste  compievano. 

Se  non  che  restavano  ancora  fuori  della  legge 
gli  Ebrei,  a  cui,  anche  dopo  le  riforme  del  1830, 
erano  chiuse  le  porte  del  Parlamento;  non  potendo 
essi  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  perchè  si  dovea 
prestare  sul  Vangelo,  né  quello  d'abiura,  né  una 
nuova  dichiarazione  imposta  ai  dissidenti  nel  1828  in 
cambio  d'altre  più  strette,  perchè  contenevano  le  pa- 
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role  «  sulla  vera  fede  di  cristiano  » .  Codeste  restri- 
zioni colpivano  quasi  tutti  i  dritti  di  cittadino,  ina- 
bilitando l'Ebreo  a  esercitare  veruna  carica  politica, 
militare  o  municipale,  ed  anche  a  fare  il  maestro  di 
scuola,  l'avvocato,  il  segretario  d'avvocato,  ed  a  sedére 
in  Parlamento,  e  perfino  a  dar  suffragio  nei  comizi; 
perchè  egli  poteva  preliminarmente  essere  costretto 
a  prestar  giuramento.  Alcune  proposte  presentate  fra 
Tanno  1830  e  il  1834  per  levar  via  queste  incapacità, 
naufragarono  nella  Camera  Alta.  Ma  nel  1839,  essen- 
dosi in  un  bill  riguardante  il  modo  di  rendere  testi- 
monianza aggiunta  una  clausula  che  abilitava  chiun- 
que a  giurare  secondo  la  forma  più  rispettabile  a 
proprio  giudizio,  gli  Ebrei  furono  ammessi  a  giurare 
sull'Antico  Testamento,  e  quindi  a  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà  e  tutti  quegli  altri  ove  non  fosse  la 
formola  «  sulla  vera  fede  di  Cristiano  » .  Ma  queste 
parole  gli  escludevano  dal  Parlamento,  e  gli  esclu- 
sero anche  dalle  cariche  municipali  fino  all'anno  1845 
in  cui  sì  fatta  interdizione  fu  soppressa. 

Nel  1845  si  rinnovarono  gli  sforzi  per  aprir  loro 
le  porte  del  Parlamento,  ma  senza  frutto  stante  la 
opposizione  della  Camera  Alta.  Allora  si  pensò  ad  un 
espediente.  E  il  barone  Lionello  Rotschild,  dopo  essere 
stato  nominato  rappresentante  di  Londra,  si  presentò 
alla  Camera  (A.  1850),  e  dopo  qualche  discussione 
prestò  sulla  Bibbia  il  giuramento  di  fedeltà  e  quello 
di  supremazìa;  ma  nel  giurar  l' abiura  ommise  le 
parole  «  sulla  vera  fede  di  Cristiano  » ,  come  quelle  che 
non  legavano  la  sua  coscienza.  Il  Presidente  lo  invitò 
a  ritirarsi,  e  la  Camera  dopo  lunghe  e  dotte  dispute 
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concluse,  di  non  ammetterlo  a  sedere  e  dar  suffragio 
se  non  pronunciasse  le  parole  suddette.  Uguale  spe- 
rimento fu  fatto  Tanno  dopo  dalSalomons,  Aldermanno 
di  Londra,  eletto  Rappresentante  di  Greenwich;  sol- 
chè  ricusò  di  ritirarsi,  e  fu  condotto  via  a  forza  dal 
sergente  d'arme.  La  medesima  prova  venne  ritentata 
dal  Rotschild,  ma  sempre  con  contrario  risultato  ; 
senza  che  il  bill,  che  ogni  anno  era  passato  dalla  Ca- 
mera dei  Comuni  per  togliere  agli  Ebrei  quella  inca- 
pacità, venisse  mai  approvato  da  quella  dei  Pari.  Fi- 
nalmente questi  (A.  1858),  a  proposta  del  Conte  di  Derby, 
accettarono  un  mezzo  termine,  che  aperse  di  sbieco 
la  porta  della  Camera  dei  Comuni  agli  Ebrei,  ma 
non  quella  de'Pari ,  che  restò  sempre  chiusa  loro, 
quantunque  nel  1860  sieno  stati  definitivamente  am- 
messi nell'altra. 

Come  segno  dell'antico  ed  esclusivo  predominio 
della  Chiesa  Anglicana  le  rimase  il  monopolio  delle 
Corti  o  tribunali  ecclesiastici  con  obbligo  alle  altre 
di  sottoporvisi.  Ma  le  loro  competenze  sono  ristrettis- 
sime :  le  pene  che  pronunziano  non  possono  eccedere 
la  emenda  e  la  scomunica;  e  il  Banco  della  Regina 
può  con  un  ordine  di  mandamus  frenarne  gli  abusi 
ed  avocare  la  causa  a  sé.  Nel  1856  poi  fu  abolita  la 
giurisdizione  dei  tribunali  ecclesiastici  circa  la  vali- 
dità  e  l'interpretazione  dei  testamenti. 


VII.  Giunti  all'estremo  limite  di  queste  ricerche, 
non  possiamo  fare  a  meno  di  scegliere,  fra  le  molte 
considerazioni  che  ci    si   affacciano,   alcune    poche  e 
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brevi  intorno  alle  condizioni  passate  e  presenti  della 
Chiesa  Anglicana  per  arguirne  le  future  corrispondenze 
sue  colla  Costituzione  inglese. 

Nulla  avea  l'Inghilterra  risparmiato  per  conciliare 
alla  suddetta  Chiesa  tutto  che  umanamente  serve  a 
procacciare  e  mantenere  il  trionfo.  Ricchezze,  dignità, 
poter  parlamentare,  privilegi,  monopolii  i  più  odiosi 
nella  forma,  i  più  gravi  nella  sostanza,  i  più  assoluti 
nella  ampiezza  verso  tutti  gli  altri  culti,  ogni  cosa 
era  stata  ampiamente  attribuita  ad  essa.  Ma  un  germe 
la  corrodeva  fin  dall'origine  sua ,  il  non  essere  ben 
ferma  sul  principio  del  libero  esame,  e  quindi  la  di- 
pendenza delle  sue  dottrine,  della  sua  disciplina,  del- 
l'esser suo  dalla  potestà  laica  del  Parlamento  e  del 
Re,  essenzialmente  inetta  agli  uffizi  religiosi. 

I  risultati  finali  di  codesto  sistema  furono  assai 
meschini.  La  Scozia  non  ha  punto  accettata  la  Chiesa 
Anglicana.  L'Irlanda,  a  cui  fu  già  imposta  a  forza, 
se  l'ha  gettata  dal  collo,  e  il  Parlamento  stesso  è  stato 
costretto  a  spodestarla.  Restò  in  Inghilterra,  ma  con 
debole  frutto.  Fu  altrove  accennato  come  di  34  mila 
chiese  e  templi  quivi  esistenti  appena  14  mila  erano 
dati  al  culto  Anglicano  nell'anno  1851.  *  Si  calcolava 
inoltre  che  di  17,926,000  anime  appena  7  milioni  e  mezzo 
lo  seguissero  realmente,  e  4  milioni  e  mezzo  vi  fossero 
attaccate  sol  di  nome,  assistendo  rarissime  volte  o 
non  mai  ai  suoi  riti.  Invece  i  dissidenti  erano  cre- 
sciuti in  proporzione  grandissima.  I  metodisti,  seguaci 


*  V.  Parte  III,  capitolo  V. 
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di  un  Wesley  che  avea  fondato  tale  setta  al  prin- 
cipio del  regno  di  Giorgio  III,  nell'anno  sopraddetto 
aveano  undici  mila  tra  cappelle  e  altri  luoghi  di  culto 
capaci  in  tutto  di  2200  migliaia  di  persone.  Soltanto 
la  loro  setta  primitiva  noverava  1034  ministri  e  più 
di  13,000  predicatori.  Gli  Independentì  nel  1851 
aveano  3244  cappelle  capaci  d'un  milione  di  per- 
sone. Il  numero  dei  luoghi  di  culto  dei  Battisti 
era  di  2783.  Fra  il  1824  e  il  1851  le  cappelle  de'Cat- 
tolici  crebbero  di  numero  dalle  346  alle  574,  capaci  di 
200  mila  persone;  fra  Tanno  1841  e  il  1853  le  loro  case 
religiose  aumentarono  da  17  a  88,  e  i  loro  preti  da  557 
a  875  *.  L'alto  Clero  stesso  della  Chiesa  Anglicana 
va  avvicinando  le  sue  cerimonie  religiose  alle  cat- 
toliche :  i  Puseysti  si  avviano  a  queste  credenze  : 
invece  la  Convocazione ,  antico  Parlamento  della 
Chiesa  Anglicana,  è  divenuto  un  simulacro  spoglio  di 
sostanza. 

Oggidì  la  pluralità  nella  Camera  de'Comuni  non  rap- 
presenta più  la  Chiesa  Anglicana  ;  perchè  la  Scozia  è 
Presbiteriana,  l'Irlanda  è  Cattolica,  e  un  terzo  de- 
gli abitanti  d'Inghilterra  professano  altri  culti.  Né  vi 
è  ragione  per  cui  20  e  più  prelati  Anglicani  seggano 
nella  Camera  Alta  con  esclusione  dei  capi  degli  altri 
culti.  Sembra  dunque  probabile  e  forse  non  lontano 
il  giorno  che  sopra  l'Inghilterra  si  estenda  la  riforma 
religiosa  testé  operata  in  Irlanda,  e  i  vincoli  della 
Chiesa  Anglicana  colla  Costituzione  si  sciolgano,  po- 


*  Erskine  May,  t.  II,  eh.  XIV 
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nendosi  tutti  i  culti  alla  stessa  misura,  senza  costrin- 
gere questa  ^istituzione,  che  è  piena  di  vita,  a  cam- 
minare insieme  con  quella  che  repugna  alla  maggio- 
ranza degli  abitanti. 


CAPITOLO  V. 


LA   RIFORMA  ELETTORALE. 


A.  1653-1867. 


Sommario.  —  /.  Considerazioni  preliminari.  —  II.  Difetti  originali 
del  sistema  elettorale  in  Inghilterra.  —  ///.  Corruzione,  che  ne 
deriva.  —  IV.  Scandali,  e  vani  tentativi  di  riforma  fino  al  i83o. 
—  V.  Il  Ministero  Grey  la  propone  nel  i83i,  ma  invano.  Infine 
il  bill  passa  nel  i832.  —  VI.  Sostanza  del  bill;  suoi  pregi  e  di- 
fetti. —  VII.  Riforme  posteriori.  —  Vili.  Seconda  riforma  eletto- 
rale del  1867. 


I.  Benché  le  odierne  Monarchie  costituzionali  fac- 
ciano apparentemente  una  enorme  distinzione  tra  lo 
Statuto  fondamentale  e  la  Legge  elettorale,  riguar- 
dando quello  come  immutabile  0  quasi,  e  sottoponendo 
questa  alle  prove  comuni  a  qualsiasi  altra  legge, 
tuttavia  chi  consideri  meglio  le  cose  troverà  che 
questa  trascina  e  governa  quello ,  e  che  quindi 
vanno  trattati  alla  pari,  e  devesi  0  tenere  lo  Statuto 
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meno  assolutamente,  oppure  la  Legge  elettorale  meno 
largamente.  Di  fatto,  siccome  d'una  monarchia  costi- 
tuzionale la  sostanza  è  il  Parlamento,  e  del  Parlamento 
la  Camera  elettiva,  così  la  bontà,  l'efficacia,  il  colore 
pratico  di  cotesto  Governo  dipende  dalla  forma  e  mi- 
sura delle  elezioni  politiche.  Il  numero  de'  collegi,  il 
numero  e  la  qualità  degli  elettori,  il  modo  delle  ele- 
zioni, le  condizioni  de1  candidati  sono  questioni  di 
tale  momento  che,  quando  sieno  bene  sciolte,  possono 
rendere  buono  nel  fatto  uno  Statuto  mal  disposto  e 
contrariamente  possono  rovinare  uno  benissimo  di- 
visato. 

Che  se  l'Inghilterra  ricavò  per  molti  secoli  ottimi 
frutti  dalla  monarchia  costituzionale  pur  con  un  si- 
stema imperfettissimo  d'elezioni,  questa  eccezione  non 
invalida  la  regola.  Imperciocché,  in  primo  luogo,  la 
Camera  de'  Comuni  emanante  da  esse  non  vi  ebbe 
già  d'un  tratto  tutta  quell'autorità  che  le  è  attribuita 
di  colpo  dalle  moderne  Costituzioni  fatte  all'improv- 
viso; ma  essa  venne  su  a  poco  a  poco,  e  fino  alla 
Rivoluzione  del  1648  si  può  dire  che,  salvo  rari  casi, 
non  esercitò  altra  potestà  che  di  concedere  sussidi!, 
alla  quale  corrispondeva  quella  di  chiedere  l'emenda- 
mento d'abusi  e  il  sollievo  d'aggravii  pubblici.  Le 
questioni  essenzialmente  politiche  e  legislative  erano 
alla  mercè  o  dei  Pari  ovvero  della  Corona.  Siccome 
poi  la  materia  dei  sussidii  e  degli  aggravii  interes- 
sava ugualmente  e  città  e  contee,  non  importava 
gran  fatto  che  le  elezioni  fossero  distribuite  irrego- 
larmente tra  loro. 

In  secondo  luogo,  finché  ebbesi  a  contendere  della 
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libertà  contro  la  Corona,  la  Camera  dei  Comuni  non 
fu  punto  mortificata  di  dipendere  intrinsecamente, 
per  motivo  delle  elezioni,  dall'Alta  Nobiltà  e  di  esser 
quasi  vassalla  della  Camera  dei  Lordi;  perchè  questo 
vassallaggio  la  schermiva  da1  più  pericolosi  sdegni 
della  Corona  stessa,  e  collo  stringere  bene  insieme  le 
due  Camere  ne  giovava  la  forza  e  ne  assecurava  l'in- 
columità.  La  Rivoluzione  del  1688  compiutasi  dalla 
aristocrazia,  mentre  le  acquistò  le  simpatie  di  tutti 
i  liberali,  rese  possibile  per  qualche  tempo  ancora  la 
continuazione  di  quel  vassallaggio  della  Camera  dei 
Comuni  o  Bassa,  come  allor  si  diceva,  verso  la  Ca- 
mera dei  Pari  o  Alta.  Inoltre  i  difetti  dell'ordina- 
mento delle  elezioni  ripullulavano  ugualmente  a  carico 
ed  a  prò  dei  due  gran  partiti,  in  cui  si  divideva  la 
Nazione  e  il  Parlamento;  e  quindi  tolleravansi,  sal- 
vochè  ciascun  partito,  appena  giunto  al  potere,  pro- 
cacciava di  tirarne  il  vantaggio  tutto  a  sé. 

Ma,  dappoiché  la  Camera  dei  Comuni  fu  col  pro- 
gresso dei  tempi  sospinta  a  grandezza  inusitata  e  la 
stampa  cominciò  a  dominare  col  mezzo  dell'opinione 
pubblica,  e  il  diritto  di  petizione  e  quello  d'associa- 
zione ebbero  le  strade  aperte,  e  la  Nazione  insomma 
sentì  l'uopo  e  il  diritto  di  esporre  direttamente  per 
mezzo  dei  proprii  Rappresentanti  le  sue  necessità  e 
brame,  allora  cominciò  a  desiderarsi  un  sistema  d'e- 
lezioni, il  quale  liberasse  i  Rappresentanti  dalla  tu- 
tela della  Camera  Alta  e  della  Corona,  e  dalle  cor- 
ruzioni e  dalla  servilità,  e  fosse  fondato  su  basi 
giuste  di  popolazione,  di  ricchezza  e  di  capacità.  Al- 
lora, ma  allora  soltanto,  e  fa  appena  un  secolo,  l'In- 
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ghilterra  cominciò  ad  aspirare  ad  una  riforma  eletto- 
rale, questione  difficilissima  a  sciorsi;  perchè,  oltre  la 
diuturnità  delle  male  consuetudini,  mirava  a  sradi- 
care l'ingerimento  tradizionale  della  Nobiltà  e  della 
Corona  nelle  elezioni,  e  contrastava  agli  interessi  di 
molti  Rappresentanti  e  Lordi  di  cui  pur  era  neces- 
sario il  voto  per  conseguirla.  Ma  tanta  fu  la  potenza 
della  stampa  e  della  voce  pubblica,  e  così  costante 
l'opera  loro  che  alfine  si  riportò  vittoria. 

Della  quale,  come  di  uno  dei  fatti  più  impor- 
tanti della  Storia  civile  d'Inghilterra,  diremo  qui 
brevemente  e  ordinatamente,  da'  primordi  ai  nostri 
tempi. 


II.  Ricorderà  il  lettore  come  nel  XIII  secolo  fos- 
sero aggiunti  al  primitivo  Parlamento  baronale,  diviso 
ne1  due  rami  di  alto  Clero  e  Vassalli  maggiori,  due 
altri  rami,  cioè  quello  dei  Cavalieri  di  Contea,  e 
quello  dei  Rappresentanti  delle  città  e  dei  borghi, 
e  come  nel  secolo  seguente,  e  precisamente  nell'anno 
1333,  questi  due  rami  si  incorporassero  così  che  ne 
uscisse  la  Caviterà  dei  Comuni,  mentre  i  Lordi  spi- 
rituali o  Prelati,  incorporandosi  coi  temporali  o  Vas- 
salli maggiori,  davano  origine  alla  Camera  Alta.  La 
doppia  sorgente  dell'odierna  Camera  dei  Comuni  si 
manifesta  tuttavia  nella  diversa  base  che  è  data  alle 
elezioni,  secondochè  riguardino  le  città  e  i  borghi, 
ovvero  le  Contee  ossia  la  campagna. 

Originalmente  i  Cavalieri  ossia  i  Vassalli  di  se- 
condo e  terzo  grado,  i  quali  non  avevano  posto  nella 
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Camera  dei  Lordi,  mandavano  due  o  più  Rappresen- 
tanti per  ciascuna  Contea  al  Parlamento.  Ma  in  breve 
a  cotesta  classe  di  elettori  fu  aggiunta  tutta  quella 
dei  freeholders  cioè  dei  proprietari  franchi  ossia  allo- 
diali, i  quali  non  tenevano  feudo  da  chicchessia,  ma 
per  ragione  dei  loro  poderi  erano  stimati  Vassalli 
della  Corona;  posciachè  Guglielmo  il  Conquistatore, 
per  legare  tutti  i  proprietari  delle  terre  alla  persona 
sua  e  de'suoi  successori,  come  avea  richiesto  un  giu- 
ramento personale  di  fedeltà  ai  Vassalli  minori,  avealo 
pur  richiesto  dai  possessori  allodiali,  supponendo  che 
la  Corona  fosse  proprietaria  di  tutto  il  suolo,  e  niuno 
ne  potesse  tenere  la  minima  porzione  altrimenti  che 
col  beneplacito  di  quella. 

Adunque  tutti  i  Cavalieri  e  i  freeholders  o  franchi 
tenitori  della  Contea  partecipavano  nella  elezione  dei 
due  Rappresentanti  suddetti,  e  senza  divario  di  censo, 
solchè  si  trovassero  presenti  alla  Corte  della  Contea 
nel  momento  opportuno.  Questo  diritto  fu  limitato  nel 
sesto  anno  del  regno  di  Enrico  VI  (A.  1428)  mediante 
la  condizione  imposta  ai  freeholders  di  possedere  terre 
dell'entrata  almeno  di  40  scellini.  Più  tardi  fu  ancor 
più  limitato,  non  per  legge,  ma  per  la  trasformazione 
delle  proprietà  da  molte  in  poche  mani,  sottentrando 
ai  franchi  tenitori,  che  aveano  dritto  di  suffragio,  af- 
fittaiuoli  o  coloni  enfiteutici  che  punto  non  ne  aveano. 
La  qual  mutazione  generò  due  sconcerti:  primiera- 
mente in  parecchie  Contee  le  elezioni  dei  Rappresen- 
tanti furono  ridotte  in  mano  di  pochi  proprietari  o 
Cavalieri;  in  secondo  luogo  nacque  una  sproporzione 
assurda   tra  il  numero  degli  elettori  e    dei    Rappre- 
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sentanti  e  la  importanza  comparativa  delle  Contee, 
non  essendosi  la  trasformazione  suddetta  fatta  in  tutte 
le  contee  nello  stesso  modo. 

Quanto   alle   città  e  ai  borghi,   i  dritti    elettorali 
erano  fondati   diversamente.    In    origine   erano    stati 
invitate   a  mandare  Rappresentanti  al  Parlamento  le 
città  e  i  borghi  più  cospicui;    secondo   l'invito   e  le 
forze  chi  ne  mandava  uno,  due,  tre  ed  anche  più,  e 
chi  punto  ;   perchè,    siccome    occorreva   far   le  spese 
ai  Rappresentanti,  i  luoghi  poveri,  apprezzando  più  il 
denaro  che  Fonore  e  la  libertà,  chiedevano  in  grazia 
d'essere  dispensati.    Lo  Sceriffo  della  Contea  poi,  se- 
condo  gli  ordini   della  Corte   o   il   proprio   giudizio, 
invitava  più  o   meno   luoghi  a  far  le   elezioni.    Sotto 
Edoardo  III  (A.  1327-1377)   calcolavasi    che   circa  130 
terre  fusservi  regolarmente  invitate,  e  altre  30  secondo 
i  casi.  Sotto  i  Tudor  e  massimamente  sotto  la  reggina 
Elisabetta,  la  Corona  per  contrappesare  l'Opposizione 
nella  Camera  dei  Comuni  estese  il    dritto    di    rappre- 
sentanza a  una  settantina  di  luoghi  oscuri,  in  cui  la 
elezione  rimaneva  alla  mercè  sua  o  de'  suoi  aderenti. 
Altri   luoghi  divenuti  floridi,  città  quasi    nate  fra   il 
XV  e  il  XVII  secolo  impetrarono  poi  quell'onore;  ma 
nel  1673  il  numero  dei    Rappresentanti  fu   dichiarato 
fisso,  e  indi  fino  al  1832  più  non  fu  mutato. 

Si  comprenderanno  facilmente  le  assurde  conse- 
guenze che  produsse  più  tardi  questa  risoluzione.  Da 
una  banda  città  già  illustri  si  erano  ridotte  a  borghi 
da  nulla,  detti  volgarmente  putridi;  come  era  accaduto 
dell'antica  Salisbury  ridotta  a  Old  Sarum  ch'era  un 
paese  di  cinque  case  rovinose  ed  abitate  appena   da 
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12  persone;  eppure  esse  avevano  il  dritto  di  eleggere  due 
Rappresentanti  al  Parlamento;  ma  l'elezione  si  faceva 
dal  notaio  o  dal  fattore  del  proprietario.  Dall'altra  parte 
città  grosse,  ricche,  piene  d'industria  e  di  commer- 
cio, come  Manchester  e  Liverpool,  perchè  venute  su 
più  tardi  del  1673,  o  non  aveano  Rappresentanti  o  ne 
aveano  in  numero  inferiore  alla  propria   importanza. 

Né  le  elezioni  erano  esercitate  con  uguaglianza 
di  dritti.  In  generale  il  dritto  di  elettore  era  dato  non 
a  tutti  gli  abitanti  della  città  che  adempiessero  a 
certe  condizioni  di  censo  o  di  vita,  ma  soltanto  ai 
borghesi  ascritti  alle  corporazioni  di  essa  (freemenj; 
tutti  gli  altri,  fossero  pure  ricchi  e  capaci  cittadini, 
ne  erano  esclusi.  In  alcuna  città  s'aggiungevano  ai 
borghesi  della  corporazione  gli  abitanti  sottoposti  alle 
tasse  locali  dette  scot  e  lot.  A  Grimsby,  a  Bristol  ed 
a  Hull,  per  acquistare  dritto  d'elettore  bastava  spo- 
sarvi la  figliuola  d'un  borghese.  Onde  alla  vigilia 
delle  elezioni  vi  si  celebravano  molti  sposalizii,  e  nel 
1790  se  ne  celebrarono  ben  sessanta  in  una  settimana 
a  Grimsby. 

Ancora  è  da  osservarsi  che  le  elezioni  non  si  fa- 
cevano con  ugual  modo  dappertutto;  perchè  nel  più 
delle  terre  erano  fatte  direttamente  dagli  elettori,  in 
talune  indirettamente  o  in  secondo  grado  per  mezzo 
di  Delegati  o  del  Municipio. 

III.  La  rigida  mente  di  Oliviero  Cromwell  avvertì 
cotesti  sconci,  e  cercò  modo  di  cessarli  nell'anno  1653 
ordinando  i  collegi  elettorali  con  un  giusto  riguardo 
alla  popolazione  e  all'estensione  de'  territorii,  e  colla 
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esclusione  de1  borghi  putridi.  Ma  la  riforma  sua,  non 
preparata  nell'opinione  del  paese,  cadde  colla  vita  di 
lui;  e  subito  si  ritornò  negli  antichi  inconvenienti. 

I  quali  diventarono  tanto  più  gravi  e  manifesti, 
quanto  più  diventò  importante  il  carico  di  Deputato. 
Durante  la  dinastia  dei  Tudor,  che  teneva  in  conto  di 
valletti  gli  uomini  della  Camera  de1  Comuni,  la  Co- 
rona ne  potea  fare  a  fidanza,  contentandosi  di  sgridarli, 
carcerarli,  multarli  secondo  i  casi,  suscitare  contro  l'Op- 
posizione le  elezioni  dei  borghi  putridi,  e  con  qualche 
carezza  e  denaro  acquistarsi  i  meno  riottosi.  Ma  nella 
rivoluzione  del  1648  codesti  uomini  aveano  dato  a 
Carlo  I  Stuart  prova  di  poter  tanto,  che  Carlo  II  suo 
figliuolo  e  successore,  pur  dispregiandoli  e  odiandoli 
in  fondo  del  cuore  non  meno  di  lui,  fu  necessitato  a 
venire  con  loro  a  patti.  Quindi,  regnante  lui,  dal  Mi- 
nistero Cabala  e  dal  seguente  del  conte  di  Danby 
fu  iniziato  un  vasto  sistema  di  corruzione  che,  salvo 
sotto  Giacomo  II,  durò  e  crebbe  sotto  i  regni  posteriori 
e  toccò  il  colmo  sotto  Giorgio  II  durante  il  Gabinetto 
di  Roberto  Walpole,  e  sotto  Giorgio  III  durante  quelli 
di  lord  Bute  e  di  lord  North. 

La  corruzione  tenne  due  strade,  congiunte  da 
uguale  bruttezza.  Prima  di  tutto  lavorossi  a  comprare 
i  voti  dei  Deputati  già  eletti;  e  si  comprarono  colla 
parìa,  col  titolo  di  Baronetto  o  di  Cavaliere,  colla 
protezione  e  co1  favori  della  Corte  per  rispetto  a1  più 
abbienti,  e  per  rispetto  ai  meno  con  impieghi,  pensioni, 
doni,  denari  contanti,  appalti  militari,  e  con  parteci- 
pazioni nelle  lotterie,  nei  prestiti  pubblici  e  simili  spor- 
cizie. Avea  bene  il  Parlamento,  nell'atto   famoso  del 
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Settlement,  determinato  che  fossero  esclusi  dalla  Ca- 
mera dei  Comuni  tutti  che  tenessero  ufficio  o  pensione 
dal  Re.  Ma  l'articolo,  come  troppo  severo,  fu  nel  1706 
ristretto  per  tutti  gli  impieghi  o  pensioni  creati 
dall'ottobre  innanzi  oppure  che  venissero  creati  per 
l'avvenire,  e  si  intese  che  la  concessione  di  uffici  già 
esistenti  obbligherebbe  il  Deputato,  salvochè  fosse 
militare,  alla  rielezione. 

Ciò  non  ostante  sotto  Giorgio  I  erano  nella  Ca- 
mera 271  impiegati,  sotto  Giorgio  II  ben  257.  Per  la 
qual  cosa  nel  1742  si  vinse  un  bill,  che  restrinse  il 
numero  degli  uffici  compatibili  con  quello  di  Depu- 
tato; e  nel  1782,  colla  riforma  della  lista  civile,  se 
ne  soppressero  molte  cariche  e  le  pensioni  segrete. 
Si  esclusero  anche  dalla  Camera  tutti  i  Giudici,  salvo 
il  Maestro  dei  ruoli,  tutti  coloro  che  tenessero  ap- 
palti nell'esercito  e  nella  flotta,  e  tutti  gli  agenti 
del  fìsco. 

Combattuta  così  dalle  leggi,  e  molto  più  dalla 
stampa,  dalle  caricature,  dagli  assalti  dell'Opposi- 
zione, questa  specie  di  corruzione  cominciò  a  declinare 
sotto  Guglielmo  Pitt,  d'animo  troppo  alto  e  di  fama 
troppo  popolare  perchè  si  ravvolgesse  volontieri  in 
quella  melma.  Se  non  che  da  sì  fatta  corruzione  ne 
era  già  derivata  un'altra.  Trovatosi  modo  di  trar 
partito  dal  posto  di  Rappresentante,  se  ne  computò 
il  prezzo,  e  dappertutto,  ma  specialmente  nei  borghi 
putridi,  se  ne  aperse  bottega.  Già  nel  1695  la  elezione 
del  Deputato  di  Westminster  era  costata  due  mila 
sterline.  L'anno  seguente  si  passò  un  bill  contro  la 
corruzione   elettorale,    ma   non  bastò;    anzi    il   male 
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crebbe,  perchè  crescevano  i  guadagni  della  profes- 
sione di  Deputato.  Nel  1762,  dopo  elezioni  scandalo- 
sissime, ove  per  la  prima  volta  si  comprarono  seggi 
in  Parlamento  dai  Nababbi  arricchitisi  nelle  Indie, 
pasta  eccellente  in  mano  di  qualunque  Ministero,  fu 
vinto  un  bill  che  intimava  gravi  multe  alla  corru- 
zione elettorale.  Ciò  non  pertanto  i  borghi  si  vende- 
vano, anche  pubblicamente,  e  si  compravano  dal 
Governo  e  da1  privati.  Il  prezzo  di  ciascuno  variava 
fra  le  2500  e  le  4000  lire  sterline,  che  sovente  si 
spartivano  fra'  pochi  elettori  del  borgo  putrido,  op- 
pure andavano  direttamente  al  padron  suo.  Il  seggio 
d'Hastings  vendevasi  pel  solito  Ornila  sterline;  quello 
di  Gatton  fu  venduto  perfino  75  mila. 

Del  resto  era  notorio  che  G.  Pitt  nel  1784  aveva 
pagata  la  sua  elezione  18  mila  sterline ,  e  lord  Spencer 
nel  1768  la  propria  30  mila.  E  della  mercanzia  erano 
sensali  che  giravano  a  offrirla  e  negoziarla,  con  così 
poco  riserbo  che  il  Parlamento  stesso  ebbe  a  occu- 
parsi de'  fatti  loro;  benché  il  mercimonio  proseguisse 
tanto  sfacciatamente  che  lord  Camelford  minacciò  un 
dì  la  Camera  dei  Comuni  di  far  eleggere  nel  borgo 
suo  di  Old  Sarum  due  spazzacamini  per  Deputati,  e 
nel  1766  il  seggio  di  Sadbury  fu  posto  pubblicamente 
in  vendita,  e  il  Rumilly  si  vantò  in  Parlamento  d'aver 
rifiutato  un  seggio  dal  Principe  di  Galles  per  com- 
prarselo dei  proprii  denari. 

Meno  sporcamente  seguivano  le  elezioni  nelle  città 
grosse,  ma  più  violentemente;  perchè  vi  si  tenevano 
i  polis  ossia  gli  squittinii  aperti  persino  40  giorni, 
durante   il  qual  tempo  i  candidati  stavano   esposti  a 
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ogni  sorta  di  contumelie  e  gli  elettori  a  bastonate. 
Inoltre  a  turbar  la  elezione  e  renderla  nulla  *,  s'in- 
terponeva talvolta   un'inchiesta  sui  voti  dati. 

Molto  migliori  erano  le  elezioni  fatte  nelle  Contee 
dai  franchi  tenitori  ;  ma  generalmente  parlando,  riu- 
scivano a  voglia  dell'Aristocrazia. 

IV.  Questi  sconci  avrebbero  sprofondata  la  Costi- 
tuzione inglese,  se  il  sistema  parlamentare  non  avesse 
tirati  al  servizio  del  Governo,  non  ostante  la  corru- 
zione, anzi  per  effetto  talvolta  d'essa,  i  migliori  in- 
gegni, e  se  la  Camera,  per  quanto  corrotta,  non  fosse 
stata  frenata  dalla  Nazione,  e  se  quelli,  che  dispo- 
nevano delle  elezioni,  non  fossero  stati  gente  illumi- 
nata e  liberale,  e  se  la  netta  divisione  dei  partiti  non 
avesse  contrappesato  i  mali.  Tuttavia  questi  erano 
tali  e  tanti  e  così  evidenti  che  già  nel  1770  il  vecchio 
Pitt  consigliava  un'ampia  riforma  della  materia  elet- 
torale; nel  1776  il  famoso  Wilkes  ne  proponeva  un 
disegno  compiuto;  nel  1780  il  duca  di  Richmond, 
andando  affatto  a'  mezzi  estremi,  chiedeva  che  i  Par- 
lamenti fossero  eletti  ogni  anno,  con  suffragio  uni- 
versale e  collegi  elettorali  d'uguale  importanza.  Questa 
proposta,  collo  scoprire  a  un  tratto  i  confini  pericolosi 
a  cui  potea  giungere  la  riforma,  raffreddò  gli  animi 
de'  suoi  fautori.  Tuttavia  Guglielmo  Pitt  la  ripropose 
durante  il  Ministero  del  duca  di  Rockingam  nel  1782 
e   nell'anno  seguente  con  petizioni  segnate  da  20  mila 
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cittadini;  ma  senza  buon  successo.  Però,  essendo  di- 
venuto ministro,  divisò  nel  1785  un  bill  di  riforma, 
che  avversato  ugualmente  dal  Re  e  dal  Parlamento 
non  potè  né  anche  venire  presentato  da  lui,  quan- 
tunque con  soverchia  indulgenza  vi  si  proponesse  di 
destinare  un  milione  di  sterline  per  indennità  ai  pro- 
prietari dei  borghi  putridi,  che  si  sopprimessero.  Altre 
mozioni,  e  massime  una  di  Flood  nel  1790,  non  in- 
contrarono miglior  favore. 

Ma  intanto  l'idea  penetrava  nel  cuore  della  Nazione 
così  che  radunavasi  una  società  detta  degli  Amici 
del  popolo  collo  scopo  di  raccogliere,  mediante  una 
speciale  inchiesta,  le  nozioni  opportune  e  quindi  pro- 
muovere un  bill  di  riforma  generale.  Dall'inchiesta 
risultarono  cose  quasi  incredibili;  che,  per  esempio, 
la  città  di  Londra  con  mezzo  milione  d'abitanti  aveva 
appena  due  Deputati,  mentre  il  paese  di  Cornovaglia 
con  165  mila  abitanti  ne  avea  44,  e  la  contea  di 
Lincoln  con  24  mila  abitanti  ne  avea  12,  e  quella  di 
Surrey  con  129  mila  abitanti  ne  avea  281.  Risultò 
anche  che  mentre  30  borghi  con  375  elettori  in  tutto 
inviavano  alla  Camera  60  Rappresentanti,  e  46  terre 
con  90  elettori  in  tutto  ne  inviavano  90,  e  35  prive 
d'elettori  ne  inviavano  70,  e  19  ne  inviavano  37  con 
cento  elettori  appena,  cinquecento  città  e  terre  popolose 
e  opulente,  fra  cui  Leeds,  Manchester  e  Birmingham, 
non  erano  rappresentate  affatto,  salvo  che  i  loro  cittadini 
dessero,  come  proprietari  di  terre,  suffragio  in  qualche 
contea.  Calcolavasi  che  de'  558  Deputati  d'Inghilterra 
e  del  paese  di  Galles  ben  307  venivano  nominati  da 
patroni,  di  cui  40  erano  Pari;  e  che  nella  Camera  de1  Co- 
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munì  deiranno  1789  erano  216  Pari  d'Irlanda  oppure  fi- 
gliuoli di  Pari  inglesi,  190  squires  o  gentiluomini  di 
contea,  50  ufficiali  eli  terra  o  di  mare,  35  interessati 
nella  Compagnia  delle  Indie,  e  appena  36  uomini  di 
legge  e  31  negozianti. 

Questo  influsso  continuo  e  prepotente  dell' Aristo- 
crazia vestiva  la  Camera  stessa  dei  Comuni  d'un  carat- 
tere aristocratico  e  quasi  immutabile.  La  maggioranza 
di  essa  poi  approvava  tutte  le  ingiustizie  favorevoli 
a  sé  stessa,  disonorando  spesso  le  funzioni  giuridiche, 
che  si  era  attribuito  sopra  le  elezioni  contestate.  E 
benché  nel  1774  passasse  un  bill  proposto  dal  Gren- 
ville  per  conferirne  il  giudizio  a  una  Giunta  impar- 
ziale, tuttavia  si  trovava  modo  d'infirmare  nel  fatto 
la  bontà  di  questo  espediente. 

Adunque  nell'anno  1793  lord  Grey  presentò  la 
petizione  e  l'inchiesta  degli  Amici  del  Popolo.  Ma  la 
sua  proposta  fu  appena  appoggiata  da  41  Deputati. 
Nel  1797  presentò  un  bill  sulla  materia  elettorale;  ma 
lo  spauracchio  della  Rivoluzione  francese,  che  ancora 
durava,  persuase  la  Camera  a  respingerlo.  Lo  stesso 
avvenne  nel  1809  d'una  proposta  di  sir  Fancesco  Bur- 
dett  e  nell'anno  seguente  di  simile  proposta  del  Brand, 
sostenuta  da  lord  Grey.  Tra  il  1818  e  il  1819  il  Bur- 
dett  riprese  il  pensiero  della  riforma  elettorale;  ma 
col  sospingerlo  agli  estremi  confini  de'  Parlamenti 
annui,  dello  squittinio  segreto,  del  suffragio  univer- 
sale e  dell'uguaglianza  de'collegi  ebbe  in  suo  favore 
un  sol  voto. 

L'anno  di  poi,  1820,  apparve  nella  lizza  lord  John 
Russell,    il  quale  in    più    breve   assunto  chiese   che 
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si  togliesse  l'elezione  ai  borghi  putridi  e  si  conferisse 
invece  alle  grandi  città.  L'idea  piacque.  Ma  quando 
egli  la  tradusse  in  un  disegno  pratico  di  bill,  fu  re- 
spinta e  nel  1821  e  nel  1822  con  una  maggioranza 
terribile,  e  così  nel  1823  e  nel  1826.  Però,  siccome 
nelle  elezioni  generali  apparvero  casi  di  gravissime 
e  irrecusabili  corruzioni,  così  la  Camera  de'  Comuni 
passò  un  bill  per  levare  il  dritto  di  elezione  a  due 
borghi  putridi  e  darlo  alle  città  di  Manchester  e 
Birmingham;  ma  il  bill  fu  respinto  da  quella  dei 
Pari. 

V.  Se  non  che,  quanto  più  si  indugiava  il  rimedio, 
tanto  più  se  ne  accendeva  il  desiderio  nel  paese.  Tutta- 
via nel  1830,  avendo  lord  John  Russell,  quasi  per  ta- 
stare il  terreno,  proposto  che  si  conferisse  il  diritto  di 
nominare  un  deputato  alle  città  di  Leeds,  Manche- 
ster e  Birmingham,  fu  soverchiato  nella  Camera 
dei  Comuni  per  48  voti.  11  Gabinetto  del  duca  di 
Wellington,  benché  avesse  promosso  l'emancipazione 
dei  Cattolici,  si  dichiarava  avversissimo  alla  riforma 
elettorale. 

Ma  poco  stante  quel  Parlamento  veniva  sciolto 
per  cagione  della  morte  del  Re  Giorgio  IV,  e  soprav- 
venivano le  rivoluzioni  della  Francia  *  e  del  Belgio;  le 
quali  scuotevano  gli  animi  a  prevenire  con  opportuni 
provvedimenti  mali  più  gravi:  e  già  fra  la  numerosa 


*  Il  Parlamento  fu  sciolto    il    24    luglio    e   la   Rivoluzione 
di  Francia  scoppiò  il  27. 
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popolazione  degli  operai  spuntavano  opinioni  estreme. 
Quindici  giorni  dopo  l'apertura  del  Parlamento,  il  Mi- 
nistero Wellington,  spaventato  da  una  mozione  an- 
nunziata dal  Brougham  circa  questa  materia  e  scon- 
fitto in  una  questione  concernente  la  lista  civile,  si 
ritirava  (ottobre);  e  saliva  al  potere  lord  Grey  col 
Brougham  per  Gran  Cancelliere. 

Subito  lord  Grey  dichiarò  che  avrebbe  proposto 
quanto  occorresse  «  per  ristabilire  quella  confidenza  del 
*  popolo  ne'proprii  Rappresentanti  che  il  Parlamento 
«  disgraziatamente  non  sembrava  possedere  in  grado 
«  conveniente  al  bene  e  alla  sicurezza  del  paese  e 
«  alla  conservazione  del  Governo  »  :  e  durante  le  va- 
canze del  Natale  si  affaticò  a  preparare  un  disegno 
di  legge. 

Ma  i  Ministri  aveano  a  combattere  la  repugnanza 
del  Re  Guglielmo  IV,  rinflusso  dei  proprietarii  dei 
borghi  putridi,  l'opposizione  di  due  terzi  della  Camera 
Alta,  forse  la  pluralità  stessa  dei  Rappresentanti,  e 
soprattutto  il  partito  tory  potentissimo  nel  paese  per 
possessi  e  aderenze  e  autorità  cresciuta  dal  lungo 
esercizio  del  potere,  e  dal  terrore  di  esorbitanze  rivo- 
luzionarie. Per  Topposito  la  causa  della  riforma  era 
caldamente  propugnata  dal  popolo,  con  riunioni,  con 
associazioni,  con  petizioni  numerose  :  benché  alcuni 
riformatori  eccessivi  creassero  impacci  al  Ministero 
e  le  facessero  torto  colle  proprie  stravaganze. 

Allora  furono  posti  in  luce  nuovi  scandali  del 
sistema,  che  si  voleva  atterrare  ;  e  apparve  come  in  In- 
ghilterra il  duca  di  Norfolk  e  lord  Lonsdale  nominas- 
sero ciascuno  a  piacimento  nove  Deputati,  e  tutti  in- 
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sierae  i  Pari  ne  nominassero  300,  e  il  Ministero  16, 
sicché  appena  171  ne  fossero  indipendenti,  e  come  i 
lordi  di  Scozia  disponessero  di  tutte  le  elezioni  del 
lor  paese  vendendole  pel  solito  al  Ministero,  e  quelli 
d'Irlanda  disponessero  in  ugual  modo  dei  due  terzi 
di  esse.  Apparve  inoltre,  che,  atteso  il  restringimento 
del  diritto  elettorale  nelle  corporazioni ,  la  città  di 
Plymouth  avea  soltanto  59  elettori,  e  quella  di  Bath 
soltanto  il  lord  May  or,  gli  Aldermanni  e  i  Consiglieri 
del  Comune  :  che  nelle  ultime  elezioni  i  due  seggi 
parlamentari  di  Gatton  erano  stati  venduti  184  mila 
sterline  :  che  un  borgo  inghiottito  già  tempo  dal  mare 
avea  pur  conservato  il  diritto  di  rappresentanza,  e  la 
elezione  si  faceva  presso  il  lido  in  una  barca  dal  pro- 
prietario della  spiaggia  con  tre  elettori. 

Il  primo  giorno  del  marzo  1831  lord  John  Rus- 
sell, ancora  semplice  Deputato,  presentò  alla  Camera 
dei  Comuni  il  disegno  di  riforma  preparato  da  lui  e 
dal  Ministero.  In  esso  si  proponeva  di  sopprimere  il 
monopolio  elettorale  delle  corporazioni  e  conferire  il 
diritto  di  elettore  a  chiunque  nelle  città  pagasse  10 
sterline  di  pigione;  col  qual  provvedimento  si  sarebbe 
cresciuto  di  mezzo  milione  il  numero  totale  degli  elet- 
tori. Inoltre  si  proponeva  di  sottrarre  la  nomina  del 
Deputato  a  60  borghi  putridi,  scemarla  d'uno  a  47 
altri,  e  conferirla  ovvero  aumentarla  alle  grosse  città. 
Si  provvedeva  pure,  ma  con  più  scarsa  misura,  alle 
elezioni  della  Scozia  e  dell'Irlanda. 

Dopo  sette  giorni  di  disputa,  la  prima  lettura  del 
bill  passò  senza  divisione;  il  22  marzo  la  seconda 
lettura  passò  per  un  voto,  essendovi  presenti  608  De- 
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putati,  il  maggior  numero  che  mai  si  raccogliesse 
nella  Camera  dei  Comuni;  il  19  aprile  il  Ministero 
fu  battuto  nel  Comitato,  e  il  21  dichiarò  di  non  avere 
intenzione  di  dar  seguito  al  bill.  Il  giorno  appresso 
indusse  il  Re  a  prorogare  e  quindi  sciorre  il  Parla- 
mento. 

La  questione  era  dunque  recata  all'ultimo  appello 
della  Nazione,  e  questa  la  decise,  inviando  alla  Ca- 
mera una  legione  di  Rappresentanti  tutti  impegnati 
in  favore  della  riforma.  Sicché  il  relativo  bill,  dopo 
lunghe  e  irritanti  dispute  nel  Comitato,  fu  definitiva- 
mente approvato  dalla  Camera  dei  Comuni  a  dì  21  del 
settembre  colla  maggioranza  di  109  voti.  Ma  i  Pari, 
dopo  una  discussione  memorabile,  che  durò  cinque 
tornate,  lo  respinsero  alla  seconda  lettura  a  pluralità 
di  41  voti. 

La  battaglia  dovea  ricominciare;  i  Ministri,  for- 
tificati da  un  voto  di  fiducia  della  Camera  dei  Comuni, 
presentarono  nella  seguente  sessione  per  la  terza  volta 
il  bill,  che  (23  marzo  1832)  fu  con  molto  favore  ap- 
provato da  quella.  I  Pari,  a  cui  venne  sottoposto,  non 
potendo  dissimularsi  il  pericolo  di  respingerlo  addi- 
rittura, presero  il  partito  di  mutarlo  sostanzialmente 
per  mezzo  d'emendamenti.  Nello  stesso  tempo  l'agi- 
tazione popolare  diventava  minacciosa,  e  accennava 
a  rivoluzione.  Ciò  non  pertanto  i  Pari  riuniti  in  Co- 
mitato, con  costanza  degna  di  miglior  causa,  de- 
liberarono di  aggiornare  le  clausule  fondamentali 
del  bill. 

Era  adunque  venuto  il  momento  che  o  la  Camera 
Alta  cedesse  o  il  Ministero  si    ritirasse.    Esso   consi- 
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gliò  al  Re  di  nominar  tanti  Pari  quanti  bastassero 
ad  acquistargli  la  maggioranza:  estrema  risoluzione 
rispetto  alla  Camera  ereditaria,  che  fa  riscontro  allo 
scioglimento  rispetto  alla  Camera  elettiva;  ma  il  Re 
ricusò;  onde  i  Ministri  chiesero  licenza,  che  fu  loro 
data.  Se  non  che  la  Camera  dei  Comuni  venne  di 
nuovo  in  soccorso  ad  essi,  inviando  al  Re  un  indi- 
rizzo, in  cui,  attestando  la  sua  piena  fiducia  in  loro, 
lo  supplicavano  ad  ammettere  nel  Gabinetto  soltanto 
chi  promettesse  di  mandare  ad  esecuzione  la  riforma, 
come  era  stata  approvata  da  essa. 

Intanto  l'agitazione  pubblica  ferveva  vieppiù;  e 
Governo  e  popolo  correvano  rischio  di  scendere  a 
sanguinoso  conflitto.  Allora  il  Re  richiamò  il  conte 
Grey  al  potere,  e  pregò  per  iscritto  personalmente  i 
Pari  a  consentire  al  bill  per  evitare  maggiori  mali. 
Quindi  essi  non  fecero  altra  opposizione,  e  il  bill,  pas- 
sato da  loro,  ricevette  felicemente  l'assenso  regio. 


VI.  Questo  bill,  il  più  importante  che  venisse 
deliberato  in  Inghilterra  dopo  quello  famoso  del  Set- 
tlement,  essenzialmente  rimediò  a  tre  ordini  di  mali. 
Prima  di  tutto  provvide  a  un  ripartimento  meno  assurdo 
de'  seggi  parlamentari.  Di  fatto  si  tolse  la  nomina  a  56 
borghi  putridi,  di  cui  ciascuno  avea  meno  di  due  mila 
anime,  e  tutti  insieme  eleggevano  cento  undici  Depu- 
tati; 30  altri  borghi,  con  meno  di  4  mila  -abitanti 
ciascuno,  perdettero  un  Deputato,  e  due  borghi  ne 
perdettero  due.  Invece  22  città,  fra  cui  alcuni  distretti 
di    Londra,  acquistarono  2  Deputati;  20  ne  acquista- 
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rono  uno.  Il  numero  dei  Deputati  di  contea  fu  cre- 
sciuto da  94  a  159;  e  le  più  vaste  Contee  vennero 
divise  in  collegi,  e  il  numero  dei  loro  rispettivi  rap- 
presentanti fu  stabilito  in  proporzione  di  quello  degli 
elettori.  Le  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge  con- 
servarono il  diritto  di  nominare  due  Deputati  caduna; 
e  così  quella  di  Dublino. 

In  secondo  luogo,  il  bill  rimediò  al  modo  disuguale 
onde  era  prima  ripartito  il  dritto  d'elettore.  E  primiera- 
mente nelle  città  e  nei  borghi  soppresse  ogni  restrizione 
speciale  di  esso,  come  privilegi  di  corporazioni  e  simili; 
indi  concesse  il  voto  a  chiunque  possedesse  10  lire  ster- 
line di  entrata  ovvero  pagasse  ugual  somma  per  pi- 
gione di  casa,  avesse  età  di  21  anni,  fosse  padrone 
di  sé,  allibrato  alla  tassa  dei  poveri  e  a  quella  dello 
Stato,  e  risiedesse  sul  luogo,  né  mai  fosse  incorso  in 
condanna  infame.  Gli  antichi  freemen  o  franchi  bor- 
ghesi, che  avevano  dritto  di  elettore,  eccetto  quelli 
inscritti  dopo  il  mese  di  marzo  1831,  lo  serbarono. 
Nelle  Contee  ai  freeholders,  che  possedessero  terre  di 
40  scellini  d'entrata,  fu  mantenuto  il  dritto  elettorale 
durante  la  vita  loro.  Salvo  questa  temporanea  ecce- 
zione, fu  limitato  a  coloro  che  avessero  almeno  in  terre 
l'entrata  di  10  lire  sterline,  sia  che  le  tenessero  in  pro- 
prietà franca  (freeholders),  sia  in  fitto  perpetuo  con 
enfiteusi  (copyholders),  oppure  mediante  capitolazione 
di  60  anni.  A  questa  categoria,  per  istanza  di  lord 
Chandos,  fu  aggiunta  anche  quella  d'ogni  altro  affit- 
taiuolo  di  campagna  che  pagasse  fitto  di  50  sterline 
l'anno;  la  qual  giunta  compensò  quasi  l'Aristocrazia 
di    quanto    perdea  col  bill;    onde  il  conte  Grey  ebbe 
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poscia  a  sclamare:  essere  la  legge  più  aristocratica 
che  mai  passasse. 

Finalmente  il  bill  provvide  alla  regolarità  delle 
elezioni,  coll'ordinare  la  compilazione  delle  liste  elet- 
torali, collo  spartire  le  contee  e  città  in  sezioni  elet- 
torali comode,  col  diminuire  il  numero  dei  giorni  con- 
cessi allo  squittinio.  Non  mutò  il  censo  stabilito  da 
parecchi  secoli  ai  Rappresentanti,  cioè  600  sterline  di 
entrata  pe1  Cavalieri  di  contea,  300  pei  Deputati  delle 
città  e  dei  borghi. 

Si  provvide  pure  nel  medesimo  anno  1832  con 
bills  speciali  alle  elezioni  di  Scozia  e  d'Irlanda,  ser- 
bandovisi  regola  analoga  ma  alquanto  più  larga  nel 
determinare  le  condizioni  ai  diritti  di  elettore.  In 
totale  furono  dati  alla  Scozia  53  Rappresentanti,  al- 
l'Irlanda 105,  all'Inghilterra  col  paese  di  Galles  500. 
Fu  confermata  l'esclusione  dei  Giudici  e  degli  Agenti 
fiscali  dalla  Camera  dei  Comuni,  e  invece  ne  fu  ri- 
serbata l'entrata  ai  Pari  d'Irlanda,  che  non  avessero 
posto  nella  Camera  Alta. 

Non  ostante  tutti  questi  miglioramenti,  restarono 
ancora  indietro  molti  difetti,  cui  il  bill  non  toccò  sì  per 
non  aggravare  le  difficoltà  sì  per  l'abitudine  inglese 
che  non  va  di  sbalzo  a  sistemi  compiuti,  tirati  a  filo, 
siccome  usasi  in  Francia,  ingegnosissimi  ragliateli  cui 
il  primo  moscone,  che  passi,  disfà;  ma  ama  invece  ri- 
parare ad  uno  ad  uno  i  pezzi,  che  più  mostrano  rovina, 
né  ricostrurre  senza  evidente  necessità  e  certezza  di 
risultato.  Fra'  difetti  adunque  si  osservò  la  spropor- 
zione della  rappresentanza  colla  distribuzione  dell'im- 
poste;   lasciati  in   pie  i   Rappresentanti    di   parecchi 

Ricotti,  Storia  Coutil.  Inglese.  32 
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borghi  putridi,  fra  cui  Westbury  con  14  abitanti, 
mentre  non  se  ne  concedea  punto  alla  città  di  Dew- 
sbury  con  71  mila;  concessi  appena  a  Londra,  che  avea 
20  mila  elettori,  quattro  Deputati,  come  ai  luoghi  di 
Harwich  e  Marlbourough  che  ne  aveano  600  appena.  Si 
notò  inoltre,  che  troppe  nomine  erano  date  alla  popo- 
lazione delle  città  in  pregiudizio  di  quella  delle  campa- 
gne; cosicché  nelle  città  mediamente  si  avesse  un  elet- 
tore sopra  16  abitanti  e  un  Deputato  sopra  1100  elettori, 
mentre  nelle  Contee  fosse  un  elettore  sopra  20  abi- 
tanti, e  un  Deputato  sopra  3400  elettori.  Altre  spropor- 
zioni si  osservarono  nella  superficie  e  nella  ricchezza 
comparativa  d'una  Contea  coll'altra. 

Gli  avversari  del  bill  gli  apposero  ancora,  che 
con  un  maggior  numero  d'elettori  si  avrebbe  un  mag- 
gior numero  di  voti  da  negoziare,  e  nulla  più.  Si 
soggiunse  che  il  bill  sopprimeva  i  borghi  patronali 
ove  non  era  corruzione,  e  manteneva  quelli  ove  era, 
anzi  ne  creava  de1  nuovi  nei  quali  ai  Nababbi  delle 
Indie  sottentrerebbero  quelli  del  ferro,  del  carbon  fos- 
sile, del  cotone,  delle  macchine,  delle  ferrovie,  del- 
l'Australia, più  attivi,  più  intriganti  e  perciò  più  no- 
civi alla  cosa  pubblica. 

Né  molti  di  questi  appunti  erano  senza  fondamento. 
Se  non  che  si  potea  rispondere:  dovere  la  corruttela, 
che  per  avventura  rimanesse  ancora,  riuscir  men  grave, 
perchè  non  derivava  esclusivamente  dalla  Corte  e  dal- 
l'Aristocrazia o  da  un  sol  partito,  ma  ne  era  indipen- 
dente e  uscendo  da  tutti  i  partiti  si  elideva  da  sé 
stessa.  Si  potea  soggiungere  che  il  diritto  di  rappre- 
sentar la  Nazione  concesso  più  largamente  era  un  be- 
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nefìzio  immenso,  posciachè  mirava  a  rendere  i  Deputati 
più  liberali,  vigorosi,  alacri  nell'esercizio  dei  proprii 
doveri,  sensibili  all'influsso  della  pubblica  opinione, 
fermi  nella  confidenza  della  patria. 

VII.  Ma  un  vantaggio  vinceva  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri  ;  ed  era  di  essersi  abbandonati  i  passi 
stretti  del  privilegio  per  pigliare  le  ampie  strade 
dell'uguaglianza  civile;  sicché  non  più  poche  fami- 
glie ascritte  nelle  corporazioni  o  proprietarie  di  qual- 
che borgo  putrido  disponessero  delle  elezioni,  ma 
queste  fossero  attribuite  equamente  ad  ogni  Inglese 
che  adempiesse  a  certe  condizioni. 

Un  altro  sommo  vantaggio  del  bill  fu  d'essersi 
rotto  in  questa  materia,  come  dicesi,  il  ghiaccio,  con 
introdurvi  principii  fecondi  ;  sicché  bastasse  oramai 
di  svolgerli  per  ricavarne  i  miglioramenti  desidera- 
bili. E  fu  questa  appunto  l'intima  ragione  dell'aspra 
lotta  combattuta  contro  il  bill  dai  tories  disinteressati, 
perchè  vedevano  per  esso  levarsi  via  i  limiti  solenni 
e  antichissimi  alle  riforme  per  sgombrare  il  cammino 
ai  progressi  odiosi  della  democrazia. 

Del  resto  la  Nazione  e  il  Parlamento,  che  ad  occhi 
aperti  aveano  eccettato  il  bill,  non  lasciarono  quasi 
passar  anno  senza  trarne  le  conseguenze  ovvie,  e 
perfezionarlo  ed  estenderlo.  Così  la  guerra  alla  cor- 
ruzione elettorale  proclamata  dal  bill  partorì  la  sop- 
pressione de'  collegi  di  Sudbury,  di  S.  Albans,  di 
Yarmouth,  colpevoli  di  ripetuti  scandali,  e  la  so- 
spensione del  diritto  elettorale  in  altri  collegi.  *  Nel 


*  Come   nel   1860  per  Glocester  e  Wakefield. 


500  PARTE    IV. 

1841  passò  anche  un  bill  per  agevolare  lo  scoprimento 
di  esse  corruzioni  ;  onde  parecchi  Deputati  vennero  es- 
clusi. Altri  bills  collo  stesso  fine  furono  vinti  nel  1842 
e  nel  1852,  nel  1854  e  nel  1858.  E  già  a  proposta  di 
sir  Roberto  Peel  (A.  1839)  si  era  introdotta  una  giusta 
regola  nella  verificazione  delle  nomine  dei  Rappresen- 
tanti, che  venissero  contestate. 

Si  proseguirono  pure  i  principii  del  bill  di  riforma 
coirabbassarsi  nel  1850  il  censo  elettorale  in  Irlanda 
dalle  10  sterline  di  pigione  alle  8,  e  coll'abolirsi  nel 
1858  qualunque  censo  imposto  alla  qualità  di  Rap- 
presentante, siccome  dieci  anni  innanzi  avea  fatto  il 
Piemonte. 

Intanto  lord  John  Russell  e  come  Deputato  nel 
1852  e  come  Ministro  nel  1854  e  nel  1860  proponeva 
un  nuovo  bill  di  riforma,  ma  sempre  con  contrario 
risultamene,  essendosi  uniti  agli  antichi  avversari 
tutti  coloro,  che  credevano  la  riforma  del  1832  suffi- 
ciente, né  doversi  pericolare  il  bene  per  smania  di 
stato  migliore,  e  gli  opulenti  Capitalisti  che  sdegna- 
vano dividere  il  proprio  influsso  cogli  operai,  e  le 
persone  quete  e  dabbene  che  si  spaventavano  delle 
opinioni  democratiche.  Anche  il  partito  tory,  durante 
il  Ministero  del  conte  di  Derby,  s'avvisò  di  provve- 
dere a'  vizii  più  evidenti  della  riforma  del  1832,  pro- 
ponendo nel  1859  un  equo  reparto  dei  diritti  eletto- 
rali e  dei  collegi;  ma  il  propose  invano.  Onde  fu 
sciolto  il  Parlamento. 

Vili.  Se  non  che  di  giorno  in  giorno  si  faceano 
più  manifeste  e  gravi  le  lacune  e  i  difetti  di  quella. 
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Verso  Tanno  1866  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles 
appena  la  quinta  parte  della  popolazione  maschile  e 
adulta  era  ammessa  allee  lezioni:  tutta  la  classe  operaia 
ne  restava  esclusa.  Inoltre,  mentre  tutti  insieme  gli 
abitanti  delle  città  con  nove  milioni  e  mezzo  di  anime 
inviavano  alla  Camera  dei  Comuni  324  Rappresentanti, 
quelli  delle  campagne  con  undici  milioni  e  mezzo  ne 
eleggevano  solamente  172.  Si  aggiunga  che  dopo  la  ri- 
forma del  1832  era  avvenuta  in  Inghilterra  quasi  una 
rivoluzione  economica,  della  quale  occorreva  di  tener 
conto.  Imperciocché  mentre  la  popolazione  del  Nord 
s'era  accresciuta  del  64  per  cento,  quella  del  Sud  s'era 
accresciuta  appena  del  32  ;  e  mentre  colà  il  valore  del 
suolo  era  aumentato  del  50  per  cento,  qui  era  solo 
aumentato  del  26.  Molte  città,  punto  rappresentate  in 
Parlamento  o  rappresentatevi  scarsamente,  erano  di- 
venute assai  considerevoli,  mentre  altre  provviste  di 
uno  o  più  seggi  parlamentari  scapitavano  giornal- 
mente. Infine  le  precauzioni  escogitate  per  impedire 
la  venalità  dei  suffragi  non  vi  aveano  arrecato  alcun 
rimedio. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  paese,  salvo 
una  porzione  dell'Aristocrazia  fondiaria  a  cui  una 
maggiore  estensione  dei  diritti  elettorali  avrebbe  sot- 
tratta molta  autorità,  unanimemente  la  reclamava;  e 
whigs  e  tories  differivano  soltanto  circa  la  scelta  dei 
mezzi  e  del  tempo  e  la  misura  delle  concessioni. 

Però  al  principio  dell'anno  1866,  gli  operai  di- 
retti dal  partito  radicale  fra  cui  militavano  Bright  e 
Stuart  Mill,  manifestavano  con  energia  crescente  il 
loro   malcontento   contro   le  restrizioni   al    diritto  di 
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elettore;  e  si  formavano  all'uopo  tre  leghe  o  asso- 
ciazioni che  con  rianioni,  petizioni,  rimostranze  e  di- 
scussioni a  voce  e  in  istampa  agitavano  il  paese. 

Per  la  qual  cosa  il  Gabinetto  whig,  ove  erano 
sir  E.  G.  Gladstone  e  lord  John  Russell,  a  dì  16  del 
gennaio  rispondendo  a  una  Deputazione  di  coteste 
leghe,  s'impegnava  a  presentare  al  Parlamento  un 
bill  per  estendere  quel  diritto,  con  promessa  di  smet- 
tere il  potere  s'esso  non  riuscisse  a  buon  risultato. 

Di  fatto,  a  dì  12  del  marzo  il  Gladstone  pre- 
sentò alla  Camera  dei  Comuni  un  disegno  di  bill,  che 
per  essere  troppo  stretto  non  soddisfece  a  molti  del 
partito  whig,  e  tanto  meno,  attesa  l'origine  sua, 
piacque  al  partito  conservatore.  In  conseguenza  il  bill, 
combattuto  da  questi,  sostenuto  freddamente  da  quelli 
e  scisso  dal  Gabinetto  stesso  in  due  parti,  traversò 
con  difficoltà  la  prova  della  seconda  lettura.  Ma  ar- 
renò nel  Comitato;  onde  il  Ministero,  fedele  alle  sue 
promesse,  si  ritirò. 

Sottentrò  nel  governo  dello  Stato  (luglio)  un  Ga- 
binetto totalmente  conservatore,  capitanato  dal  conte 
di  Derby,  nel  quale  Beniamino  d'Israeli  assunse  il 
carico  di  leader  presso  la  Camera  dei  Comuni,  il  qual 
carico  era  dianzi  esercitato  dal  Gladstone.  A  prima 
giunta  i  nuovi  Ministri  dichiararono  di  non  essere 
avversi  a  una  riforma  elettorale.  Ma  una  crisi  finan- 
ziaria, gli  eventi  della  guerra  continentale,  l'agita- 
zione dei  Feniani  nella  Irlanda  e  l'avanzata  stagione 
non  permisero  loro  di  occuparsene  prima  della  ses- 
sione seguente. 

Venuta  la  quale  (5  febbraio  1867),  il  Ministero  co- 
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minciò  dal  tastare  il  terreno  mediante  13  risoluzioni  che 
sottopose  alla  Camera  dei  Comuni,  sotto  la  promessa 
di  presentare  un  bill  che  insieme  provvedesse  e  ad 
estendere  il  dritto  d'elettore  e  a  determinar  meglio  i 
distretti  elettorali,  tostochè  quella  avesse  espresso  il 
proprio  parere  sui  principii  enunziati. 

Ma  il  giorno  medesimo,  in  cui  le  13  proposizioni 
venivano  presentate,  un  meeting  di  18,000  persone  le 
dichiarava  insufficienti.  Dello  stesso  tenore  furono  le 
osservazioni  dei  whigs  e  molto  più  dei  radicali  nella 
Camera.  Onde  il  Gabinetto  fu  costretto  ad  allargare 
vieppiù  le  sue  proposte,  escludendo  tre  Ministri  che 
vi  repugnavano. 

Così  allargato  il  bill,  ch'esso  presentò,  fu  accolto 
ugualmente  da  tutti  i  partiti  della  Camera  dei  Comuni, 
respingendosi  due  emendamenti  suggeriti  rispettiva- 
mente dai  Deputati  Lowe  e  Stuart  Mill  :  l'uno  per 
assicurare  alle  minorità  la  nomina  di  qualche  rap- 
presentante, l'altro  per  conferire  il  dritto  elettorale 
alle  vedove  e  nubili  uscite  dalla  potestà  paterna. 

La  Camera  dei  Pari  approvò  a  dì  sei  dell'agosto 
il  bill  a  pieni  voti,  dopo  avervi  introdotto  a  proposta 
di  Lord  Cairns  un  emendamento  conforme  all'inten- 
zione sovraddetta  del  Lowe  ;  cioè  che  in  ciascuno  dei 
12  collegi,  i  quali  eleggono  tre  Deputati,  ogni  elet- 
tore disponesse  soltanto  di  due  voti;  col  qual  mezzo  si 
dava  modo  alle  opinioni  meno  avvantaggiate  di  avere 
in  Parlamento  qualche  rappresentante.  La  Camera 
dei  Comuni,  soddisfatta  della  moderazione  dei  Pari, 
accettò  l'emendamento,  benché  oppugnato  contrad- 
dittoriamente dal  Gladstone  come  inutile  e  dal  Bright 
come  insufficiente. 
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Così  fu  compiuta  la  seconda  riforma  elettorale. 
Mediante  la  quale  fu  per  l'Inghilterra  concesso  il 
dritto  di  suffragio  a  chiunque  da  un  anno  occupi 
nei  borghi  e  terre  una  casa  ad  uso  di  abitazione,  e 
sia  inscritto  nella  tassa  dei  poveri  o  a  quella  muni- 
cipale, ed  eziandio  a  chiunque  da  un  anno  vi  paghi 
pigione  di  10  sterline.  Nelle  Contee  quel  diritto  fu 
conferito  a  chiunque  come  proprietario  o  affittaiuolo  a 
vita  o  per  60  anni  almeno  abbia  in  terre  entrata  di 
5  sterline,  oppure  paghi  per  terre  o  case  la  pigione 
di  12  sterline  e  sia  sottoposto  alla  tassa  dei  poveri. 

Alle  città,  la  cui  popolazione  fosse  inferiore  a  10 
mila  anime,  fu  tolto  di  eleggere  più  d'un  Deputato. 
Fu  pur  tolta  alle  Contee  la  facoltà  d'aggiungersi  nei 
Comizii  una  porzione  degli  elettori  di  certe  città. 

Mediante  codeste  innovazioni,  le  quali  riguar- 
darono solamente  l'Inghilterra  e  il  paese  di  Galles,  il 
numero  degli  elettori  fu  quivi  recato  a  più  di  1,200,000, 
mentre  prima  in  tutto  il  Regno  Unito  era  solamente 
d'un  milione.  Calcolossi  che  i  borghi  avrebbero  avuto 
750,000  elettori,  di  cui  450,000  operai,  e  le  Contee  ne 
avrebbero  avuto  460,000.  Cosi  il  d'Israeli  potè  asse- 
rire nel  banchetto  del  Lord  Mayor  di  Londra,  che 
con  questo  bill  il  partito  tory  aveva  strappato  a 
quello  dei  whigs  il  monopolio  del  liberassimo. 

Questo  nuovo  stato  di  cose  non  entrò  in  vigore 
se  non  nell'anno  1869.  Però  già  se  ne  può  augurare 
un  ingrandimento  d'autorità  alla  Camera  dei  Comuni, 
la  quale  attingerà  nuova  forza  in  sé  e  maggior  in- 
flusso nel  paese  dalle  classi  operaie,  a  cui  profitto 
riuscì  il  bill  dell'agosto  1867,  mentre  quello  dell'anno 
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1832  era  riuscito  a  prò  del  popolo  mezzano.  Tuttavia 
nella  solenne  festa,  che  l'ultimo  giorno  del  settembre 
1867  fu  celebrata  nel  palazzo  di  Sydenham  in  onore 
di  quell'atto  memorabile,  il  Presidente  d'una  delle 
leghe  sopraccitate  dichiarava  che  le  classi  operaie 
l'accettavano  soltanto  una  anticipazione  dello  squitti- 
nio  segreto  e  del  suffragio  universale,  rispettivamente 
patrocinati  dal  Bright  e  dallo  Stuart  Mill. 


CAPITOLO  VI. 


CARATTERI    SPECIALI   DELLA  COSTITUZIONE   INGLESE. 


Sommario.  —  /.  Si  esaminano  le  differente,  che  distinguono  l'esercizio 
della  Costituzione  in  Inghilterra  da  quello  di  Costituzioni  analo- 
ghe altrove.  E  primieramente  la  differenza  geografica.  —  //. 
Quindi  la  storica.  —  ///.  La  sociale.  —  IV.  Le  buone  qualità  del 
popolo,  —  V.  e  dell'Aristocrazia. 


I.  Dopo  avere  per  lo  spazio  di  mille  anDi  tra- 
scorso i  rudimenti  e  le  origini,  la  formazione,  le 
lotte,  i  trionfi  e  i  perfezionamenti  ultimi  della  Costitu- 
zione inglese,  gioverà  considerarne  i  caratteri  spe- 
ciali che  distinguono  l'esercizio  d'essa  in  Inghilterra 
dall'esercizio  delle  Costituzioni  analoghe,  trasportate 
ai  tempi  nostri  nel  Continente  europeo,  ed  anche  fuor 
d'esso,  fino  nel  Brasile  e  nel  regno  d'Havaii. 

La  prima  differenza  è  Geografica.  L'essere  la 
Gran  Brettagna  un'  Isola  fa  sì  che  non  sente  le 
mutazioni  degli  altri  paesi,  se  non  quanto  chiede 
l'andamento   generale   dell'umano   progresso;   e  che 
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quindi  non  è  urtata  e  molto  meno  sospinta  verso  ri- 
forme civili  e  politiche,  talora  non  prevedute,  non 
che  preparate,  e  quindi  non  sode,  non  efficaci,  rui- 
nose.  Perciò  essa  può  attendere  con  quiete  e  sicurezza 
allo  sviluppo  suo  interiore,  senza  tema  di  venirne 
deviata  violentemente  da  influssi  estranei.  Per  esempio, 
la  grande  Rivoluzione  francese  del  1789,  che  mutò 
aspetto  al  Continente,  non  introdusse  in  Inghilterra 
altro  più  che  un  po'  di  sgomento,  inducendola  a  ritoc- 
care alcune  leggi  di  sicurezza  pubblica  e  di  stampa; 
ma  tutto  l'edifizio  suo  politico  stette;  e  anzi  stette  con 
maggiore  insistenza,  contrastando  perfino  ai  miglio- 
ramenti più  plausibili,  come  l'emancipazione  dei  Cat- 
tolici e  la  riforma  elettorale. 

La  stessa  causa  preserva  l'Inghilterra  dall' attrito 
continuo  colle  potenze  finitime  per  cagione  di  confini, 
preponderanze,  preminenze,  leghe,  transiti,  tariffe  do- 
ganali; quindi  la  preserva  dalle  perturbazioni  esterne, 
che  sono  sempre  nocive  alla  libertà,  perchè  obbligano 
la  Nazione  a  obbedir  ciecamente  per  un  certo  tempo 
al  Principe,  per  evitare  il  rischio  di  obbedire  agli 
stranieri  o  riceverne  scorno.  Perciò  dà  luogo  alla 
politica  inglese  che,  se  è  fredda,  è  anche  pratica  e 
sostanzialmente  avversa  alle  oppressioni  altrui,  per- 
chè procede  da  un  governo  libero  e  da  una  Nazione 
che  è  interessata  davvero  alla  pace  del  mondo  e  alla 
libertà  di  tutti. 

La  medesima  causa  infine  dispensa  l'Inghilterra 
dal  mantenere  un  esercito  stanziale,  oltre  il  numero 
strettamente  necessario  alla  pubblica  sicurezza.  Perciò 
mentre  le  altre  monarchie  Costituzionali  hanno  sempre 
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in  piedi  questa  minaccia  alla  libertà,  contro  cui  in- 
vano si  innalza  la  milizia  cittadina  con  aggravio  di 
spesa,  in  Inghilterra  il  Principe  resta  sempre  in  faccia 
alla  Nazione  ed  è  costretto  a  far  assegnamento  soltanto 
sovra  di  essa  e  procedere  d'accordo,  senza  potersi 
appoggiare  sugli  eserciti  proprii  che  non  ha,  né  su 
quelli  di  potenze  vicine  che  non  sono.  Il  che  impedì 
ai  Tudor  e  agli  Stuart  di  spegnervi  le  antiche  libertà. 

II.  L'altra  differenza,  che  caratterizza  l'esercizio 
della  Costituzione  in  Inghilterra,  è  affatto  Storica.  La 
Costituzione  inglese  da  sei  secoli  opera  e  dà  frutti, 
venuta  su  a  poco  a  poco,  corretta  e  migliorata  se- 
condo le  necessità,  provata  con  lotte,  innaffiata  con 
sangue  e  con  sudori,  suggellata  con  vittorie,  speri- 
mentata con  tutti  i  partiti,  penetrata  nella  carne  e 
nel  sangue  della  Nazione,  che  la  conosce,  l'apprezza, 
l'adora,  come  cosa  tutta  sua,  quasi  divina,  fondamento 
di  sua  ricchezza  e  di  sua  gloria,  patrimonio  incor- 
ruttibile di  tutti. 

Mercè  l'esercizio  solenne  di  questa  Costituzione 
furono  con  mezzi  pacifici  e  legali  tolte  via  di  mano 
di  mano  le  assurdità  del  medio  evo,  che  invece  ag- 
gruppate mostruosamente  furono  poi  soppresse  nel 
Continente  per  opera  della  Rivoluzione  francese,  con 
grande  prontezza  ma  con  immensa  ruina,  e  collo 
scrollamento  di  tutte  le  instituzioni  e  tradizioni  e 
massimamente  dei  principii  della  vera  libertà.  Invece 
nel  corso  non  breve  dei  rivolgimenti  religiosi  e  poli- 
tici d'Inghilterra  non  mai  si  incontrarono  segni  vera- 
mente pericolosi  di  rivoluzione  sociale.  Ma  il  Feuda- 
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lesimo,  fin  dalla  fondazione  sua  nel  XI  secolo,  vi  era 
sempre  stato  tenuto  in  freno;  e  i  suoi  privilegi  fu- 
rono di  buon'ora  fulminati  dal  sole  della  Costituzione. 
Appena  poi  restaurati  gli  Stuart  nel  1660,  furono  abo- 
lite le  ultime  vestigie  degli  obblighi  e  dritti  feudali. 
Quindi,  durante  i  maggiori  eccessi  della  prima  rivolu- 
zione inglese  nò  anche  i  Puritani  vincitori  sentirono 
l'uopo  d'andare  più  innanzi  in  riforme  che  toccassero 
l'ordinamento  interiore  della  Società;  ed  i  Pari,  mandati 
a  casa  nel  1649  mercè  la  soppressione  della  Camera  Alta, 
serbarono  lor  titoli  e  lor  prestigio.  Onde  la  Società 
Inglese  e  dopo  quella  rivoluzione  e  dopo  la  seconda 
del  1688  si  ritrovò  sulle  stesse  basi.  Bensì  coll'aiuto 
della  sua  Costituzione  antecesse  l'Europa  continen- 
tale nell'abolire  la  tortura,  la  censura  sulla  stampa, 
la  tratta  e  la  schiavitù  dei  Negri. 

Che  se  l'Inghilterra  ritenne  del  medio  evo  alcune 
parti  che  il  Continente  ha  ripudiato  o  sta  ripudiando, 
come  i  maggiorasela  e  la  facoltà  a'  genitori  di  di- 
sporre a  talento  del  patrimonio,  sono  cose  strettamente 
congiunte  non  meno  al  suo  ordinamento  politico,  che 
alle  tradizioni  e  all'indole  sua.  Né  veramente  si  po- 
trebbe immaginare  una  Camera  ereditaria  senza  quei 
sussidii;  né  la  Costituzione  inglese  avrebbe  dato  così 
lunghi  e  buoni  frutti  senza  una  Camera  ereditaria. 

III.  Alla  differenza  Storica  si  attiene  un'altra, 
che  si  potrebbe  intitolare  Sociale.  In  fatti  la  Società 
inglese  camminò  per  tanti  secoli  insieme  colla  sua 
Costituzione,  che  si  compenetrarono;  e  mal  si  com- 
prenderebbe l'una  senza  l'accompagnamento  dell'altra. 
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Anzi  la  Costituzione  inglese  sta  essenzialmente  sovra 
i  costami  e  le  instituzioni  locali  che  la  circondano, 
portano  e  guarentiscono.  Gl'Inglesi  devono  loro  spe- 
cialmente la  propria  attitudine  a  godere  la  libertà 
politica,  perchè  veramente  gli  affari  della  Nazione 
non  sono  condotti  soltanto  dal  Parlamento,  ma  dalla 
assemblea  parrocchiale  (vestry),  dal  Consiglio  Muni- 
cipale, dalla  Commessione  locale,  dalla  Corte  delle 
Sessioni  trimestrali.  Migliaia  di  comunità  si  reggono 
di  per  loro  senza  veruno  intervento  del  Governo,  im- 
ponendosi tasse,  riunendosi,  discutendo,  decretando 
e  amministrando  fra  emulazioni  e  ambizioni  vive  e 
prolungate,  benché  ristrette  di  spazio,  le  quali  sono 
quasi   il  riflesso  dei  grandi  partiti  parlamentari. 

Appunto  perchè  la  Costituzione  dura  da  secoli, 
trova  tutto  disposto  per  essa  lei,  e  specialmente  l'e- 
ducazione, massime  di  quelle  famiglie  che  per  nascita 
e  agi  hanno  l'uso  del  potere.  Mentre  il  padre  si  tra- 
vaglia nella  Camera  Alta,  il  primogenito  fa  le  sue 
prime  armi  in  quella  dei  Comuni,  ove  le  aderenze  e 
i  possessi  della  casa  l'hanno  introdotto  di  buon'ora  e 
lo  spingono  facilmente  in  su.  Intanto  i  fratelli  suoi, 
esclusi  dalla  Camera  ereditaria,  si  fan  luogo  anche  essi 
nell'altra,  oppure  nella  flotta,  o  nell'esercito  o  nelle  alte 
e  ricche  cariche  ecclesiastiche;  ovvero,  senza  esser  rite- 
nuti da  vieti  pregiudizio  si  dedicano  ai  grandi  affari 
del  commercio  e  dell'industria,  dove  acquistano  pra- 
tica e  dovizie,  risoluzione  e  prudenza,  le  doti  migliori 
per  esercitare  poscia  la  vita  pubblica. 

La  quale,  per  così  dire,  non  ha  limiti;  perchè  ab- 
braccia l'individuo  sul  limitare  della  casa  e  lo  seguita 
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nei  collegi,  nelle  assemblee  locali,  nella  milizia,  nelle 
Corti  di  contee,  nelle  associazioni  d'ogni  maniera, 
nelle  riunioni  commerciali  e  industriali,  ne1  giudizii 
civili  e  criminali,  nelle  Corti  d'assise,  fino  al  Parla- 
mento, senza  i  ceppi  dell'accentramento  governativo 
del  Continente.  Il  quale,  se  nuoce  direttamente  col 
sottomettere  all'occhio  e  al  braccio  lontano  del  Go- 
verno le  minute  facende  del  villaggio  e  della  pro- 
vincia, di  cui  è  ignaro,  nuoce  ancor  più  indiretta- 
mente col  sopprimere  o  avvilire  l'affetto  agli  interessi 
pubblici,  che  non  si  amano  se  non  si  trattano. 

Quindi  in  Inghilterra  è  rispettata  sempre  la  di- 
gnità individuale  ;  e  la  prima  giustizia  è  data  a 
giudici  non  stipendiati,  e  il  giudizio  del  fatto  è 
attribuito  ai  giurati,  non  solo  nel  criminale  ma 
anche  nel  civile,  e  chiunque  esercita  funzioni  pub- 
bliche, anche  le  minori  di  soldato,  di  policeman  o  di 
agente  fiscale,  ne  risponde  dinnanzi  ai  tribunali 
ordinari  senza  che  sieno  incluse  illusoriamente  nel 
Gabinetto;  né  esiste,  salvo  che  presso  le  Corti  supreme, 
ufficio  fiscale,  sì  perchè  ogni  cittadino  ha  obbligo  e 
dritto-  di  accusare  pel  ben  pubblico,  sì  perchè  la  giu- 
stizia non  ammette  sorveglianze  né  stimoli  né  freni. 
Anzi  è  essa  amministrata  per  lo  più  da  un  solo  Giu- 
dice, che  in  sé  ricoglie  tutto  il  carico  della  sentenza, 
ed  è  collocato  poi  in  tali  condizioni  da  dover  te- 
mere  o   bramare  nulla.  *    Sopra  tutta   la   giustizia, 


*  Un  Giudice  di  Contea  è  pagato  da  1200   a    1500  sterline, 
cioè  da  30  a  37,500  lire  italiane  l'anno.  I  cinque  Giudici  di  eia- 


512  PARTE    IV. 

poi,  in  ultimo  appello,  sta  la  Camera  dei  Pari,  giuri- 
sdizione imparziale  e  indipendente,  e  supremo  giurì 
della  Nazione.  Così  tutto  l'ordinamento  giudiziale, 
come  comincia  ne'  cittadini,  così  termina  in  essi.  I 
Magistrati  intervengano  soltanto  nella  seconda  e  nella 
terza  cognizione,  ma  a  condizione  di  sottoporre  il  fatto 
al  criterio  dei  cittadini. 

Questa  felice  disposizione  della  Società  inglese  fa 
sì  che  il  Governo  non  può  a  sua  posta  trascinare  il 
paese  dov'esso  non  voglia;  e  ben  il  mostrò  l'Inghilterra 
resistendo  cento  anni  alle  pretensioni  della  dinastia 
dei  Tudor,  quantunque  non  avesse,  se  non  in  mi- 
nima misura,  l'appoggio  oggidì  formidabile  della 
stampa.  Né  meno  colà  una  città  o  una  Contea  po- 
trebbe trascinare  le  altre  coll'esempio  o  coll'autorità, 
né  una  rivolta  di  Londra  rivoltar  tutto  il  regno, 
come  spesso  avvenne  di  Parigi  per  rispetto  alla  Fran- 
cia. Perchè  ciascuna  parte  dello  Stato  è  usa  a  reg- 
gersi da  sé,  colle  proprie  idee  e  colla  propria  ammi- 
nistrazione, senza  aspettare  l'imbeccata  dal  Governo 
e  dalla  capitale.  La  qual  cosa  è  confermata  da  quanto 
accade  ora  ne'Giornali  di  Londra  stessa,  di  cui  alcuni 
più  cospicui  sono  cessati,  altri  declinano,  cedendo  il 
campo  a'  confratelli  delle  provincie.  Solo  il  Times 
sta  fermo;  perchè,  non  avendo  programma  proprio, 
riflette  le  idee  di  tutti  e  a  tutti  le  comunica  ugual- 
mente. 


scuna  delle  tre  Corti  di  Giustizia  sedenti  in  Westminster  non 
possono  crescere  di  stipendio,  né  di  grado,  ne  ricevere  croci, 
salvochè  passar  capo  della  rispettiva  Corte. 
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IV.  L'abitudine  poi  della  libertà  ordinata  e  attiva 
impronta  di  due  preziose  qualità  il  popolo  inglese. 
Una  è  la  calma,  non  pigra,  non  vile,  ma  costante  e 
operosa  e  intelligente;  onde  il  paese  aspetta  una  ri- 
soluzione dal  Parlamento,  senza  atterrarsi  d'animo, 
senza  storpiarla  e  soffocarla  con  inconsulti  moti,  ma 
affrettandone  il  compimento  colle  vie  legali,  discu- 
tendone le  buone  e  le  contrarie  ragioni,  arrecando 
luce  e  coraggio  a1  suoi  campioni  con  petizioni  e  de- 
liberazioni di  numerose  assemblee.  Così  aspettò  la 
riforma  dello  Stato  sotto  i  due  primi  Stuart,  così 
aspettò  e  preparò  l'emancipazione  de'  Cattolici,  la 
riforma  elettorale,  il  bill  su'  cereali,  mentre  i  Pari- 
gini nel  1848  sol  per  la  smania  d'una  leggiera  ri- 
forma nelle  elezioni  mutarono  di  colpo  lo  Stato  da 
Monarchia  Costituzionale  a  Repubblica  tinta  di  co- 
munesimo. 

L'altra  preziosa  qualità  del  popolo  inglese  è  il 
rispetto  verso  le  instituzioni  e  verso  le  persone  che 
le  rappresentano.  La  qual  cosa  è  tanto  più  da  apprez- 
zarsi, quanto  più  il  potere  vero  ed  efficace  va  restrin- 
gendosi in  uno  solo  dei  tre  organi  della  Costituzione, 
cioè  nella  Camera  dei  Comuni.  E  per  verità,  dacché 
il  Principe  più  non  può  di  fatto  ricusare  il  suo  con- 
senso a  un  bill  passato  dal  Parlamento,  ed  è  costretto 
ad  accettare  da  esso,  anzi  particolarmente  dalla  Ca- 
mera suddetta,  i  proprii  Ministri,  i  quali  perciò  di- 
pendono essenzialmente  dal  Parlamento,  ne  consegue 
che  l'autorità  del  Principe  è  più  apparente  che  reale. 
E,  benché  in  minori  proporzioni,  si  può  affermare  lo 
stesso  della  Camera  ereditaria  per  rispetto  alla  elettiva; 

Ricotti,  Storia  Costit.  Inglese.  33 
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posciachè  nelle   grosse   quistioni,    siccome   nelle   tre 
poco  sopra  accennate,  ne  è  trascinata. 

Né  a  ciò  rimedia  la  distinzione  dei  tre  poteri, 
che  volgarmente  si  reputa  fondamento  delle  Monar- 
chie Costituzionali;  perchè  effettivamente,  almeno  di 
due,  essa  non  esiste,  e  in  Inghilterra  meno  che  al- 
trove; chiaro  essendo  che  l'esecutivo  è  strettamente 
legato  col  legislativo,  che  in  fin  dei  conti  il  fa  nomi- 
nare dal  Re,  lo  sorveglia,  lo  sostiene  oppure  lo  getta 
a  terra,  e  sempre  il  tiene  stretto  a  sé,  con  grande  van- 
taggio della  Costituzione,  la  quale  cadrebbe  esinanita 
se  il  potere  non  fosse  dato  al  Parlamento  per  premio 
e   scopo. 

Ciò  non  pertanto  importa  grandemente  che  il  Re 
e  la  Camera  ereditaria  non  sieno  assorti  dalla  elettiva. 
E  a  questo  giova  assai  l'indole  rispettosa  del  popolo, 
che  non  schifa,  anzi  desidera  d'essere  retto  da  pochi 
e  privilegiati,  in  cui  favore  rinunziò  a  certi  principii 
della  ragione  civile.  L'Inghilterra  ama  la  pompa  tea- 
trale e  che  i  Lordi  e  la  Regina  abbiano  tutte  le  appa- 
renze del  comando;  sapendo  per  uso  e  per  istinto  ed 
anche  per  gratitudine  essere  maggiore  abilità  ed  es- 
perienza politica  in  quelle  illustri  Case  ed  Istitu- 
zioni. Così  con  freni  e  contrappesi  reciproci  la  mac- 
china Costituzionale  sta  e  procede. 

V.  Ultimo  carattere  speciale  della  Costituzione  in- 
glese è  la  bontà  dell' Aristocrazia  e  l'opportuno  posto 
assegnatole  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende.  È 
errore  il  credere  che  il  prestigio,  ond'è  circondata  la 
Camera   Alta    in   Inghilterra,    derivi   massimamente 
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dall'antichità  delle  prosapie.  L'odierna  Camera  dei  Pari 
ha  essenzialmente  origini  recenti,  cioè  la  confìsca  dei 
beni  ecclesiastici  sotto  Enrico  Vili,  il  traffico  delle 
parìe  sotto  gli  Stuart,  la  preponderanza  della  ricchezza 
territoriale  mediante  il  maneggio  de1  borghi  putridi 
più  tardi,  e  i  servigi  resi  allo  Stato.  Dei  20  Duchi  in- 
glesi, che  oltre  ai  Principi  della  Casa  reale  sono  nella 
Camera  ereditaria,  il  più  antico  è  l'Howard  duca  di 
Norfolk,  la  cui  nomina  è  del  1483;  i  Sommerset  furono 
nominati  dai  Tudor,  gli  altri  da  Guglielmo  III  e  suc- 
cessori. Dei  18  marchesi,  Winchester  il  più  antico  è 
del  1551  ;  dei  110  Conti  soltanto  due,  Derby  e  Shrews- 
bury,  provengono  dal  XV  secolo.  Bensì  qualche  Ba- 
rone è  del  XIII. 

Né  il  prestigio  dell'Aristocrazia  inglese  procede 
da  privilegi.  Essa  non  fu  mai  sottratta  ai  carichi  e  ai 
castighi  comuni,  siccome  succedeva  nel  Continente. 
Nel  1789,  quando  in  Francia  il  ricco  era  immune  e  il 
povero  pagava,  inlnghilterra  il  povero  soltanto  era  im- 
mune, e  la  nobiltà  pagava,  ma  sedeva  pure  nel  supremo 
Consiglio  della  Nazione.  Del  resto  le  leggi  inglesi 
non  riconoscono  la  nobiltà,  ma  solamente  l'Aristocra- 
zia che  con  titolo  almeno  di  Barone  ha  seggio  nella 
Camera  Alta;  e  la  riconoscono,  non  come  un  ordine, 
ma  come  una  dignità  necessaria  alla  vita  dello  Stato, 
entro  certi  confini  e  nulla  più;  sicché  se  concedono 
al  Pari  di  essere  giudicato  nei  casi  gravissimi  dai 
suoi  uguali,  non  s'allontanano  dai  principii  della 
Magna  Citarla,  mentre  per  colpe  minori  lo  sotto- 
pongono a'  tribunali  ordinari,  sotto  cui  pure  stanno 
in  tutto  i  Vescovi,  benché  Pari.  Oltre  quel  privilegio, 
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non  ve  ne  è  altro,  se  non  che  l'offesa  ad  un  Pari 
viene  qualificata  di  scandalum  magnum  e  il  Pari  non 
deve  star  prigione  per  debiti;  vantaggio  del  resto  co- 
mune coi  Rappresentanti  della  Camera  Bassa.  Né  sotto 
Giorgio  II  la  qualità  di  Pari  liberò  lord  Ferrers  dalla 
pena  delle  forche,  sol  che  gii  si  concesse  d'esservi 
appeso  con  una  corda  di  seta.  Ultimamente  poi  i  beni 
fedecommissari  furono  sottoposti,  come  gli  altri,  alla 
esecuzione  per  debiti. 

Né  l'Aristocrazia  ingiese  venne  su  a  un  tratto, 
chiudendosi  quindi  il  libro  d'oro,  come  con  infelicis- 
simo consiglio  già  fece  la  Repubblica  Veneziana. 
Giorgio  I  nel  1719  propose  ben  qualche  cosa  d'ana- 
logo. Ma  il  bill  fu  respinto,  perchè  ripugnava  alla 
Nazione  di  abbassare  la  sua  Aristocrazia  da  istitu- 
zione politica  ad  oligarchia  gelosa  e  infingarda,  e 
mutare  un  fiume  limpido  e  corrente  in  un  pantano 
stagnante.  Quindi  il  libro  d'oro  fu  sempre  aperto; 
tanto  che  dal  1700  al  1821  si  introdussero  nella  Ca- 
mera Alta  667  Paridi  nuova  nomina.  Indi  Giorgio  IV 
ne  fece  19,  Guglielmo  IV  55,  e  la  Regina  Vittoria 
fino  all'anno   1857  ne  aveva  nominato  60. 

In  conseguenza  la  Camera  Alta  restò  assemblea, 
non  di  Magnati,  ma  di  notabili  per  nascita,  ricchezze, 
sapere  o  servizii.  Forse  a  renderla  più  attiva  e  potente, 
come  giovò  la  recentissima  soppressione  del  suffragio 
per  procura,  così  gioverebbe  l'innesto  di  qualche  po' 
di  elemento  vitalizio;  siccome  pensava  il  duca  di  Wel- 
lington, e  si  tentò  dalla  Corona,  benché  indarno,  nel 
1856.  Ma  pur  come  è,  e  forse  perchè  è  tale,  è  organo 
utilissimo    di    Governo;     posciachè    inspira    rispetto 
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poco  meno  del  Principe  e  trova  buon  riscontro  nei 
sensi  del  popolo  che  pone  volontierì  ne1  superiori 
la  potestà  che  non  osa  confidare  a'  suoi  uguali . 
Inoltre  impedisce  il  predominio  della  ricchezza  e 
il  culto  dell'oro,  surrogandone  il  rispetto  con  quello 
di  altri  pregi,  meno  materiali  e  più  fini.  È  argine 
poi  costante  all'accentramento  amministrativo  che 
ama  di  pullulare  nelle  società  tirate  a  filo  e  rag- 
guagliate a  un  solo  stampo.  Infine,  se  non  è  osta- 
colo insuperabile  alle  Rivoluzioni,  è  segno  che  non 
sono  prossime  e  sosta  a  malaugurati  consigli,  con 
independenza  da  personali  interessi  e  senno  tradi- 
zionale. 

Nella  Camera  Alta  è  riposta  tutta  l'Aristocrazia 
inglese.  Fuor  d'essa  e  sotto  di  essa  non  sono  che 
commoners;  e  tali  sono  i  figliuoli  stessi  dei  Pari, 
finché  loro  non  succedono  nella  Camera  suddetta.  La 
nobility,  la  g entry,  il  gentleman,  il  baronetto,  il  ca- 
valiere, VEsqnìre,  accennano  distinzioni  sociali,  che 
son  nulla  in  faccia  alla  legge,  e  facilmente  si  var- 
cano; perchè  in  Inghilterra  i  titoli  suonano  esercizio 
di  dignità,  e  fuor  di  questa  non  esiste  titolo  altro  che 
inferiore  e  meschino. 

Quindi  nobiltà  titolata,  infingarda,  permalosa, 
chiusa  al  comun  vivere,  tanto  più  piccola  di  cuore 
quanto  men  larga  di  potere,  non  esiste  in  Inghilterra; 
e  i  cadetti  delle  maggiori  case,  invece  di  oziare  con 
titoli  odiosi  e  ridicoli,  entrano  tosto  nella  massa  della 
Nazione  per  uscirne  all'uopo  mediante  l'attività  propria 
e  le  aderenze  della  famiglia  e  illustrarsi  nel  Par- 
lamento e   ne1  pubblici  servizii.    L'Aristocrazia  vera, 
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cioè  quella  che  ha  titolo  almeno  di  Barone  e  sola 
siede  nella  Camera  Alta,  paga  le  imposte  al  pari  del 
popolo  ed  anche  più,  e  guida  tutte  le  imprese  segnalate; 
sicché  l'esistenza  sua  riesce,  non  solo  utile  ed  onorata, 
ma  gradita,  perchè  circoscritta  di  numero,  illustre 
per  azioni,  necessaria  per  la  macchina  costituzionale, 
venerata  per  tradizioni.  Così  tutte  le  classi  sociali, 
pur  tenendosi  distinte,  si  combinano  e  si  appoggiano 
pel  bene  comune. 
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